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NON ad altri , o ECCELSA REGINA,
converrebbe , che i dotti preſentaſſero i

le loro letterarie produzioni , ſe non

dopo IDDIO a’SOMMI IMPERANTI, quali

di lui vicarj ed internunzj ſu la terra.
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Dal



Dal primo debbon eflì riconoſcere i ta

lenti, che hanno ſopra degli ~altri rice

vuti ; da’ ſecondi , che lor diedero i

mezzi opportuni di apprender le ſcien

ze, forza è , che raVViſino i loro pro

greſſi . Ma non questa ſola cagione ,

bensì altre molte ſpinſero me a conſe

crare all’ AVGVSTO NOME della-_M. V.

quest'e mie, qualunque fieno , Amir/Jim

Biblica-Feudalz’. Egli in prima è fuor

di dubbio, che quanto più s’innalza la

cura , e la Vigilanza de’PRINCIPI in pro—

muovere le lettere', e le ſcienze,tanto

più verſo --deìm»edefim-iTreſce l’obbligo

de’ cultori di eſſe . Or chi al preſente

non vede la grande anſia così della

MAESTÀ di FERDINANDO IV. , come an

che della MAESTÀ VOSTRA nel ~fare Vie

più fiorire tra di noi le arti , ed il ſapere;

e così trarre dall’inerzia ,in cui fi gia

ceano , i più ñnobili ſpiriti del cielo

Italico? Amendue VOI liete, o grandi

Eroi del nostro ſecolo , che non ſolo

per



per l’ornamento de’ Vostri Regni, ma

eziandio per la pubblica felicità avete

istituita la Regia Accademia delle Scien—

ze, e delle belle Lettere; poichè queste ‘

appunto ſon quelle,che rendono i ſud—

diti ubbidienti e a DIO, ed a’ PRINCI—

PI ; e ſe 'talvolta altramente avviene ,

ciò non debbe riferirſi , che alla pro—

pria malignità di coloro, che coltivarle

non ſanno , @indi è altresì ,che io,

il quale dalla MAESTÀ del RE fui ‘be

nignamente aſcritto ad eſſa Regale Ac—

cademia‘, ſarei ſtato pur troppo ſcono—

ſcente , ſe ad altri , che ad una delle

MM. VV… dedicata avefii queſta mia

fatica, che dopo eretta l’Accademia io

il primo ho la ſorte di dare alla luce.

In 'oltre contenendo la medeſima un

nobile argomento, quanto è quello d’ 'il—

lustrare le Antichità del Diritto Feuda

le , in cui da tanti ſecoli Vien riposto

il .decoro ,, e la tutela de’ Regni , in

ogni modo stimai doverſi offerire‘al

lumi



luminoſo coſpetto di una REGAL Co

RONA , e di VOI ſpezialmente , o REGI

NA, che i felici natali ſortiste nel ſuol

Germanico , donde la Ragion Feudale

ebbe il ſuo incremento , e l’ ultima

perfezione: anzi eſſendo il mio aſſunto

il dimostrare , che l’uſo de’ Feudi , e

de’ Feudatarj non altronde derivi, che

da’Conquistatori della terra, a chi mai

potea io meglio dedicare un tale let

terario lavoro , ſe non all’ETERNO N0

ME della MAESTÀ VOSTRA, inclito Ger

me di due Eroiche Stirpi , di Lotarz'ngia ,

e di Austria ‘, un tempo celebri Con

quistatrici , l’una nell’ oriente , l’altra

nell’ occidente P (LH la mia modestia

vorrebbe , che io taceſſl , ma pur non

poſſo, un’altra non lieve cagione della

mia offerta , ed è l’aver io avuto per

genitore un Capitano di Corazzieri ne

gl’ Imperiali Eſerciti dell’infigne Vostro

Materno Avo , CARLO VI. , di cui il

nome preſſo tutte le nazioni andrà mai

ſem—



ſempre glorioſo per le magnanime im

preſe di pietà , di valore , di potenza.

Altro non aggiungo : le Regie Menti

comprendono in breve aſſai più di quel

che non i0 , ma qualunque fieſi elo

quente ſappia ragionare . Finiſco con

dire , che la Rega] Clemenza di V0

STRA MAESTÀ è quella, che mi dà fer

ma ſperanza , che quest'e mie Biblica

Femla/i Amis/Jim, le quali forſe ſenza

del Vostro Sovrano Patrocinio ſarebbe

ro rimaſe nel ſeno dell’ obblìo ,‘ ora

dallo ſplendore del VOSTRO REGAL N0

ME acquisteranno quel pregio e luſ’cro,

che altronde non mai poteano deſide

rare; e genufieſſo dinanzi al Regio Tro

no mi protest’o di eſſere vie più ſem

pre .

Della R. M. V.

Napoli 6. di Agosto 1780.

Pmi/iſa. , e ffedeffizffiſuààí/o

Teſi” 4’010( ,b .
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TR:: le altre ricerche delle Antichita‘ quelle furono da’

x5'an Ì‘iPUÎtTÎL’ degne di maggior pregio , e lode , le quali

ſerviffſiero ad illustrare il Sacerdozio, e l’Impero, dalla cui

buona unione difende la felicitd degli J’tati . Or di tal

merito effer debbono , a mio avviſo , [e invcstigazioni delle

Antichità Feudali , così Bibliche , che Barbariche , come

quel/e , che vagliano a vie più dilucidare non ſolo i libri

delle Divine Scritture , che ſono i fondamenti della nostra

Cri/"Ziano Religione, ma eziandio i libri de’ Feudi , che han

no ſempre mai fatto il decoro, e l’ornamento :Ia-’Regni, anzi

la tutela, c ſicurezza de’mga'zfffmi. ÈJénvc-ro altri ”nn ſono

i maggiori Feudztarj, che Capitani della milizia del Prin

ciffie; ed i minori, che da noi appellanſi Suffeudatarj , ſono

quiz/I Tenenti, per così dire, della stcſſa milizia(l). Qui/z

di

(1) Ciocchè io dico , eſpreſſamen—

te ſi ravviſa da’ testi del Diritto

Feudale comune , o fia Langobar—

dico nel tit. x. de his qui feud. dar.

poflî [ib. I p, ove così diceſi: Feu

dum autem dare pojlſmt Archiepiſco—

pus, Epëkopus, A5515, Abbatiſlà,

Pupo/it”: ,ſi antiquitus conſuetudo

comm fiterítfeudum dare; Dux , Mar—

chio , O Comes _jimiliter feudum da—

re poflùnt, qui proprie REGNI, vel

R36” CAPTTANE! dícuntur. Sum,

G' alii, qui ab istis ſend.: aceipiunt ,

gui improprie REG” , vel REGNI

Valvajbres díeuntur ; jèd hoJie CA—

PlT‘ANEI appellantur , .qui ó- z'ij

ſeul.; dare poflimt. [pſi vero , qui

ab ei: accípizmt jeuium , armonie:

VALVAsonE.: dicuntur. Sìmìlmen

te lo ſteſſo ſi ha nel tft. IO. quis

dic. Dar, IiáJI., ove così: Qui a

Principe de Ducatu alíguo inveſtiti”

efl,
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di è, che i0 prest) dalla nobilta‘ a'i tale argomento , stimai

di added/"armi una tal fatica, ed in luce produrla .

Ma ſul principio ingenuamen’te confeſſo, che fui in gran

Jubbio,dom1e io Javaffi trarre le prime origini a'e’Feudi, edo’

Feudatarj . Da .ana .banda mi facean ombra i chiari nomi de'

CüſACJ, de’ GlFANj, degli OTTOMANN!, e diguegli altri

più moderni, e più enfatici de’RITTERSHC/Sſ, degli &TRU—

V] , degiitSTRYK] , de’ BOHEMER! , e de’ SENKENBERG, igua

li attribuirono le origini Feudali a'popoli di occidente 5 chi

di effi a’ Romani, e chi alle nazioni barbariche (I) . Dall’

altra banda imponevami eziandio l’autorita` de’ no/Zri Italia

ni, i quali veggendo, che gli aſi Feudali comuni , 0 ſieno

La/zgob-.zrdici , che abbiamo , eran/i raccolti nella Lombar—

dia, ea' in/icmamente rinvenendoli pieni e zeppi di voci bar

bai'iche,tzefccei‘o autori i Longobardi, che‘per lunga pezza di

tem

efl ., Dux ſolito more vocatur ..Qui ttt. 14. de feud. March. ó‘c. [ib. I.

vero a’e Marchía , MARCHZO dici'—

tur . . . . Qui vero de ali'an Comi

tata investitus eſZ , COME-S‘ aPPella

i tur . Qui vero a Principe , .vel ab

aliqzu Foto/tate de plc-be aliqua, vel

?labii parte per feudum ejZ inveſtiti”,

is CAPITANEUS appellatur, qui pro—

Pt‘ie VALVAJORES .mmm-:s olim ap—

pellab-.mtur. Qui vero a CAPITANEIS

antiquitus beneficium teneiw , VA L

VAJ‘ORES fimt. Qui autem a VAL—

VAsORIBUS feud’umfluod a CAPITA—

NEIs habebatur ,jimiliter aci-aperint,

T/ALVAslNz , ij qfl , MINORI-Is VAL—

VAsOREs appell.tlztur. Vedi anche il

(i) Delle varie opinioni degli

Scrittori intorno alle origini Feu—

-dali ne dà un ristretto il di ſopra

citato ENRlco CRISTÌANO SENKEN—

BERG Elem. jur. Feud. Parc. II.

;c. 8. , ove ii leggono alcune stra—

vaganti opinioni., come quella. tra

le altre dell’ erudito TOMMASO CRA—

GIO , Giureconſulto Scozzeſe , il

quale nella. ſua opera Feudale ſcri— _

ve , che 1’ origine de’ Feudi derivi

da coloro , che nel gìuoco eran—

ſi renduti ſervi degli altri. Añpoz,

dico io co’Greci , che in Italiano

direi fanfaluche.

 



‘PREFAZIONE.

tempo ſignoreggiarano nella steſſa Lombardia,la quale appun

to tal nome ricevè dalla loro antica ſede, ed anche i/z varie

parti del noflro regno co’titoli diConti, di Duchi, e di Princi

pi. De’ nostri Giureconſulti. , a cui piacque anche trarre l’

origine de” Feudi , e de’ Feudatarj dalle nazioni barbari

che,… è-stato il Jignor D.. NICCOLo’ VALLETTA , Profeſſo

re di leggi nella Regia Univerſita` di Napoli, uno de’ miei

più ſingolari amici , dalla cui dotta: _penna uſcirono, non

ha guari, l’ erudinſſime Iſtituzioni del Diritto Feudale, del..

le quali i0 ebbi l’onore di. averne la reviſione per par

te della. Chieſa 5 ma ſe allora ſiate fuſſero gid date in luce

que/fe mie Biblico-Feudali Antichità , io non dubito, ch“

egli ſarebbe/i unito al mio ſentimento, che l’uſi) de’ Feudi, e

de’ Feudatarj diſcendeſſe da’ conquiflatori della terra; eſſendo

egli proprio degli ſpiriti.. nobili l’ approvare in altri guelclze~

effi non penſarono di' rintracciare-,come può veder/i dalla je—

ria , e grave ”wauazinne* ’di cui. ha decorata que/la mia.

fatica ..

Ma dappoichè eſaminai le opinioni de’ſizddetti Scrittori

di gran nom-e con- le ragioni, che io intanto rilevava da’ do

cumenti dell’ alta‘, e baffa .Antichitaſſ alcun ritegno- non' ebbi`

d’ imprendere a'dimostrare, che le prime origini, e pra_ng

de’ Feudi, e. de’ Feudatarj non altronde deriuaſſèro, clze da’

popoli di oriente , 0 ſia da’ primi conquistatori della terra ;

e per provare gite/ia verita‘, che io~ dico, diedemi la pena di

attentamente leggere i libri dell’ Antico,e-Nuovo Tfstamento

oltre a'profani volumi de’ Greci, e Latini , e trarne indi [e

*vere origini', e progreſſí de’Feudi,e de’ Feudatarj ;di poicon—

frontarli co’ documenti Feudali delle barbariche nazioni ,` af

fin
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finche‘ non ponendo/i in alcun dubbio i Feudi, eFeudatarj di

tali popoli di occidente, ſi dinzostrntſſero ad evidenza i 'Feu

di , e Feudatarj , che‘oltre a' profani Scrittori , io ri

]evaffi da’ libri delle ;Taore J'critture; e ne feci il ti

tolo: Le Antichità Biblico-ñ Feudali, confrontate con le bar

barico-Feudali degli Eruli, e Goti (1),de’Langobardi (2),

(1) Gli EruIi , ed i Goti , ed

altre barbariche nazioni uſcirono

dalla Germania, che nel V. ſecolo

vennero ad occupare diverſe par

ti dell’ Impero Romano , e ſpe—

zìnlmentc lo. miſera Italia , come

nota PAOLO WARNEFRÎDO nel [ib.

I. de Gefl. Langob. c. 1. nelle ſe—

guenti parole: Ab hoc ergo popula—

jÌt Germmia ſePe i/znumerablles ca

ptívorum turme aóJuc‘îfle , meridianís

popufis previo diflrahuntur ; mi“,

guoque ex ea , pro eo quod tantos

mortalium germinat , quanto: alare

vix juflîcit, _ſiepe gentes egrqflkjilnt,

9”@- nihilomínus 6‘ parte…: Afi‘e ,

ſed maximeſibí contiguo”: Europa!”

afflíxerunt . Teflantur hoc uóiyue ur—

öes erat‘:` per totum I[lyricum , Gal—

liamque; ſed maxime ;ni/inc Italia’,

quae Pene omnium L'I/.:rum e/Z gen—

tium exPert.: ſevítiam. Got/xi float'—

dem , Wuìzdolíque, Ruga' , Hem-’i,

atque Turci/ingl., nec non etiam ali..?

feroce: , 6‘ barbara- nationes e Ger—

mania prodierunt. Tra queſte bar—

bare nazioni Vi dovea porre eglìan_

che i Langobardi ; ma quì affatto

Fran—

non li nomina , per eſſer egli an—

cora di nazione Langobardo. De—

gli Eruli vedi GIORNA‘NDE de reo.

Getie.e.1p.43. De’ Goti può eziandìo

vederſi lo ſteſſo Istorico nel cap.

41.,e43. Del reſto io quì intendo

parlare degli Eruli, che nel V. ſe—

colo fecero le loro conquiste in [ta-—

lia ſotto la condotta di ODOACRE,

come anche de’ Gori , che poi nel

medeſimo ſecolo conquistarono l’ I—

nuñ ſec-cu u comando di TEODO—

RIco , i quali propriamente chia

maronſi Ostrogoti, o fieno Gotioc—

ride/:tali ; mentre i Goti , che oc—

cuparono le pani dell’ Aſia, ſi diſ—

ſero Wiſzgoti , o ſieno Goti orien—

tali , ſecondo può leggerſi appo lo

fieſſo GIORNANDE de reo. Get. c

43., e 83.

(-2) I Longobardi , detti prima

Wini/i, anch’ eſſi furono della Ger—

mania, come poco prima ho io ac

cennato, e propriamente della Pe—

niſola della Scandinavia nella Nor—

vegia . Vennero eſſl la prima volta

nel Non'co ſotto la condotta d’ IBOR,

e dì Azoms, ſecondo n'ſeriſce PAOLO

VAR
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Franchi (I) , e Germani (2) . Io non pertanto il

WARNEFRIDO Iíó. I. de GeliLan

gob. c. 7. ,ove ſcrive: Igitur egreſ

de Semzdínavía Winili cum lbor,

G‘ Ajone ducíbus, in regionem, que

appellatur Noringa , venientes , per

‘amwr illic aliquotÎconfl'derunt. Quel—

che oſſerva ORAZIO BIANCHl nelle

ſue note ‘allo fieſſo Istorico , può

vederſi nel tom. I. Rer. Ital. del

MURATOR1;ma ſecondo il mio av

viſo debbe preferirſi l` autorità del

WARNEFRIDO , come Scrittore più

vicino a que’ tempi, ed anche Lan

gobardo di nazione . Eſſi,come te—

fi'è ſi è veduto , furono da prima

detti Winili ; indi ſi nominarono

Longobardi . Preſſo gli antichi Scrit—

tori variamente ſi pronunziano. Da

qualche Latino ſi 'dicono Longobar—

di; da’ Greci ora Aoyaoflaípò‘oi ,

ed om Ao'ymlsápd'm; nondimeno ho

io amato meglio di chiamarli Lan—

gobardi , sì perchè appo gli steſſi

Greci ſi dicono anche Aayxofláp

dal, e [correttamente Aayuoflápò‘ai;

sì perchè tra’ Latini da VELLEjo

PATERCOLO nel [ib. II. ſi appel—

lano parimente Longobardi: Fra—

c‘ii a Tiberio Longobardi ; gens et—

iam Germana feritate ferorior ; e

finalmente perchè eziandio da PAO

LO WARNEFRÎDO , da ERCHEM—

PERTO , dall’ ANONmo SALERNX

TANO , e da tutti gli altri Storici

b mio v

della steſſa nazione vengono chia—

mati Longobardi , e non mai Lon—

gobardi , come da alcuni erronea

mente ſi pretende;che anzi lo steſ

ſo PAOLO WARNEFRIDO ne reca l’

origine di tal denominazione ; poi

chè è d’ avviſo , ch’ eflì foſſero detti

Longobardi da due voci della loro

lingua , da Lang , che dinota lun

ga , e da baert , che vale barba,

ch’è quanto dire , che detti furono

Longobardi dalla lunga barba , che

pregiavanſi di portare . Così egli.

nel [ib. I. de Gif/i. Langob. e. 9.

C‘ertum tamen eſl , ab intac‘Zze ferro

barbie longitudine , i quam primitus

WINlLl dic‘t‘i fuetint , ita poflmoñ

dum appellatos ; nam juxm illorunz

linguam , LANG longam , BAER’I‘

barbam _ſignifica- In oltre in tal

modo furon detti dagli steffl Poeti

Langobardi , come ſi ha dall’iſcri

zione dell’ avello del Principe GRI

MOALDO l. di Benevento nella fiñ‘

ne dell’ ottavo ſecolo , che recaſi

dall’ ANONlMO SALERNXTANO nel

cap. 26. del ſuo Cronico,ove ſi ve

de, che il Poeta uſa la figura della

diviſione, da’Greci detta ‘TH-160'”; men—

tre di eſſo GRlMOALDO così ſcrive:

Gloria magnificis de LANGO ma—

xime Bum”

Prec-elfi ex horum flirpe ſhperst”

erat,

Ec—
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inio giudizio; ma leffi varj ſpezzoni di quefla mia fatica a

Ecco nel primo verſo , ſi ha , rſe

Langa maxi/ne Bardi: , in vece di

dirſi, maxime de Langobarjis. An—

zi i Poeti di que’ tempi delle due

voci , che componevano quella de’

Longobardi, ebbero in uſo di far—

ne la poſpoſizione , e diſſero Bar—

di-Lance.; in vece di Langobardí,

come io raccolgo dal marmo ſepol

crale di GlSULFO , Conte di Ve

nafro , ſito nella Cattedrale della

ſteſſa Città , che recnſi dal PRATI L—

Li nella ſua collezione tom. III. nel

fine, e ſono i ſeguenti:

.Me Comitem ploras,. .qui mccain

ad om

Giflilfum terre datum, :eloque bea—

tum ,

Quem Benafranus coluix, timuitque

Gaetanus , .

Strícììus Agareno . . . .

freno

Ced Bardi Lances promta virtute

faſano::

Streverunt hofles . .Da’ quali verſi in prima vedeſi , che

le parole Bardi Lam-es , uſate dal

Poeta , ſono l’isteſſe , che Lance;

Bardi , ovvero Langobarii; indi ri—

let‘aſi, che già nella metà quaſi del

nono ſecolo ſi uſavano que’ verſi,

che ora volgarmente appellanſi Leo—

nin'i'; poichè il ſuddetto Conte G1

SULFO ivi diceſi avere valoroſa

undiquc

per—

mente combattuto co’ Saraceni , i

quali appunto in quel tempo infe—

stavano la Campagna, come tra gli

altri Scrittori riferiſce il (Ironico

Cavenſe all' anno 84x. 846., ed 847.

(i) Col nome di Frane/u' venne—

ro quelle nazioni di Germania.,che

ſotto 1’ Impemd. ONORlO comin

ciarono ad occupare quel tratto del

Romano Impero , che diceaſi Ger—

mania,come ſi raccoglie da S-GRE

como [ib. IV. ep. 31., e [ib. VI.

ep. 33. Quindi è , che dal IV. ſe—

colo in poi ſi diſſero Germani , e

Franchi ſcambievolmente, ſecondo

chè abbiamo da S. GIROLAMO nel

la vita di S. lLARiONE , ove così

egli: Im” Saxomu quifP‘, 6‘ Ale—

manno: gem‘ ejus non tam [ata, quam

valida, apud HiſZorícos GERMANIA,

nunc vero FRANCIA vocatur. Così

anche il Leſſico Greco MS. del

Codice Regio: Tepaaíwxag , ò, {Dpoíy

nos ; e l’antico Scoliaſi‘e di G10

VENALE Satyr.4. parimente ſcrive:

Gente: Germanorum , ſive Franco

rum . Indi ne nacque la diviſione

di Francia orientale, ed occidentale; `

la prima fu quella , che un tempo

diceaſi Germania, come ſi ha dagli

Annali de’ Franchi all’anno 821.,

e 823., ed ivi ſi comprendevano l’

l’Alemagna , la Baviera , la Bor—

gogna,` e tutte le regioni adiacenti
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perſonaggi riſpettabili e per letteratura, e per onor della to

ga; ed un tale lavoro mi fu non che approvato,anzi lodato al

ſomma; talchè fui da indotto a darlo alla luce del Pubblico:

ma in ſine confermò l’animo mio un Joggetto anche ben degno

della toga , di cui non debbo , nè paſſi) tacerne il nome, qual'è il

dottifflmo , ed eruditiffimo Signor D. PASQUALE FERRIGNO,

Giudice della G. C. della Vicaria, di cui un tempo ebbi la

ſorte di udirne le lezioni nella facolta` legale ,allorché egli era

ordinario Profeſſore di leggi Romane,eMunicipali in questa

Regia Univerſita` di Napoli, uomo ben noto anche di la` da

monti per le ſue letterarie produzioni, e per la perizia del—

al Reno ; e queſta è quella Fran—

cia, che dall’ Imp. COSTANT. P0R~

FlROG. de adm- imp. c. '26. ſi ap—

pella Meyám @pa-yum , Grande

Francia: l’ altra fu quella, che pri—

.ma nominavafi Gallia, come ſi mc

coglie da OTTONE di Friſinga [ib.

V. e. 35. ,e líb. VII. c. I5. ; e ſi

’diffe anche Francia Latina nell’ an—

tica Cronica appo il LAMBECIO

lib. II. Comment. de Biblioth. C'e—

jar. Pag. 394. ,ove così: Hic divi—

/io fucſia inter Theutone: Frances,

G‘ Latino; Franco:. Del resto la

.denominazione di Franchi oggigior—

no preſſo gli Aſiani ſi estende an—

cora a tutti gli Europei, come do

po dell’ ERBELOT nella ſua Bibliot.

Orient. ſcrive il chiariſſ. ALESSIO

SlMMACO MAzoccm* Spícil. Bibi.

`tom. III. pag-.294. Ma io quì per

nome di Franchi intendo così di

b 2 l’ Ista

CARLO M.,che degli altri ſuoi di

ſcendenti , che ottennero il regno de’

Franchi, ed ebbero dominio in Ita—

lia , come ezìandio de‘ Normanni,

anch' effl nazione della Francia ,

che occuparono le parti del nostro

regno ; mentre di tutti costoro ne

addurrò nell’ opera varj documenti.

(2) Per Germani,come nella no—

ta più ſopra ho io accennato , s*

inteſero anche i Franchi ; ma qui

io intendo parlare de’ Germani, che

gli Scrittori de’ ſecoli barbarici per

lo più appellarono leeutoni , o Theu<

tonii , incominciando dall’ impero de—

gli OTToNl ìnfino a quegl’ Impe

radori Germani , le di cui coſtitu

zioni in~ parte ſi recano ne‘ teſti dcl

Diritto Feudale Langobardico, co

me ſi vedrà da’ documenti , che io

produco.` r ‘
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ITIstoria, e delle lingue orientali . Egli fu che alla fi

…- m’ Maffi-.- a dar fuora queste mie Antichità Biblico

Feudali , per le quali due vantaggi mi luſingo di recare

al Pubblico , l’ uno è per l’ intelligenza de’ó'acri Libri del

Vecchio , e Nuovo Tcstamento in quella parte , che riguar

da l’uſo de’ Feudi, e de' Feudatarj, non ancor tocca da al

tri, nè dagli antichi, nè da’ moderni Interpetri della Sacra

Bibbia; poichè degli antichi commentatori qua/i tutt-i atteſo*

ro ad illustrame il ſenſo dommatico , o morale, omistico ,

quali furono i primi Padri della Chieſa , a riſerbo di EU—

SEBÌO, Veſcovo ali Ceſarea, e di ó'. Guam-.410, che ſistu—

diarono anche di eſPorre la ſacra geografia; il che indi fece/i

eziandio da' moderni, come' dal BÙNFRERIO, dal BOCHART ,

dal CLERICO , eſinalmente dal chiariſſimo ALESS. &IMM/r

co MAZOCCHI nelle ſue Selve Falegiche , di cui la me—

moria non ſolo non potra` moi cancellarſi dal mio animo per

la ſua ammirabile erudizione , unita con una ſingolar pietre` ,

ma eziandio mi rieſce ſi’mpre grata edolce , per Mer egli sta..

to un tempo mio mac/fra nelle ſacre lettere. Altri valentuo~

mini imprcſgro a dilucid‘are il governo politico`, e ſacro, che

ne’Divini Volumi contienſi , tra’ quali eminenti furono il LElD—

DEKERO, ed il CUNEO. Euvi Gſm/ANN] .MEjER , che at—

teſe a dichiarare i tempi, ed i giorni fe/Zivi degli Ebrei.Al~

cuni z renderono illa/?ri nell’ eſporci le leggi, ed i riti ſa—

cri, tra’quali merita il prima luogo lo J’PENCERO . Il ce—

Zebre GÌACOMO SCIIEUCHZÉR diedeci la Fiſica Sacra , oſia

l’ Istoria Naturale, che vien compreſa ne’ libri della J‘acra Bib

bia; il che anche feceſi da MATTEO HILLER , che ne’ſuoi

` Jero
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Jeropolitici ill'ustrà quella parte della Scrittura , che appar—

tienſi alle piante, che vengono ivi nominate. Anzi vi fu al

tresì chi ci dichiarò i Sacri animali, de’quali ſi fa menzio—

ne' ne’lil-ri del Vecchio Te/Zamento; il che ſi eſegui‘ dal di

ſbpra lodato SAMUELE B‘OCHART nel ſito Jerozoico .

Ma intanto a niuno di effi valentuomini venne mai in mente

il dilucida're quella parte dellaó’acra Bibbia , che conteneva l’ uſo

de’Feudi, e de’ Feudatarj ,forſe perchè tutti ſi diedero acre--ìv

dere, ch’ e i uſciti fu[fi-r0 dopo la decadenza del Romano Impero;

e qntsto appunto è l’ altro vantaggio , che io ſii-”Lo di recare

al Pubblico, ch’è di ſbarbicare- la comune opinione dalle men

ti degli eruditi Feudi/Zi., cosi' esteri, che Italiani, i quali,

come di ſopra ho i0 accennato ,per lo più riferirono le origi

ni, ed i progreſſi d‘e’ Feudi, e de’ Feudatarj alle nazioni bar

bariche ; di maniera che può qui aver luogo quel ver/o del

Mae/ira della Romana Lira .ì

Iliacos intra muros peccatur, 8c exrra. ;

giacchè non meno gli esteri, che i nostrì Italiani tra/ſero le

origini Feudali dalla codayper dir così, non dal capo, cioe`

le rilevatono dalle ultime nazioni barbarie/ie di occidente , le

quali altro non fecero, che ſeguitare le orme de’conqui/Zatori

di oriente nel dare de’ Feudi a’ loro Uſiziali di guerra nelle

regioni, che conquiflate aveano . Ond’è, clze da’ primi conqui/Za

tori dell’ oriente. doveanſi trarre le oere origini de’ Feudi ,o e

de’Feud‘atarj; a cui poi tennero dietro coloro, che conquistarono

l’ occidente; ſe non che alcuni di effi Feudisti, per far m0

stra di qualche erudizione ci aveſſèro additato'alcun vestigio Feu

dale'preſſò de’ Romani, o pure di qualche nazione di orien

te
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te (I) : ma ciò fu piatto/io una ſputare avanti agli occhi

degl’imperiti, che diſputare intorno alle vere origini, e pro

graffi de’ Feudi, e de’Feudatarj: il che ſe da alcun di loro

ſi fuffe eſeguito, giri ora ſi ſaprebbe, che l'uſo de’ Feudi, e

de’Feudatarj è tanto antica, quanto antichi ſono i conguifla—

tori della terra ; ed i0 mi ſarei astenuto d’ imprendere una

fatica , che… fuſſe gia‘ stata da altri in tutte le ſue parti

adempiuta.

Del rimanente di alcune coſe debbo qui avviſare chi legge.

Ed in prima nel tcſſſiere que/io mio argomento, ho ſeguito non

ſolamente l’ordine de' libri della ſacra Bibbia , ma eziandio

quello deglisteſſi regni, e monarchie, che nel mondo vi furo—

no , ſecondochè gli steſſi ſacri volumi me ne diedero la ſcor

ta: indi ho io da per tutto fatto uſo de’ documenti origi

nali, cost` Greci,che Ebraici,con la loro traduzione Italia

na, non per qualche oſlentazione , ma per poterne far le ri—

fleſſioni istoriche , legali , c critiche , e cosi vie più dimo

stra

(i) Tra quei , che riferirono le adís , hand raro regna fiibfiJe/itatís

origini Feudali a’ Romani, ſu GU~

GLlELMO BUDEO , e GIACOMO Cu—

)Acio; tra coloro poi, che ne ad

ditarono alcun veſtigio nell’ orien—

te , fu SAMUELE STRYKlO Exam.

jur. Feujal. cap. I- 5. 3.,ove do

po di aver fatto il queſito, ſe la ſa

cra Bibbia ignorato abbi-.1 l' uſo de‘

fendi, riſponde di nò: Neg.; nam

`of} ibi, qua- ad feuda referri poflîmt,

orcurrunt . Regibu: enim bello ſub—

lege re/inçuebantur ; czy'us exemplum

occurrit. lI.Par.11ip. 36. n. I 3. Conf.

GEN. XIV. n. 4. NlELL. Diſp.

Feud. I. th. I. . Immo ö' Herodes

ſſa/:illa: Romanorum fuit . intanto e

gli ſcrive di ERODE , come ſe un

ſolo nel mondo ve ne fuſi’e fiato ;

quandochè` più furono gli Eredi ,

e tutti furono Vaflizlli de’ Romani ,

ſecondochè a ſuo luogo ſarà da me
dimostrato. i
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strare le verita‘,che io rilevaffi da'J‘acri Libri, edagli Scrit

tori profani Greci, e Latini , come anche per ovviare alle

oppoſizioni, che alcuni ſapienti forſe avrebbero potuto farmi ,

provocando a’ testi originali, ed in tal modo porre in dubbio

que/che io diceſſ. In oltre ho io in quanto alla data de’ tempi,

per quelche riguarda le memorie ‘Bibliche, ſeguito quella del

dottiffimo Acosrmo CALMET , che mi è ſembrata la più

ſpedita delle altre;tralaſciand0 di fare ulteriori ricerche ,che

nel preſente lavoro ho flimate inutili ſeccherie: per quelche poi

ſpetta a’ documenti de’ſecoli barbarici, mi è convenuto ſeguire

la data , che poſero gli Istorici di que’ tempi , ma non

ſenza quel criterio, che ſi conveniva, allorchè effi tra di lo

ro non ſi uniffero. Finalmente potendo i0 ſcrivere latinamente

gu-ffle mie Biblico -Feudali Antichità, ho nondimeno io ama

to meglio di darle fuora nell’Italiano idioma , per non re—

stringerle al numero di pochi leggitori , ben”` diffonderli a

tutti, anche a quei, che non fuffero mai entrati nella ſcuola

di PRISCIANO, o ſe vi entrarono , ne uſcirono ſenza alcun

profitto ; ed in tal modo stimai di giovare non che a leggi—

tori, eziandio alla preſente mia fatica 5 eſſendo pur troppo

vero quel detto di un antico &at/io:

Niſi utile est , quod facimus , stulta. est gloria .



*



SBAGLI CORREZIONI.

Pag. 12. nella not. deriva fa derivare .

23. appena _ſumo appena ſi .

95. nella not. amb” :il-[5x

38. nella. not. cup”: :may

72. ſamy?) ſearfl di lume .

117. ETEIPOS ETAlPOS .

229. nella net. Milites Gregorii Milites Gregorii

256. nella not. Peroth Beroth

_284. nella not. fu Pull-mt: fu fratello Pallante.

296. de’XXX. de LXXL

De’ ſuddetti, e di altri piccioli nei di ſtampa , che la steſſa natura

anche a noi laſcia, il ſavio leggitore non ne farà alcun conto;anzì con

cepiià maggior idea dell’ Autore , che nello ſpazio di pochi meſi egli

ſolo ha composta , e corretta la' preſente Opera , come ognuno può

atteflare; ſe poi taluno vorrà eſſer troppo ſevero , ſi ricordi della maſ

Éi‘ma del Lirico Latino z: Optima: ille ;ſi , qui minimi: urgetur.
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DE'LLE

ANTICHKTA
iBÌBLICO-FEUDALI.

 

CAPITOLO I.

Eſame generale della vera origine de’Teudi,

e de’ Feudatarj . '

;495597514 A falſa. origine de’ Feudi , e de’ Feudatarj , che

,né L veniſſe dalle nazioni barbariche‘, non altronde è

*E J derivata, che dal non eſſerſi ancora riflettuto da’ ’

KW*** dotti alla primieraintroduzione de’dominj , che

gli uomini fecero ſu la terra dopo la loro univerſale corru

zione;poichè tratti dalla già guaſta. natura, tantosto agogna—

rono il dominio,e ſignorìa degli uomini medefimi,e fecero,

che _ad eflî fi preſtaſſe ſervitù , ed omaggio. Costoro ſono

quei, che l’ antichità chiamò giganti , i quali vi fiarono e

prima, e dopo del diluvio, detti_ per la 'forza , e potenza, '

che' aveano,::~‘›~m, nephilim,0 pure :amo-1, rephahim,come

anche amy, tzajadim , cioè cacciatori, che val quanto di

're , conquiflatori; e finalmente :rw-IM, ſhdedim, o fieno at—

' A' terra
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..-`,

terratori (i) . Sul principio costoro cominciarono a combat

tere per vili cibi , e miſere capanne a guiſa di bruti con

pugni , e baſtoni; indi colle armi , che l' uſo introduſſe,

ſecondo riflettè Onazro nel 1ib.I. ſat.7. in quei verſi:

Quum prorepſerunt primis -animalia terris ,

‘Mutum, 5- turpe pecus , glandem, atque cubélia propter ,

Unguibus, 6‘ pugnis, dei” fifstibus, atque ita porro

Pugnabant armis , quae prg/Z fabricaven'zt uſus .

(1) Queſte voci orientali = \‘› vo 3,

~nephílim, e :im-.21, ”ph-kia dinota—

no quegli uomini alti , e robusti ,

che l` antichità chiamò gigami , det—

ti così dal greco yíyawe5,quaſifi

glíuoli della terra; ſe non ſe il no—

me di =\5*91,mpliilím fu comune

di tutti i giganti, così di quei pri

ma del diluvio, che degli altri do—

po del medeſimo . Il nome poi di

t: mm, repluhim ſu propriamente di

que’ giganti , che viſſero dopo del

diluvio nella regione della Canaani—

'ride, e vi durarono altresì nel tem

po di ABKAM0,di Mosn,di G10

sur: , ed anche nell’ eta di DAvl

~m: . Del resto in quanto 'al ſigni—

ficato delle voci ſono gli steſii; per

chè furon detti :PND: , nephilùn ,

dall’Ebreo *>0: , zuphal , che val

conquidere , atterrare , come quei,

che furono uomini irruenti , ed at—

ñterratori degli altri; ond’è, che da

.A QUI LA ſ1 traducono Biam , vic/etti:

Si diſſero poi :maura/tahiti), dall’

~Ebreo Nm, o piuttoſto nm , ra<

Aven—

phah, che dinota mara-ar di forza ,

quaſi che i giganti con la loro alta

statura atterrivano chiunque li ri—

guardaſſe; quindi ſi diſſero altresì `

:1mm , hemim , da am, haim, che

valformìdabile. Deukr. II. 11. ed

ivi il Rabbino SALOMONE. La voce

poi nwìy, tzajadím, viene dall’ E

breo "ny, tzud , che dinota ire a

caccia , e metaforicamente conqui

flare ; onde alla maniera orientale

nì‘nx ſonoi conquiflxrori . Vedi

Ger. XVI. 16. ed ivi il MAzoccm

Spie. Bibi. tom. o. p. 27x. Final

mente ſi difl'ero anche :an-nu." So—

dedi/n ,cioè atterratori, dall’ Ebreo

*HW , fldad , che val devasture;

e però Ciao, che conquistò l’im

pero de’Caldei , da Gerem. LI. 56.

ſi appella 1111”' , SodeJ , non giá

nel ſignificato di ladro, o predone,

…come ſcrive il CALMET Lex. BibL

v. Cyrus; ma nel buon ſenſo di

conquiſlatore ; che tanto debbe va.

lere ivi la vooe Wiz! , ſodei.



BtnnrcoóannALr CAP-I. 3

Avendo poi ottenuto il dominio delle terre , e la ſignoria

degli uomini, cominciarono a fondare , e munir le città ,

ed a porvi delle leggi contra. i malviventi, come lo steffo

Poeta narra.:

. . . . . .Delli/ze abſistere bello,

Oppida ceperunt munire , G‘ ponere leges,

Ne quis fur eſſet, neu latro, neu quis adulter (l) .

*Quindi è poi, che fondarono delle monarchie , la, cui

condizione è, ſecondo l’avviſo di ARISTOTELE lib.t.Rhet.

c. 8. iv ii els &mir-rm Home im , ove un ſolo domina di

tutti; e quì ognun vede , che in tale stato eſſi conquiſla_

tori , per conſervare l’ interna , ed esterna ſicurezza del-.

le loro monarchie , ebbero di mestiere di premiare di cit—

tà , e di terre coloro , che li aveano ajutati a conquistar_

le , o pure di aſſoggettare alla loro ſervitù , ed omaggio

`quei , che ad effi per forza ſi erano renduti , con far lo

ro ritenere delle città, e delle terre in quanto all' utile

poſſeſſo; riſerbandofi il diretto , e proprietario, come loro

Sovrani. 0nd’ egli è ,che le prime origini de' Feudi debbañ

no riferirſi non già a questa , 0 a quella nazione di occi—

dente, come finora fi è penſato ; bensì a’ primi conquiſta

tori della terra , cioè fin dal tempo de’ più antichi popoli

_di oriente, donde poi di mano in mano impreſero a far lo

A 7- , fieſſo

(1) E ciò fecero i conquiflatori Coneubitu prohibere vago;d.tre ju—

'col cenſiglio de’ ſavj, che allora era— ra mariti” -

'no i Poeti; onde lo ſteſſo ORAZIO Oppido molirifleges incijere ligna

nell’ Art. ſcrive: Sic honor, ó' nomen divina': vati—

. . . Fuit h-ee _ſapienti-1 quondam, bus, atque

Publicaprivati:ſeeernmſacra pro— C”minibus venit . . . . . . ñ

fanis j
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fieſſo i conquistatori di occidente 5' nè ad altri potrà ſem

brare strana questa mia diſcoperta , ſe non ſe a coloro,

che ſon contenti di non ſapere più oltre di ciocchè per

l’ addietro da altri fi è ſcritto.
Or ponendo da banda. i Poeti, i quali pure tra ſile Io

ro favole ci hanno tramandata delle verità , non vi ha al—

cun dubbio , che i primi conquìstatori della terra non fu

rono , che prima del diluvio CAINO' , e dopo ~ di quello

'NEMROD, propagine di CAM . Del primo già ſi ſa , che

agognaſſe l’ impero , edificando la prima. città , che chia

mò Enoch , dal nome del ,ſuo figliuolo primogenito ,. ed* è

la prima città del mondo , che noi leggiamo nelle. ſacre

lettere ( I) . Del ſecondo anche è noto , che cominciò ad

eſſere Ya”: 1:1, ghibor baharetz, cioè potente nella terra (a),

come altresì -nz 1::: , ghibor tzaid , 0- ſia potente cacciatore,

‘che val quanto dire ,* che NEMROD ſu potente nel con

quiſiare popoli , e ſottometterli alla ſua dominazione (z) ,

ed il principio del ſuo regno tra le altre città. fu Babilo

nia circa il 1773. del mondo , e 2.2.29. avanti G. C. (4.)

Intanto qui non debbo tralaſciarſi , che Eusnmo di Ce

ſarea , parlando di Babel , chiama il ſuo Principe NEM

non gigante, cioè conquistatore, alla maniera orientale , co—

me poc’ anzi ſ1 è detto; e ſoggiunge , ehe fia Principe di

tutti coloro , che vollero alzar la famoſa torre Babelica .
_Così eglizBaBèA ,lBaflvAch &Planet/'erat wii-zxua'is. iv á’è aro'Au;

[Sao-:Miu 'yi-yav-ros Neupoìá', Ãvina Exv'òno'uv ai. 'YÀÙCWI, -növ

' ` -róv n

(i) Gem]V. I7. - (3) Gen. to. 8.

(o) Gen. X. 8- (4) Gen. X. lO.- ,
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\ P Ì I

‘rav ?tum-or` ETHVOHC'GV‘Î'NV JW. &pxov-ra ‘ye-'yove'vau (puo-iv Iaia-”mms
I

-röv Naz-cde :Babel, Babilonia s’ interpreta confuſione ; fu città

del regno del gigante Nemrod, quando ſi confuſe“) le lingue di

coloro, che eſcogitarono la torre, d‘e’quali 'narra Giuſi-’ppt’ cſſèrc

fiato Principe Nemrod. EUSEBIO qui ſegue il testo Ebſ60,ÎlÎ

cui, come fi è veduto, i conquistatori parimentc Chiamanſi

n15”: , nephilim, o fieno giganti . E' egli PI'Ob‘I‘bile 1 Che

aveſſe ſoggiocati tutti gli altri, che vollero Edifical" la

torre Babelica; e però flimerei ,che costui fia ſimboleggia

to da’Poeti Greci , e Latini, ora col nome di Apollo, ora

con quello di Bacco , ed ora con quello di Ercole , quan—

do 'efiì vengono a far menzione della guerra, che i gigan

ti tentarono_ di far al cielo ; ſoggiugnendo , che furono

atterrati , e conquifi . Ed CMI-:Ro ci dice eſſere Prati eflî

puniti da Apollo; mentre così nell’UliſſÎXI.. 12.316. e ſëgg.

parlando de’ due giganti Eſialte, ed Oto , che fi hanno da,

credere i principali motori della. guerra.:

O'flia ”ai &Gavoi-WWW &nubi-mv, i'v dAv'ptrpr,
Ouho‘mó’a ezio-EW floAua'inog nokéuoio , i

'Oca-av in" CdM/'tmp nipote-:xv Oélacv, aiuràp in' 'Oca-3,

~II'LÎ'ÌMov eiroo'ícpuMLov, i'v’ ipavòs doom-à; ci”.

’AAA' bava-av Aibg iudg ò‘v Quotauto; *réns Amoi,

’Appare-'pu, -npiv Godit- darà nporáçáoao’w iáAus *

'Avöño-az, nunzio-ax 're -yévuv iuavOéi Aáxv’”.

I quali anche agl’ immortali minacciavano , nel cielo movendo

conteſa di tumultuoſa guerra; .

L’Oſſa ſu- dell’ Olimpo ſi sforzaron di‘ porre',e ſopral'Oſſa

vIl Pelio frond’o o , affinche` il cielo acceffibil fuffe.’

Ma“
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.Ma il ſigliuol di Giove, che portati

ma adorna, conquiſe

. 1. .

Latona, di bella chio-ſi

Amendue, prima che ad effi ſotto le tempia la Ianugine

jorgſſè, eſi coprſſ: il mento di folta barba.

ORAZIO poi nell’Od. I 9. Lib.II. ci narra. Bacco aver

preſa la difeſa del cielo contro di efli giganti:

Tu , quam, parentis regna per arduum

Cohors gigantum ſcanderet impia ,

.Pb-:tum retor/isti leoni*: unguibus, horribiligue mala.

Ma lo steſſo Poeta nell’ 0d”. Lib. II. ſcrive, che Ercole

aveſſe domati i giganti, che minacciavano una tal guerra:

. . . domitoſque Herculea manu

Telluris juvenes , unde periculum

Fulgens contremuit domus

Saturni veteris . . . (I) .

(1) chieſti giganti ſono que' me—

deſimi , che ſi appellarono anche

'Titani ; poichè quei , che OMERO

nel luogo citato v. 308. chiama y.”

-xirous , altzſſìmi , con dire:

Oil; dì unxkou: Opéxlre felà’wpos

dpoupa,

Che ALT”th nudrì I‘alma terra,

Onazio nell’ 041.4. Iíb. III. ap—

pella Titani , ìmitando OMERO in

quanto al raccomo:

. . . Seimus, ut impios

Titanas, immanemque turmam

Fulmine ſiiflulerit caduto ’,

Qui' terram inertem, qui mare tem..
per” ſſ

Dal

Ventofizm, O urbeJ, regnan triflía,

Divoſque, mortale/que t'urb.”~ a

Imperio regit unu: .equo.

Magnum illa terrorem intulerat ſovZ

- Fidem* Juventus, horrída bradiiis,

F”tre/'que tendente: opaco

Pelion impoſta' è Olympu.

Ed anche dalla Scrittura i giganti

ſi appellano Titani . Così in GIO~

SUE XV. 8. e nel II. Reg. V. 18.

in vece di dirſi valle di mmm, re

phahím , o fieno giganti, da’Settan

ta fi traduce valle de’ Titani ; e nel

'testo volgato di GIUDlT. XVI. 8.

in vece della voce *yi-yas, fi ha »ri

-raîvz e così parimente nel II. Reg.

 

XII!.
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Dal che io raccolgo, ſe non m’ inganno , che ſotto il

nome di Apollo,di Bacco, e di Ercole, che i Poeti Gen—

tili ci dicono di aver ſoggiogati i giganti , che volevano

far guerra a’Giove, ſia ſimboleggiato Nemo», 'che la Scrit—

tura ci atteſta nel Gea. X. 8. eſſere stato Vw: 1:2, ghíóor

óaharetz, cioè potente nella terra; e 'HX 1:0, ghióor tuia’,0

ſia potente cacciatore , che val quanto dire , che fu conqui—

statore di quei, che tentarono di alzar la torre ,

e de’ quali ne ſu egli 'Amm-,0 ſia Principe, come ſcrive

EUSEBlO, da cui perciò vien chiamato 71'745, che gli Ebrei

dífièro nm , rapida/z ., 0 pure nm , rapha , quanto è dire

gzgazztc , O conqul atore.

Or ſebbene Mosè non dica eſpreſſamente , che NEM—

aon tra gli altri conquistatori aveſſe avuto de’ Vzſſzlli , o

fieno Eeudatarj; nondimeno egli è probabile ,. che avuti ne

’aveſſe , con aſſegnare delle terre a coloro , che lo avea

no aiutato nelle conquiste ; o che alcuni de’ fixoi nimici ſi

‘foſſero renduti di lui Vcſſalli, per non perdere i loro ter

reni, che già aveano , ſecondochè le istorie degli alti , e

de’ baffi ſecoli ci dimostrano di avere così praticato tutti

gli altri conquistatori della terra. . Ma. laſciando da par—

te le conjetture, perchè fecondo il_Savio della Romana lira.

Ni] agit exeinplum [item quod lite rç/blvít; -

_ darò principio al mio aſſumo da certi ed indubitati docu—

menti, prodotti dall’ alta ,. e mezzana antichità,per li qua

li forſe ognun dirà aver io avuta la ſorte di rintracciarne

il vero. CA.—

XIII. 13. dalla Volgata ſi traduce Ebreo diceſi valle di :’851 , rh

Valle de’Zz'tani quella, che nel testo pil-alzi”; .
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CAPITOLO u

Le prime origini .1a Feudi debbonſi agli' Lamia.

conqui/Zatori della Pentapoli.

I.

, .:EL regno degli Elamiti- (1) è quello, che ci d‘a le prime

origini de’ Feudi, e de’Feudatarj verſo il 2092.. del mon—

do, ed il 1908. avanti G. C. Abbiamo dal Gen. XIV. r.

2.e4.. che Cononuouon, Re di quel popolo _(2), portò la

guerra a cinque Signori della, Pentapoli , nqn per altro

(i) Gli Elamiti non altri furono,

che quei, che ſi diſſero anche Per—

ſiani, qual porzione della Perſide ,

nominati Elainíti da EIam , uno

de’ figliuoli di Sem ; e ne restò il

nome ezìandio a tutta la regione dì

Per/ia, ſecondo la teſtimonianza di

GIUSEPPE, e di S.Gin0LAM0 nel

le tradizioni Ebraiche .' Quindi la

città capitale ſu detta Elimaide, nel

I. Mach.VI.1., ed è la steſſa, che

appellaſi anche Per/27’011 , II.Mach.

IX.2. Vedi PLlNlo líb.ſ/'I.cap.26,

STRABONE , STEFANO , .ed altri

Geografi antichi . Del reſto ſino

a1 tempo degli Apostoli ritennero

una tale denominazione ‘, come ſi

ha dagli Atti Apoſtolici, cap. 11.

ove diceſi : Parthì , G Medi , 6*

ELAMU‘E . . . . . . . . audivimus

cos loquentes noſlris linguís Magna

lia Dei.

moti

(2) Nel nome di Pentapoli ſi com

prendono inſieme le cinque città del

l’ oriente, Sodoma , Gomorra, A—
dama, Seboím, e Segor,lo ſia Baſiſi

la, delle quali la prima governavaſi

da Bera, la ſeconda da Birſí, la ter—

za da Simb, la quarta da Semeber,

la quinta, che fu Segor, o ſia Zo

har, o Baia, non ſi nomina chi la

governaſſe nel cit. cap. XIV. del

Gen. Or tutti queſii cinque Signori

ſuron un tempo. Vajhilli del Re Co

DORLAOMOR ; perchè diceſi , che

per dodici anni 11:? , hhhabedu,

cioè firvírono , e nel terzodecimo

anno n17: , maradu , o ſia ribella

ronji da lui; quantunque anch’ egli—

no s' intitolaſſero cub n ,ì mel.:—

cliim , cioè Regi , alla maniera di

oriente . Vedi quelche ſopra 'dif—

fuſamente io ſcrivo.
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motivo , ſe non perchè effi ben‘ dodici anni u~rny,h/1haóedu,

come dice iljtesto originale, ave-ano ſervito al Re degli E

lamiti; e nel decimo vterzo anno 111D,maraa'u:, cioè ſi era/zo

ribellatì. Or in prima le steſſe parole del testo ci dimoſtrano,

che il Re CODORLAOMOR dovette già prima conquiſtare le

terre di questi Signori, per indi poterli rendere ſoggetti alla.

ſua ſervitù, e vqſſallaggío , che gli fi prestò da’medefimiper

lo ſpazio di dodici anni; 0nd’ è, che avendo poi efli ricu

ſato di prestargliela nel terzodecimo anno, con ragione di—

conſi cſſ’iſi' ríóellati ; e però il Re nel quartodecimo anno

muove loro la. guerra , per ridurli al dovere . Ma. anche

le voci, che ſono nel ficro tcsto,abbastanza. ci danno a di

vedere , che coteſìi Signori non erano , che Vqffalli- , o

fieno Feua’atarj del ,mentovato Re; poichè in prima ſi

uſa. la VOCe 1:3: , hhhabad,. la quale dinota. ſervire con

ſervitù , o reale, o perſonale;e queſta. isteffa anche uſano

i Settanta nel cit. luogo del Geneſi ; poichè ove l’ Ebreo

dice 17:3), hhlzaóedu-, efiì traducono èóìáAeua-av, cioè, aveana

ſervito; e della ſteſſa, voce fiuvvale_ anche la Volgata (I).

B Or

(l) L’Ebreo 'ray , hhhaóad, che

dinom ſervire ,come anche il Greco

ó’ouAeó-sw , quì pi‘endeſi per quella

‘ſervitù , che ſi eſibiſce da uomini

liberi , quali ſono i Feudaraìj , al—

lorchè le terre ſono state conqui

ſiate da qualche potenza , ſecondo

le leggi militari degli orientali .

,DEUTER- XX. IO. on‘? 15 11m

'fl'l’jyì , ihiu lecha Iamas vali/11145.1—

ducha, cioè _fieno a te nel celzſo, aſc-r—

vino a te .. Veai il Sum-;uo de jur

r

nat. ö' gent.ſizc. Heör. [ib. VI.

cup. 14. Onde non debba ednfon—

derſi la voce .:vray , lu’dubafim ,

che dinota bensì ſervímti , ma li—

beri , con la voce :ny: , n.1—

hhharim, che ſignifica propriamente

i veri firm', ſecondo ſi ha dal Gen.

XIV.12.XXII.3;edallI.Reg.[V.

‘2':. che da’Greci 7rxîî:5,e da’ La—

tini pueri diconſi , come ſpeſſo du’Co—

mici ſ1 nppellano, ma :~T:)7,hlzlu—

bedim ,j debbono intenderſi quegli

' nomi
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Or appunto della medeſima v0ce ſervire,e ſervitíum qfferre

fi avvalgono i testi del Diritto Feudale Langobardico,men~

tre vogliono dinotare la ſervitù perſonale , o rea/e , che i

Feudatarj ſon tenuti di eſibire ai lor Padrone , come da più,

e piu testi fi ha .4 Così nel ſit. 37. IíólI. Feudor. diceſi:

N012 cogítur l"aſa/[us omníno ſecuna'um uſum McdioIa/zezzſium

a'ami/zunz adíre ,_ G SERVlTlUM ei qfferrezſea’ cum re/zuncía

tum ei fueri! ,. tune dòmino, ſi potast , SERVlAT. La steſſa

voce ii uſa nel N.34.. 11'511.. ove diceſi: *Si parte”: fel/di in

una loco venda!,_in alia ſiói ze/wat, iste non debe: emturi SER

VIRE; e nel ti!.36. liblI. parimente leggeſi: Qt:me tamen

diam! ,'eum (il cieco , il zoppo , il muto , il ſordo ). feu

Jzznz reti/tere non Feffſie; quiz ijſum ‘SERVIRE non vale!. Si

vcggano. anche i titoli 23. liblI.. e `7.1. Ziól.. Feudor. ,_ ed

altri, che per brevità fi tralaſciano .

In fatti“ la voce 7:3: , hlzheáed preſſo gli Ebrei di—

notö lo steffo , che ſeruiente , cioè Feua’flarío- , poichè

viene da. un , hlzhaóad , che val ſervire ; come nell’ occi

dente íi diſſe Va alias, che anche ſignifica ſerviente, dalla

,Voce Was , o Guas Gotica , che. vale lo steſſo ; quindi

’ ſechì

nia , come al preſente uſiamo, chia—

mandoci ſervi di alcuno,o pure co—

uomìnì liberi ,, che preſtano il 10—

ro ſervigio al Principe con decoñ

ro , ed onore nella milizìa. Ed in

:fatti la ſteſſa. vace :way , hlzlu~

bedím , cioè _ſer-vienti , fu comune

di tutti i militari , quali appunto

ſono i Feudatarj , come ſi ha dal

II. Reg.XII.13. E quindi è,

che il dìrſi away, lz/:lmóedim ſi

uſava preſſo gìi Ebrei per cei-'1mm

me diconſi gl’ inferiori verſo de’

loro ſuperiori , `per dinotarne il ri—

ſpettomnde non diceaſi ad un ſupe—

riore, comuni-:temi ; bensì comanda"

T1337‘? , [/ahah-ch; , al ſervo tuo.

Vedi il celebre Lonowco CAPPEL—

LO in Diatr. de Nom. :ÌH‘JN ,

NFS. p.93. ediz. di Saumur. 1643.
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-ſeceſi Vqffus , che ſ1 ſcriſſe anche Bdſſus (t) . E non è

qui fuori di propoſito di notar l’abbaglio , nel quale s’inñ

corre da taluni , che volendo nominare i ſud-;liti de’ Feu— ‘

di , ſogliono chiamarli Vaffa/h' ; quandochè szſſalli ſo—

no i Feudatarj , e quei de’ loro Feudi altri non ſono ,

che ſudditi , i quali allora potrebbero chiamarli Vaſſal—

lì , ſe ſuſſero almeno_ Juffeudatarj , come molti ve ne

hanno ne’ Feudi del Regno . Alcuni altri poi cadono nel

medeſimo difetto con ſottolcriverſi , Umí/iffimí Vdfflizlli di

‘ſua‘Maestà ; giacchè ad effi converrebbe piuttoſ’co firmarfi

Umilíffimiſudditi della Maestà del Principe , come quei ,

che non ebbero mai nè Feudi , nè Suffeudi da -poffede—

re `. Nè biſogna quì recar in difeſa gli Scrittori Forenſi ,

tra quali il NOVARIO, che compoſe de’ grofli volumi, inti

tolati de Gravamíníóus Vaſallorum , ove per Vqſſa//í in—

tend’ egli i ſudditi de’Feudatarj; perchè i libri dc’Forenſi

hanno il lor merito per la pratica del Foro; ma in quan—

Ìo alla proprietà delle voci poſſono meglio mandarli

. . in vícum vende/Item Îhds, G‘ odores,

Et pipa' , G‘ qui-dguía' charzis amicitur ineplís .

B 7. Quan

(I) Sono tra ſe steſſe affini le

lettere V , e B , come truovaſi

eziandio preſſo i Romani , ſecondo

ſi vede dall’iſcrizione appo il FA

BRETTI pag. XX. xo.

H I C . SE . B I V O

OMNIBVS . SVIS

B EN E F E C l T

E preſſo i Greci rinvienſi la ſteſſa

mutazione, così Be;îvoi,in vece di

TeeîvmÎ, e nelle mOnete di TITO ,

(Muffin); , ”Laſt/Los, e ”Adams . Or

da V47…, o Baflùs ne derivò final—

mente Vqflzllus , che vale a dire lo

fieſſo, che ſeruíente, come ſi è ac—

cennato; poichè i Feudataljì per ri—

guardo de’ Feudi , che riconoſcono

dal Padrone , ſono con iſpezial cb

.bligo tenuti di ſervirlo, e preſtar-`

gli omaggio .
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Quanto egli è vero , che per iſcrivere con eſattezza,

non baſta la perizia delle ſole coſe filoſofiche , delle ma

tematiche, e delle ſole leggi civili , e ſacre, 0 delle alte

erudizioni 5 ma biſogna eſſer anche ben verſato nelle bar

bariche antichità , dalle quali diſcende la preſente polizia.

non che del nostro Regno , ma di tutta l’ Europa , ove

flamo nati , e viviamo . ' '

Indi che cotesti Signori della Pentapoli foſſero ſtati VaſL

ſal/i ,o Feua'atarj del nominato Re degli Elamiti, ſi cono

ſce dall’ altra voce orientale , con cui diconfi ww , mam

a'u , cioè che era/za ribellatì; ( 1) e nello steíio ſignificato

la preſero i Settanta , i quali l’ Ebreo ww , maradu in

terpretarono &Fiamma-1 , aveano apostatalí dalla ſuggezione

del Re CODORLAOMOR ; e la Volgata parimente traduce

recçſſZ-rurzt a5 eo : il che propriamenteî corriſponde al de—

litto di fellonía , che ſecondo il Diritto Feudale Lango—

bar-dico diceſi commettere da’ Feudatarj_ , allorchè violano

1a fedeltà verſo del loro Padrone; ricuſandogli quella ſer

vitù , ed omaggio , va cui ſono astretti per la tenuta de’

loro Feudi (2) . Alcuni capi di tal delitto poſſono vederſi

nel

-' (I) Dall’Ebreo *Hr: , marad, che

dinota ribellarſi. Quindi anche 'r 1 1 7:,

mami , cioè ribelle , e di qui al—

tresì 'rm , marad, o …Tammar

dat/r, che ſignifica ribellione,0 con—

tumdcía. Lo fieſſo ſignificato hanno

le altre due voci Ebree :1'173 , ma—

nh , e ;mio , peſahlxh , che qui

non accade di eſaminare .

(2) Il CUIACIO,Ìnſigne ornamen—

to della Francia., nel [ib. I. Feud.

tir. 2. deriva la voce felloní.: dal

Greco çákwwig, o pure rpflwua, che

dinota inganno , dolo, o ſia frode.

Il DU—CANGE ne trae l’ origin: dal ›

Latino fallo , ovvero dal Germa

nico fala, o fehlen , che anche do—

lo vuol dire . Il PANGENSTEKE— .

RO nelle note a FELTMAN n. 27.

e 9.89. opina, che felonia venga det

' ta
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nel ti!. 24.. liblI. Feudar. e tra le altre pene , che giusta

le circostanze ſono arbitrarie, vi è quella della perdita del

Feudo, come ſ1 ha dal zii-.27., dal zit. 37., e dal zi!. 4.7.

líóJI. Feud. Or la fellonia uſata da’ cinque Signori del—

la Pentapoli contro del loro Re , fu appunto, (je aven—

do effi ſecondo il lor dovere preſtata ſervitù , ed omag—

gio per dodici anni al loro Padrone , nel terzodecimo an—

no finalmente ricuſarono di efibirla, come ognuno può chia—

ramente intendere dal teſto ; e però cſii rettamente dicon

fi 17-173, maradu , 0 fia eſſerſi rióeflaz‘i ; ed è quella ſpezie

di fallo/zia, in cui i testi Feudali vogliono , che s' incor

ra dal Vaſſallo, quando egli niega al Padrone la ſua ſer—

vitù v, e l’ omaggio , che a lui deve; e che per tal ragio

'ne pu`0 il Padrone privarlo del Feudo , ſecondo diceſi nel

ti!. 24.. v. ſea’ non cst alia jzçflior, ÌíólI. Feudor. ove così

16ggeſi10’ed non çflalía _ju/Zio)- cauſa óenfficíí Uffa-rendi ,quam

ſi ia!,

ta da due voci Germaniche, ohnefia,

cioè , ſenza flipendio . Ma. di tut

te queſte originazioni la meno pro

babile a me ſembra. quella del PAN—

GENSTEKERO ; e la più veriſimile

ſtimo doverſi trarre dal Latino fa!.

lo"; e che indi ne veniſſe corrot—

ta la voce felonia ; e non già dal

Greco ‘Pi-JAM?” , o oüxwua , c0—

me vuole il (ÌUJACÎO ; poichè ne’

tempi barbarici il latino era in

uſo prefl'o' quaſi `tutte le nazioni ;

e del Greco niuno , o aſſai pochi

ne ſapeano tra’ Franchi , e Ger—

mani , donde le voci barbare deri

vano ; e però ſono anche di pa—

rere , che il Germanico fehlen ſia

piuttoſto una corruzione del Latino

fallo, che voce pura e pretta Ger

manica. Che poi il Latinofallo venga

dal Greco Wákxw , donde le voci

MAM-ig, e ”Wwf-1.1 diſcendono-,nin

no dovrà dubitarne . Del resto io

giudico , che tutte queste voci fle

no figlie progenerate dall’Ebrea ma—

dre n50, plulah, che appunto di

nota jèparxf/í , o dipartirfi ; il che

è lo mpákkew de’ Greci, ed i1 fill-—

Iere de’ Latini.
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ſi id, propter quod óeneſicium datum fun-it, hoc .SERVlTſUM

facere recuſaverit , quia beneficium amiltit . Aliu/J est , ſi

forte idea non SERVlERIT , qui.: non potueril; tune e/zim

Feua’um non amittit. L0 fieſſo ſl ha. dal tit. 55. ſirmiter

ZióJI. cb’ è una parte della costituzione di FEDERICO I.

_ove così egli: Firmiter etiam statuimus tam in Italia ,

quam in Alemamuſia ‘, ut quicumque ina'ic‘la publica expedi—

zione vocatus a domino ſua , in eadem expeditiane , ſpazia

competenti , temere venire ſupclſederit, ve] alium pro ſe i10

mino acccptaói/em mittere contemſerit , ‘vel dimidíum reditus

Feudi mzius anni domino non ſuómini/Zrauerit, Feudum, c]qu

:115 Epiſcopo , vel alia domino [za/;uit , amitlat; G‘ domi—

nus Feuin in uſus ſuos il[…] redigena’i moa'Iſis omnibus ha—

beat facultatem. Si vegga eziandio il tir. 7.6. licei' , ed'

il zit. 28. 5. ad Ìzoc , Zió. II. Feua’. E meritamente ſu

.ciò fiabilito da’ Langobardi , eſſendo la fellonia una del-

le inſigni ingratitudini , che poſſono darſi , come nel 'tit

23. liólI. Feudor. ſcrive OBERTO DELL’ORTo,u'no de’pri—

mi compilatori del Diritto Feudaie Langobardico: De illa

tamen ingrazitudine Ìoguor , per quam óençſicium amíttatur ;

non enim aa' hoc ſufficit omnis_ acceſſo, per quam Fidelis ac—

cepti óerzefficii via’etur ingratus ; ſer] ſunt gutu’am , ut ita

dicam, egregic ingratitua'inis cauſe , quibus bene/{cima ſecun—

dum mores Curiarum ſole! adimi. Onde il Re degli Eiami

ti con tutta ragione moſſe guerra a’ ſuddetti Signori ſuoi

ſſa/ſali, come a quei, che per un’ anno intero ricuſarono

quella ſervitù,che per dodici anni preſtata gli aveano; ed

affinchè aveſſe potuto punirli , e torre loro i Feudi , che

teneano, ſ1 unì con tre aitri Re ,ñ con AMRAFEL , Re di

Sen
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Sennaar (I) , ARlOC, Re di Ponto (a), e TADAL, Re

delle genti (3) . Or due ſimili eſempj tra gli altri qui

(t) Il regno di Wim', Sin/zhhar

fu nel campo di'Babilonia, in cui

ſi ediflcò la torre Babelica , Gen.

X. IO. XI. o. e Dan. I. 2. on—

de EUSEBÎO ſcrive: Sevvaàg, md’lav

Baflukoîvog , iii-9:1 ('- mípyog ;brado—

pví-r” Luigi E; Zfñxeev Ao‘Tèp, ”al

pìzoò'óunce ‘rà-1 Niveuzq'v Sic. Se‘lZ)1.l-;1Ì‘,.

campo di Babilonia, ove la torre fu

edificata ., donde ne uſcì Aflùr , e-.l

edificà Ninive . Quindi è , che il

Caldco Pamfraſte in luogo della ter—

ra di w mi', Sin/MIL”, dice ſpeſſe

volte terra di Babi/011i.: ,

2) Nella volgata diceſi Re di

Punto; nel testo Ebreo 1D$x,L`l—

Iaſízr , e così anche ’BMW-65,: ne’

Settanta . Eusmzto non iſcrive altro,

che ’Huawei-“Mms [Sara-:lag ’A

pmòx , Ellaſiu‘ , ciſti del regno di

Arioch. Il BONFRÈRIO laſcia inde—

ciſo, ſe ſia flat-a ſemplice città , o

regione . Il CALMET nel ſuo Leſ—

jic. Bibi. vuole' , che ſia la fleſſa

regione ,' che è di là dell’ Eufm

te , non lungi dall’ Armenia , e

quell’ appunto , che chiamaſi 1:15”

Thalaflixr da ISAIA XXXÎ/'IL 12_

_ (3) ll regno :m: , Gai/n nellì

Ebreo ,~ e Gentium nella Volgata 7

AQUILA traduce Gent:: di Ge/gel, o

ſia Galgxl, com’ è di avviſo EUSE—

’ 310:’ Fmeìv TS; I‘eÀ'yè).(.'AziAas)

.'a‘ìv kHz/.DV FsÀyÈÀ. Goim di Gel—

piace-—

gel ( AQUILÃ) flmo delle Gatti di

Gelgel. Indi S. Ginori-wo vi ag—

giugne auch*: SlMMAGO elſare dell’

iſteſſo ſentimento : GOIM IN GEL

GEL , quod AQUILA , 6* Suma—

cm” interpretatith GEN nas in GE::

GEL . Il più probabile è , che i1

regno di eum, Goím , o ſu del

le Gem‘i , fu quello steſſo , che

da GIOSUE XII. ‘23. diceſi cn: ,

5:45.15 , Gai/n leghi/giu! , e che

poi fu detto Fac/MAM: TJ”- :Hi/:51,

o ſia Galile.: delle genti , menzio

nata da S. MATTEÒ IV. 15. ne’

confini de’ Tirj nella tribù di N ñ‘

ftalì , a differenza dell’ altra Gala?,

lex circa Tiberiſitde nella tribù di

Zabulon. Così EUSEBlot Fam

Àaiz , ó’áo ;in Paktkaill , ‘J a'

p.21; FaÀxÀaía ’cOn-7*; cipnrau , :’v

òpiots' Tupíwv ”mixer-45m , i791

Édwne Sokoutòv 1-33 leá_‘3 K5 ”ò—

Ìm; ”Avípou Nspëakeiu . Atufépae

dì- Leìv &fx-pì *rñv Tiflc'pta’ida , xaì

-ràv ”pì-g aò‘rſqv Alpen”, KÃÃ‘JOU Zac—

[SouÀt-iv. GALILEA, due ſ2”) [e GA

LlLEE , delle quali una dicçſi GAL!—

LEA DELLE GENTI , ne’ confini de’

Tirj ſituata, ove Salomone díels .1.1

Irab venticinque cittì ( dee leggerli

n. venti) della tribù di N:fra/LL::

ficonda poi è intanto a TíJeriade,eJ

il lago a quel/Z4 vicino .l della tribù

di Zubulon ..
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piacemi a—-ddurre dalla mezzana antichità , per dimostrare ,

che quelche ſ1 ſece in oriente dal Re CODORLAOMOR con

tro de’ ſuddetti ſuoi Vaſſalli ribelli , lo ſteſſo fi usò nel

ſettimo ſecolo da GRIMOALDO , Re d’ Italia , contro di

LUPO Duca di Frioli , ſuo Vaflallo ribelle , e poi nel

nono ſecolo ſeceſi da LANDuLFo`L Principe di Capoa ,

per punire la ſellonia diADENOLFO , Gaſlaldo di Aqui

no . Il primo eſempio fi ha da PAOLO DIACONO Hístor.

Langoó. Lib. 1/. c. 18. e 19. e 20. ove ritrovo , che il

Duca LUPO , credendo , che 'GRIMOALDO , Re de’ Lan
gobardi , ſuo Signore i, non riuſciſſe vincitore de’ Roma

ni nella ſpedizione , che fece contro di effi in ajuto del

ſuo figliuolo ROMOALDO, Duca di Benevento,ſi portò ma

lamente nell’ aſſenza del Re ; onde nel ritorno di lui in

Lombardia, temendo di preſentarſegli, fi ribellò contro del

medeſimo ; ma il Re , per non eccitare una civil guer

ra tra i Langobardi , chiamò in ajuto CACANO , Re degli

.Avari , per punire il ribelle Duca, come in effetto reſtò

eſtinto dall’eſercito degli Avari. Così il cit. Istorico libJſ.

~c.18. (lui LUPUS, dum rege aáſmte, multa inſblenter apud

.Tící/zum qgfſſet, guíppe quia eum reuerſurum non exístímaret,

revertente rage , ſcie/ls eídem ea , guys non rec’ìe _gtſſèrat ,

diſplícere , Forum ſulíi pete/15 , contra eumdem regem , ſiae

nequítízc conſcíus, reóellavit . Nel cap. I9. poi così conti—

nua a dire 1 Tunc GRIMOALDUS, ”alerts civile beſlum inter

Langobara’os excítare , Regi Avarum CACANO manchi/it, ut

in Forum ſulíi contra LUPUM Ducemcum exercítu ve/iíret’

eumque bel/0 protereret . Quoa' G‘ fac‘Ìum 9‘} . am ”mie-”te

CACANO cum magno exercìtu in loco, qui Fluvíus diciturL/zſicuz

nobis
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-noóís -retulerunt ſeniores vírí,guí in íjſh bello facrum‘,per Ires

i dies LUPUS Dax cum Forojulianis adveiſus CACANI exercítflzm

Conflixít. Et prima quidem a'ie valídum ejus exercitum paucís

ſuis vulnerafís proflravít; ſecunaflz vero a'zſiejam alíguantis eſuís

vulneratís,S' mortuis,}*ari modo multos ex Auaríóus extínxít;

tertía vero die jam plurlſióus ex ſuis ſazzczſſatís, ſive peremtzſis;

nihil’omínus magnum CACAN! exercítum a’eleuí'z , pradamgue c0—

píoſam l'uva/[t. A! vero die quarto tantamſqperſe multitudíflem

conſlvexerunt veníentam, ut -uíx per fugam evadere pqſſent . E

finalmente nel equo. riferiſce la totale disfatta colla mor—

te del ribelle Duca LUPO: Ibi itague LUPO Duce peremto,

reliquì, qui remanſerant, ſe ſe per czstel/a communíunt; Ava—

re; vero per omnes cor-um ſines diſcurrentes, cunc‘ìa rapínis in

vadu/zt , vel ſuppqſito igne comóurun-t. Indi il Ducato di Frioli

ſu dato a VETTARI , uomo dabbene, e di ſoavi coſtumi ,

e non a WARNEFRLDO , figliuolo del ribelle , come ſi ha

dal medeſimo Istorico [l'15. V. c. 7.7.. e 23.

Il ſecondo eſempio è del nono ſecolo,ed io lo traggo

dall’iſìoria de’Principi Langobar_di,che ſignoreggiarono nelle

-noſ’tre parti , e propriamente dall’ ANONlMO SALERNITANO

vnel ”10.159. ove riferiſce, che un certo Capoan0,per n3

me ADENOLFO, Gaſialdo di Aquin0,il quale,c0me avver

te il Canonico PRAT1LLI,fu uno de’ progenitori del Dottor

S. TOMMASO , ſi ribellò dal Principe LA-NDULFO di Ca

poa, che debb’eſſere il I., figliuolo di ATENULFO il grande;

onde non potendo eſſo Principe “con le ſole ſue forze ri~

durre al dovere , e privare del feudo di Aquino il riferi~

'to Gastaldo per la ſua felicizia , chiedette l’ ajuto del Prin—

cipe GISULFO di Salerno,ed unite le ſue truppe con quelle

C dt
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di queſto Principe , gli riuſcì di prendere Aquino per

mezzo di una macchina di guerra , detta Petraria , donde

fi ſcagliavano de’ gran ſaflì nella città nemica , costrutta da

un certo Salernitano, per nome Nikelmanno , che ritrovava

ſi nelle truppe del ſuddetto GisuLFo; e che il ribelle di

Aquino fu costretto di chieder perdono al Principe di Ca

poa,ſuo Signore, il quale a preghiere del Principe di Sa

lerno tolſe ſolamente al ribelle il feudo di Aquino , la—

ſciandolo illeſo andarſene inſieme con la moglie , figli,

e ſervi nella città di Gaeta , che allora era governata

da’Greci (1) . Le parole del citato ANONlMo SALERNlTA

N0 ſono le ſeguenti, che i0 stimo dover qui recare , per

farne oſſervare ad ognuno un più giuſto parallelo col

fatto della fellonia , che commiſero in oriente i Signori

della Pentapoli, ribelli del Re degli Elamiti: 1110 namgue

tempore Aquinenſe Castrum ſuo Principi LANDULFO ſe re—

bellavit , 6' nequióat ſuis viriöus per -uim illa-1 nimirum

ſuóde—

ca di Baviera , il quale condanna(1) La pena , che il ribelle di

to a morte per la ſua fellonia ,.Aquino meritava ſecondo le leggi

de’ Langobardi,era oltre alla perdi—

ta de’ beni, e del feudo, quella. del

la morte , come ſi ha dalla legge

di ROTARI , Re de’ Langobardi,

Iió. I. tie. r. 5. 1.445. Legum Lan

goöard. Solea nondimeno tal pc—

na muturſi a’ ribelli per clemenza

de’ Principi con quella della vita

monastica , che in que’ tempi era

equivalente alla morte, come, per

tralaſciare tanti altri eſempj , rile

vaſi da quello di TA$SlLONE,Du

ebbe da CARLO M. la tonſura per

capitale ſupplizio , ed un moniſieñ

ro per ſepolcro, come ſi ha da E—

GÌNARDO: Sed clementia Regis, li.

cet morti addic‘hm , liberare eur.:

vit; nam mutato ‘luóitu, in momfle—

ríum miflùr ejZ, ubi tum religioſe vi—

xit, quam liber” intruvit . Similiter

6' THEOD0,fi/ius ejux tonſhs,6* mo

naflic.e caiwetſzrioni maneipatw efl .

Vedi gli Annali dc'Franchi , tomJI.

Hill. Franeor.
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ſubdere. Quia’am Capuanus , ADL‘NOLFUS nomine, illis pra*—

erat , atque cum ſuo Principi ſe rabellaverat . Sed cum

certo certius LANDULFUS PRlNCEPS talia comperiffet , ſla

tim Sala-num miſit, quale-nas GISULFUS PRINCEPS cum ſua

exercítu validiffimo venire-t, atque eum omni modo aaèjuvaret,

ut pradíäum Ctfflrum ſuo juri attribueret . Dum autem cle—

mentifflmo Puma!” GISULFO intimatum fuzſſet , ille , -ut

erat audax, illico ſuum exercitum congregari juffit ,6* protinus

,cum ſuis iter arripuit, Capuamque properavit 5 dei/:de Aqui—

ne/_zſium ſines advenít, ipſumque Castrum illico expugnare Ctr

pit.LANDULFUs,de quo ſupra diximus,PRINCEPs una cum

ſuis omnìmodo ſatageöat, quatenus Castrum per vímjuri

ſuo ſuóderet, ſed a Deo non ei fuit concçſſum , quia divetſis

machinis illud jam expugnaverat ; ſed ſine effet‘tu parma/iſe—

rat; ſed dum uterque populus omni niſu exinde decertaret, G

illua' Castrum illtcſum perduraret, unus ex Sala/titanic J'ÎKEL

MANNUS nomine , qui erat ex Acrímo ( forſe Acerno ) 0p—

Pido ortus , strenuuſque vir ~ad limpianda ( dovrà dire lavi—

gana’a ) [ig/2a , clam aa' unum er circumstantióus ç/Z locutus:

VOLUERAM VERÌTATEM COGNOSCERE , VOLUNTATEM DO~

MIN! MEI PRINCIPÌS, UTRUM NE PLACET E!, UT ISTUD

CASTRUM COMPREHENDAMUS , AN NON :ì At ille prati

-nus ei reſpondit : VERACITER SCITO, ANA sz ILLUD CA

.PERE POTUERIMUS , MAGNUM GAUDIUM [PSE DOMINUS

.NOSTER HABEBÎT.Exinde ille inquit: EGO TE ILLIUS D1—

.TIONI PRESENTABO. Vocaóatur autem ille,cum quo SÎKEL

MANNUS quuebatur, nomine PETRUS, ”atque clericus,pra—

cipuuſque medicus,6‘ ab ipſe .PRlNClPE valde dileétus,quem

etiam pq/Ìmodum eum in hac Jade J'alernitana Prieſulem con

l - C ² stli_



20 DELLE ANTlCHlTA

stiruit'; a'e qu0,ſi vita comes fuerit,plenius Hifioutadimus‘ .. Cum

vero PRINCIP] GlSULFo Sikelmannus preſentata…? fui et‘, in

'hu/2c modum promſit Ialia :fida : M! PRlNCEPS- , VELlS,

UT C.4P1AMUS HOC CASTELLUM P At PRINCEPS : .PROlN—

DE HUC VEN!, _Q'U‘ATENUS EUMDEM CAPiAMUS.Etstatim

exina’e exiit, G‘ machinam, quam nos Petrariam nuncupamus,

mira: magnitudi/zis cozfflruxit, moxgue ipſum Caj‘Zellum ó'aler

nitani falls virióus , omniqlte conami/ze expugnare ca’peruat:

atq. muros illius Caſſel/ifirtiter confringeóant… Dum talia‘ A

DENULFUS,G qui cum eo eran!, conſpicerent, atque aliquauti

ex eis mortui eſſe/1t, illico veniam a5 ifſſbpiſſmo PRINClPE

poſcebant. Ijſſe Praclariffimus .PRINClPl-:M LANDULFUM ex—

inde ard‘lius exoravit,quateuus veniam illis tri'óueret.Ille ve—

ro volunta-ti ejus cſſènſum pra/fili! , noxamque illis condotta—

viz.Qua}›r0pter ADENULFUM cum ſua uxore,ſuiſt]ue liberis,

5‘ ſuis famulis Gaelam illxſum permiſit ire 5 S‘ ſi-C cum

mag/zo tripudio Capuam caterv-atim venerunt , donaque pluri—

ma magno Puma!” GlSULFO PANDULFUS PRINCEPS de

alit,ſuague arva cum ſuis ovanter rediit. ECCO dunque, che

quelche verſo la ſine del nono ſecolo in queste noſtre par

ti fi pratico dal Principe LANDULFO di Capoa contro di

ADENOLFO, Gastaldo di Aquino, ſuo ribelle; lo ſteſſo ap—

punto, come di ſopra ho dimostrato, già ſ1 era in orien—

te d'a più e più ſecoli prima praticato dal Re degli Ela

miti contro de’ Signori della Pentapoli, ſuoi ribelli; e ſle

come nel ſettimo ſecolo il Re GRIMOALDO de’ Langobar—

di coll’ajuto del Re degli Avari ſconfiſſe il Duca LUPO,

ſuo ribelle; così nel nono ſecolo il Principe di Capua

LANDULPO coll’ ajuto del Principe Glsquo di Salerno

` fi
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fi vendicò della fellonia di ADENOLFO, Gaſ’taldo di Aqui

no . Sicchè non altramente il Re CODORLAOMOR con l’aiu

to di altri tre Regi abbattè i Signori della Pentapoli ,

:ſuoi ribelli; ſe non che costui mentre ſe ne ritornava con

i ſuoi collegati dalla battaglia,carico di bottino, e di Pri‘

gionieri, tra’ quali eravi LOT , furono inſeguiti da ARRA—

'ſiMo, che li vinſe, e ricuperò inſieme con LOT tutti i pri—

gionieri, e con eſſi anche il bottino (1).,

Nè punto ci dee muovere , che il teſio della Scrit

tura appella cotesti Signori della Pentapoli mah’: , mela

chím, cioè ngi ; perchè il titolo di Re «può ſtar bene col

peſo , ed obbligazione di Vaff'allo, come io rilevo dal te—

íio Feudale comune, 0- ſia Langobardico nel til. I4.. líó. I.

Feudor. ove così diceſi : De Marc/zia', vel Ducatu, vel Cañ~

mirata, vel' aliqua REGALI dignitate ſi quis invcstitus fuel-it

per beneficium— aó lmpera-tore , ille tantum debe: haóere ; he—

res enim non ſuccediz alla modo, niſi ab Imperatore per im

mstituram adquiſierit . Ecco che il testo Feudale ammette

la dignità Regala coli’ obbligo , e col peſo di Vaffallo in

quelle parole: Ve] aliqua REC-"All dignitateſi quis investitus

fuerìt. E qui conviene riflettere l’ errore , incui ſon cadu

ti tutti i Fcudisti , così forenſi , -che erud'ñiti , e non ſolo

nostrali , ma eziandio eſteri , i quali ci han detto finora ,

che i Feudi di Ducato , di .Marche/ato, e .di Contado ſie—

no di dignità. Regala; quandochè il teſt) Feudale , come

ognun vede , ne fa- la differenza colle particelle diſgiunti—

ve; mentre dice: De Marchia , vel Ducatu', vel- Comítatu ,

e find

(i) Gen-XIV. 14. 15. e 16,. ,. .
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e finalmente, vel aligua REGALI dignitate ſi quis inveflitus

fueríz . E che così l’ Autore del testo Feudale abbia inte

ſo, oltre all’ eſſer coſa nota, che il Regno d’ Italia da che

ſu dichiarato Imperadore di occidente CARLO M., ſempre

ſu riputato Feudo dell’ Imperia, e che molte volte fu go

vernato dallo fieſſo Imperadore col titolo di Re d’ Italia ,

fi rileva dall' eſempio , che tra gli altri l’Autore del te

sto potè avere nella ſua stcſſa Lombardia, in cui ſcriveva

nel duodecimo ſecolo; ed è quell’ appunto del Re BERENGA

mo, Re d’Italia, che nell'anno 952. ſu dichiarato Vcſſallo

dell'Imperadore Ortone I., come abbiamo da VITICHmDo

lióJII. e dall’Abbate URSPERGENSE nel ſuo Cronico,

i quali ci recano l’ accordo fatto tra eſſo BERENGARIO , ed

OTTONE ,- e confistette , che BERENGARIO col ſuo figlin

10 ſeguitaſſe ad eſſere Re d’Italia; ma che riconoſceſſe da

eſſo OTTON’E un tal regno in Feudo,con giurarin fedeltà,

e ſuggezione ; e che il giuramento fi preſrò in preſenza

di tutta la Corte , ed armata Imperiale ; e che indi a'i

miſſus cum gratia , G pace in Italiam remeavit . Il che

anche ſi attesta dalla Monaca RoswmA , che in que’ tempi

ſcriſſe ale Gest. ODDONIS ne’ ſeguenti verſi:

Hunc Regem certe dig/zo ſuſcepit honore ,

Restituens ilÌi ſuólati culmina Regni;

Ista per certe tantum ſuó conditione,

Ut po/Z htc colf/is non contraa'iceret ullis

Ipſius imperio, multis longe metuenalis;

Sed, ceu SUBIECTUS juffis cſſ’tstudiqſus.

,Nulla dico degli altri regni, che in quella età ſi diedero in

feudo , e che _neceſſariamente doveano eſſer ben noti all’

Auto
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Autore dell’ allegato teſto Feudale. Quelche mi reca mara

viglia, è , che ne’ ſecoli barbarici vi erano delle Monache,

che non ſolo intendevano il latino, ma lo ſcriveano altresì,

come meglio poteano"; quandochè ne’ noſtri tempi , che

pur ſono illuminati, la maggior parte di eſſe appena ſanno

ſcrivere nella lingua natia.

Nè oſia l’altro testo nel tit.z4,.lió.II.Feud. ove il Feudo

de’ Capitani , che nel ſecolo XII., in cui il teſto fu ſcrit

to nella Lombardia , erano appunto i Duchi , i Marcheſi ,

e i Conti, vedeſì chiamare Feudo Regaſe; poichè ivi così

appellaſi , non, perchè aveſſe anneſſa alcuna dignità Rega—

Ìe 5 ma perchè ſi riceveva I’ investitura di tal Feudo im

mediatamente dalle mani del Re d’ Italia , che allora era

l'Imperadore FEDERICO I., detto Barbaroffa. Le parole del

testo ſono le ſeguenti: Sed talis dístinc‘Ìio íói (cioè in Mi

lano) oóſe‘rvatur , ſi inter duos , guicumque fuerínt , de Le..

neſicío REGALI controveiſia fuerit , quorum utergue a RBGB

ſe alici! inve/Ìitum fuiffi’ G‘c. Sicchè tali Feudi di Ducati ,

di Marcheſati , e di Contadi fi dicono Feudi Regali , non

perchè aveſſero avuta qualche Regala dignità; ma ſoltanto

perchè ſe ne riceveva l’ investitura dalle mani del Re d’l

talia, che in quel tempo era lo fieſſo Imperadore ; a dif

ferenza degli altri Feudi , che fi ricevevano da’ Capitani ,

chiamati anche [ſalva/ori maggiori , ma non già dalle ma

ni del Re ; e tali Feudatarj oi‘a preſſo di noi chiamanſi

Guffeudatarj , quali appunto ſono per lo più quei, che

hanno il titolo di Barone . Or ſiccome vi furono in occi

dente de’ Regi c'ol vincolo, e ſuggezione feudale; così an.

che in oriente ve n’ ebbero , ſecondochè finora ſi è fatto

vede
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vedere , e molti altri, ſe ne vedranno ì'n appreſſo . Con

viene nondimeno dire , che tali Regi Vaffalli non erano ,

che piccioli Signori, quali appunto furono i nominati“deL

la Pentapoli , che , ſiccome è di avviſo il MAZOCH!

ó‘pic. Biól. tom. 1. p.76. e ſeg. non poſſedevano , che una

ſola città per cadauno ; e per contrario il regno di C)

DORLAOMOR,C degli altri tre collegati con lui,erano regni

áíláÀ-O'ya , com’ egli li appella, che val dire, di conſidera—

zione( i). E così i Regi,che conquiſtati aveano grandi do—

(1) Nè ſia maraviglia , che in

oriente non ſolo ì grandi,maipic—

cioli Signori s’intitolaſſero mob”,

mela-him ; perchè , come testè ſi

è veduto , fu un titolo quaſi comu—

ne.E da tali piccioli Signori,detti

Regi dell’ Etruria , ſi dee credere

intendeſſero PROPERZÎO, ed ORA

ZIO che diſcendeſſe MECENATE. Il

primo nel Iíb. III. Eleg. 9.

Mecenas eques Het‘ruſco de jim

guíne REGUM,

Intrafortuna!” , qui cupls efle tuum.

Il ſecondo nell’Ud.t. ”5. I. _

Macenas atavís edite Rzamus *

e nell’ Oleg. libJII.

Tyrrhena REGUM progeníes . . .

Quindi è ., che malamente opina il

DACÎER, v'olendo, che per Reges

quì s’ intendano i Generali di arma—

te, per que’ verſi del medeſimo Poe—

ta [ib. I. Sat. 6.

Non quia , Mecenas , Lydorum

guidquid Hetrujl'os

minj ,

Ineoluirfilter, nàno generq/ior e/l te;

lVee puoi avus tibi maternus fuit,

atque fuùfih’ü,

Olim qui magnir legionióus impe—

ritaríat:

quaſi che il comandare alle legioni

fuſſe ſoltanto de’ Generali , e non

più tosto de’ Regi , o piccioli , o

grandi , che fieno, i quali poſſono

dirſi averne il vero comando. Ma

lamente ancora opina LODOVICO

DESPREZ nelle note ad ORAZIO ai

u/ilm Delf. Oda. líbl. ove ſcrive,

che per Regí s’ intendano perſone

ricche, e potenti; ſoggiugnendo , che

garriſcono coloro , che li eſpongo—

no per Regí : ma il fatto è , che

garriſce egli; poichè di tal ſua in—

terpetrazione non ne reca alcuna

pruova: al contrario , eſſendo stañ- ì

ri gli Etruſci , come non ſi dubiia,

Colonia de` Lidi', o de’ Tirreni, po.

poli dell’ oriente, poterono beniſſi

mo gli antenati di MECENATE eſ~

ſere
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-minj,te~neano de’ Re minori per loro Vac a!~/í;’e-peñrò. que

’sti Re grandi ſi ſaceano intitolare Re de’ Regi , come in

-Da/ZJI. ii Re NABUCCODONOSOR s’intitola :ai:an *i‘m , mele-:ll

-hammelachim , cioè Re de’Regi ; ed il Re' SALMANASAÎR

*s’intitola ‘ana-‘1 'ibis, meſech haägadol , o ſia. Re grande IV.

«Re-g. XVIII. 20. Similmente furono i Re di Perſia inti

tolati da ESDRA VII. H. giuſìa l’ infleffione Caldaica

ma‘m 157.1 ,' melech malchíah , cioè Re de’ Rega', e da

UMBRO appellaſi AGAMENNONE oivaf &van—mv, Re Je’Reg-i.

`Quindi ancora egli è , che M. ANTONIO , dopo avere de

bellata l’Armenia , chiamò CLEOPLTRA Regina a'c’ Regi,

ed il figliuolo CESARIONE parimenre Re de’ Regi, ſecondo

narra DIONE [ib.l\’L[/III. Ed in 'una moneta dello fieſſo

M. ANTONLO , che recaſi dal I"ATAROLI,ſi ‘legge CLEOPA—

TRE REGINA-l REGVM F1L10RVM REGVzu;ed`il ſimile titolo

ebbero anche i` Re de’ Parti, Bam-imit- BiClÀÉwv, ſecondo ne

avviſa PLUTARCO nella vita' di Pompeo ; donde vedeſi,

che preſſo SUETONIO in quella dell’ Imperador CALIGOLA

c. 5. Rex Regum debba intenderſi i1 Re de’Parti .

Ma oltre a ciò anche in occidente ne’ mezzi tempi

vi furono de’ Signori Vaſſalli, ch’ebbero, come quei dell'

oriente, il titolo di Regi, Regali,e Suóregulì, come tra

D - ;gli

ſere Signori dell’ Etruria , ed inti—

tolarſi Reges,0 fieno Dub”, me—

Iachím , alla maniera orientale ; ti—

tolo comune a tutti i Signori , o

grandi ,o piccioli ,che fuſſero, dell’ ‘

oriente; che anzi ivi non ſolamen

te i Reg-i ; ma i Magi/frati ancora ‘

ebbero talvolta un titolo aſſai più’

ſpecioſo, che fu quello di :in-n‘a”,

helolu'm , cioè Dei , come ſi rav—

viſa in molti luoghi dell’ Antico Te—

ſtamento . Vedi il cel-:bre LODO—

VlCO CAPPELLO in Diatrió. de‘tVo—

mine tambx,cap.V. p.70. e figgu.

dell’ediz. di Saum.1643.
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gli altri vi furono nel Regno d’ Inghilterra, ove abbiamo‘,

che EDGARO ſi dice Re ancora di tutti i Re marittimi, 0

fieno inſulani , che circa il ſuo regno abitavano . Così in

un privilegio dell’ Abbadia Malmesburienſe dell’ ann’o 964..

appo il SELDENO, Tit.H0nor.II. 3. ove: Ego EDGARUS to

tius Albionís BASILEUS (cioè Re), nec non maritimorum,

ſeu Inſulanorum REGUM circum habitantium . Ed in un

altro dell’ anno 967. vi è tale ſottoſcrizione: Ego Eu—

GAR BASILEUS Anglorum (1)8- Imperator REGUM Inſala

norum.Di tali Regi, e Regali vaffalli ne furono anche nell’

Ibernia ſotto Anmeo II. Re d’Inghilterra nel ſecolo XII.

come ſi ha da ROGIERO DE HOVEDEN, tranſaíi. inter HenrlI.

6* Roa’er. ove il Re ARRlGO concede a Roonmco Regalo

di Cinnazia il poſſeſſo della medeſima con patto di fedel

mente ſervirlo: Et guama'iu eiſialelz'ter SERV/ET, utſit REX

ſub eo paratus. ad SERVlTIVM ſitum,ſicut homo ſims. Etra
i Feudatarj del nostro regnoifino al XVI. ſecolo. ve n’ eb

bero di quei , che s’ intitolarono anche Regali: ìl che tra

gli altri documenti. vedeſi da una iſcrizione , eretta nel

1529. da FERDINANDO ALARCON, Signore dellaValle Si

liciana in provincia di Apruzzo ulteriore, in cui eſſo FER

DI*

 

(I) Ancorchè in queſti tempi

eraſi fondato l’ lmpero occidentale;

nondimeno, perchè ancora durava l’

Impero Greco in alcune parti di Eu—

ropa, chiamavanſi i Regi colla voce

Greca Bau-más; e però EDGAR, Re

degli Angli,vien detto dal Cronifi'a

col Greco titolo Baſilea-s ,L ſebbene

ſcriveſſe nel latino ſermone; poichè

gl’lmperadori di oriente Barman an—

che venivano appellati , conie ſi ha.

dalle loro monete ., e coſtitueioni ,

le quali perciòſi diſſero flxîlÀlKÀO

ſotto il titolo di Bao‘rÌtmc-Îw dxxrágewv,

raccolte dall’ Imperadore COSTAN

TINO PORFÌROGENETA . Vedi/gl*

Iſiorici del Diritto Romano .
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DINANDO fi dà il titolo di .Regalo nel ſuo Feudo . L’ iſcri—
zione è questa :. i i

DIVO IACOBO

ñ SACRVM i ,

“ ILL. AC STRENVVS HEROS

FERNANDVS ALARCONIVS

VALLIS SILICIANAE REGVLVS‘ ~

'PRO SINGVLARÌ PIETATE ET

RELIGIONE POSVIT

FLORENTE IN PRAETVRA

NOBILI DEGHO FLORIO EIVS ALVMNO

OPERISQVE CVRATORE ACCVRATISSIMO -

MDXXIX. .

Or da ñtuttociò, che fin quì fi è da me prodotto dall’al—

,ñta, e baſſa antichità,ognun vede, che i Signori della Peu—

ñtapoli, quantunque s’intitolaſſero ambo, melachím , o fieno

Regi; tuttavia erano :way , hhlzabedim, cioè Vaſſalli del Re

.CODORLAOMOR degli Elamiti,non per altro, ſe non perchè

eglino dovettero un tempo eſſer ſoggiogati o dal medeſimo,

o da altro più antico Re , qual potente conquüìatore , e

,ſecondo l’oriental modo di dire , 'ny ‘13:2, ghióor tzaid ,

;di quella contrada dell’ oriente .
L
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CAPITOLO III.

De’ Feudi introdotti da’Conqui atori

della Canaanitiaſe.

E(360,'&16 già mi fi par-ono d’avanti i Vqſſelli, o fie

no Feudatarj del Re JABIN di Aſor (i), che regnava nel

la parte aquilonare della Canaanitide l' anno del mondo

2949. ad avanti G. C. 1051.. Di queſto Re JAB‘IN abñ

biamo , che per impedire le ulteriori conquiſte , che in

quella regione faceva GIOSUE , mandò chiamando cinque

Signori, che riſiedevano nelle parti ſettentrionali di eſſa

Canaanitide, giacchè la parte meridionale di quella era già_

fiala conquistata da’ Grosua . La chiamata, che fece

JABÎN , Re di Aſor, a cotesti Signori, che anche ſecondo

i’ uſo di que’ tempi‘ ſi dicono Regi, man , elaclzim , C0

'me di ſopra ſ1 è veduto, fu , che fi uniſſero tutti con lui,

per opporſi alle conquiſte, che a- gran palli— vi andava fa

icendo Gros-ua- (z). Che poi i ſuddetti Signori della Canaa

nitide boreale fi eran un tempo renduti Vqffîzlli del Regno-di

Aſi) r ,

(4) Due furono i Re di Aſordi _ſu-;z , e finalmente di eſtinguere

tal nome JABlN,il primo è queſti, lo ſteſſo Re JABIN. Vedi ſui]V.

di cui ſiparla;l’altro JABÌN,anche 1. Del resto il nome di zia‘ fu

Re di Aſor,vifl`e affai dopo, e fu quaſi univerſale di tutti i Redi A—

quchi , che per venti anni tenne ſur, e dinota _ſapiente .

oppreſſi gl’Iſraeliti , a’ quali riuſcì (o) ſof. XI. x. e ſegg.

diammazzare il ſuo Generale Si— _

…il ' ‘qn
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'll/br, di cui il Re era JABIN,ſi fa chiaro in prima dallo

ſteſſo ſacro testo al v. IO. ove diceſi., che Aſor era ;ein

nba” …Worm-5: , Rqſc col hammamlachoth hahelleh, vale a.

dire , ch’ era il capo di tutti i principali di co/i‘oro;nè al—

tramente fi ſpiega la Volgata : Aſor enim antiquitus inter

omnia regna haec principatum teneóat (I); ſe non che il testo,

Ebreo chiama il regno di Aſor mn , roſch, cioè capo di

tutti. gli altri circonvicini ; e la Volgata lo appella Principa.

to: del che anche cene afficurano due testimonj , maggio

ri di ogni eccezione. Il primo egli è EUSEBIO di Ceſarea;

il quale parlando della città di Aſor, Capitale dei regno,

dice eſſer Citta‘ del Reg/10 di JABIN, la quale ſbla incendìà

GIOSUE, come quella, che ſola coma/adam: a’ reg/zi tutti degli

'alienigeni, o ſieno Cananei: ’Acc-ip, mi)… permiſe; lancia,—

iiv uávnv ivenápno’ev ’Ina-è; , ó'fl á'ur” Fiv uóv” Zip-cha ”ao-;ſno

‘rcöv Bau-:Audi- Tcäv &Moni-’va . Il’ ſecondo è S. GmOLAz-ñ

M0 , che traduce EUSEBIO : Aſor civitas regni 1.431”,

quam

‘ (1)'Queſia città di Ajör fu poi

della tribù di Neſtali , come ſi ha

da GIOSUB XIX. 36. Di questa

Ajbr così Evsnmo : A’o‘cèp, xkiípou

_NeoOaAeìp . ”ai rai-'1*qu «iv/57A.” ò

Bas-:Mus’Acmpiwv ; e S. GlROLA

-MO traduce così: Aj-br in Tri—

óu Nephtalím , quam Rex Aflìrio—

rum ”pu/417i- ſcrìóitur . Del re

flo altre città di tal nome vi ebbe

ro, come quella, che toccò in ſor

te alla tribù di Giuda . Così ivi

EUSEBIO L 'Eu ó’è ”al ei,- ën va

mi!” Aeyouéva ’Aci-‘ça lv ópíais’A-ñ

MGA.ka05 1'075 ci; ávaroha‘es, ;'1' 7é~~

701-5 rpuAñs ’lvÎJ’a. ua) oil'ev 1317M

<PÌ ’Acc-3p ‘rn'v uan-fiv . E S. GI—

ROLAMO traduce parimente : Efl

ó‘ alia villa. , eſigua hodíe Aſor in

finió.” Afialonis contra oríentem e—

jus,q›u.e cecidit in ſortem tríóus ſu—

da; cujus ó’ Scripta” memínit, ap

Pella”; eam ai dijZi/:t‘î‘ionem veteñ

ris Afiir novam . Delle tre alñ

tre Aſor , una nella steſſa tribù di

Giuda, l’ altra in quella di Benia—

mìn, e l’ ultima. nella regione de.

gli Iſmeliti , vedi il BONF-RERIO.
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quam ſolam incendit JESU3;pia metropolis erat omnium ~Pe

gnorum Philistíim: nondimeno ſi ſpiega aſſai più Eusasto;

mentre dice, che Aſor era pó”: &pxwa ”ao-:iv -nìv Bau-:Aetair

nav aiÀÀoçdÀwv, la ſola citta`,cbe principava ſopra tutti i rgni

degli alienígeni (1). In fatti il giudizioſo STEFANO MENocmo

nel principio del ſuo commento in queſto capitolo di G10

SUE arrivò ad odoer la verità, che io dico; poichè ſcrive,

che i Signori , chiamati dal Re di Aſor , erano di lui

ſudditi (meglio avrebbe detto Vaſſalli) : Erant enim omnes

{zi reges ſudditi regis Aſor, ut patet ex hoc capite n. IO.

Eſſendo dunque pur vero., come fi è dimostrato, che

i Signori della Canaanitide ſettentrionale, chiamati dal Re

di Aſor,eran0 di lui Vaffalli; debbe crederſi,che la chia

mata, che dal Re ſu loro fatta, ſu ſimile a quella, che ne'

tempi di mezzo uſarono ſare i Franchi, ed i Langobardi

a’ loro [/aſſai/ì, o Feudatarj ,allorchè doveano intraprende—

re qualche ſpedizione militare, che con voce barbarica ap-,ñ

pellarono, placitum, 0 herióannum, o pure heerbannum , da

Ìleer 7

J

(1) A/br era città , come ſi è

veduto, capitale del regno di JABÎN,

il quale comandava a tutti gli altri

Signori Cananei ſettentrionali . Si

diſſero Cananei , may:: , Chim

hhhanim , dall’antico loro progenitore

CHANHAAN, figliuolo di CHAM, e ni—

pote di Non . Cofioro ſiappellaro—

no anche da’ Greci, «poi-122cc; , o fie

no Fenicj , come alcuni vogliono

da epoîwf, che dinota palma , eſſen—

do le loro contrade fertiliſſime cſi—tali

alberi ; o pure dalle voci p :zi—u:

bene lzltlunach, cioè ligliuoli di. Ana/t,

famoſo gigante della Canaanitide ,

Num. XIII. 23.]os.XV.14. Ne’ li—

bri poi de’ Re, e de’ Profeti ſi dicono

:i \ m mi"; D Phi/iſliim , ſorſe da iti‘? D',

pal-.1ſci», che diuota girar/i, come quei.,

che fuggendo dal coſpetto di Glosun,

andarono errando , e che poi ſ1 diſ—

ſero Tremiti-*yo: . Da’ Settanta , e da

EUSEBÌO ſi appellano &$642qu ,

cioè flranieri.
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heer , che dinota eſercito , e bannum , che vale editto (r).

Or con tal’ editto , o banno in tempo di guerra erano i.

Vaſſalli tutti chiamati ad accorrere con armi ,e cavalli in

un determinato luogo, ove iI Principe comandato aveſſe;

e chiamati ch’ erano dal hanno , diceanſi banniti , come ſi

ha dalle leggi de’ Franchi lib.III. c.64.. ove così: Quicum

que nostras habe-ns Honores (cioe Feudi) in Ìustem bannitas

fuerit , 6- ad condiéìum plui-ita”: .non vene-ri: Ge. e ſe non,

venivano alla chiamata , o editto, erano astretti di pagare

al Principe ſeſſanta ſoldi; e ſe non poteano sborſare tal

ſomma di danajo , eran tenuti a ſervire il Principe ,

fin—

(1) La voce Herbannum dinotò

anche 1’ editto , che gl’ Imperadori

Germani intimavano a’ loro Vafllil—

Ii in italia , allorché venivano in

Roma a prendere la corona Impe—

riale,come abbiamo da OTTONE di

Friſinga lib. II. cap. II. de’ Gefl.

Frider. ove ſcrive ., che gli Augu—

fti ſi fermavano nel campo di Ron

caglia, ed ivi per mezzo di un ban

ditore ſi chiamavano tutti i Feuda

nr] ad un certo’ legno , ſituato in

mezzo del campo , ed a questo 1e—

gno ſi appendeva uno ſcudo, ed ivi

ſaceaſi la ſentinella in tutta la not—

te da elli Feudatarj , e Suffeudata—

ri ;e nel giorno ſeguente quei, che

ſi trovaſſero aver mancati alla guar

dia, e rimaſti nella lo:~ caſa, mal—

grado i loro Padroni , erano pri

vati de’ Feudi : il che elegantemen

te , ſecondo la condizione di que'

tempi, ci narra il Poeta GUNTERO

[ib. II. del ſuo Ligurino :

Rumaliam proper.” rapidi.; attin—

gere castris .

Hic guotier claram regnator ten——

dit ad urbem

Teutonur, Au/bniam jitmturur rita

corona‘m,

Ponere caflra jbl”. Ligno _fit/Pen;

ditur alte

Erec‘Zo clypem, tune prxco regia;

omne:

Convocat a domini.: feudalia jam

teſte/:tes . ›

Excubias Regis primas celebrare

Fiale/es

Not‘ie, vera/forum debent ex mo

re parmtum .

At quimmque dome' , domino noñ

lente, relic‘ius

Defum't , feudoprivatiCuria cenſet.
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finattantochè non 'aveſſero ſoddisſatta la pena del' banno';

.ma ſe tra queſto tempo morivano,i loro eredi non erano

obbligati di pagar la pena, come ſi ordina nel lióJ1/‘. c.7r.

ove diceſi: Quícumque liber homo in lio/Ze”: óanaitus~ fuerit .,

6‘ venire coatempſerit , pie/zum herióarmum , id est , ſolidos

LA’. perſolvat; aut ſi non haóuerit, ”mie illam ſummam per

ſolvat,ſemeti}zſum provwaa'io (I) in ſervitium Principis tradat;

donec. per tempora óannusſit perſolutus; G‘ qui propter heri

óannum ſe ia ſervitium tradit, ſi moriatur , hereales ejus ale

'ipſo danno oónoxii non ſia/zt . Non altramente uſarono pra;

'ticare i Langobardi , che da’ Franchi preſero la medeſima

diſciplina, come dal [11'151. tít.X I. L.L. ſi ha : tſ'i quis ia

,exerciíu amóulare contempſerit . . . del Regi, aut Duci ſuo

ſol., XX. E nel 13. parimente diceſi : Ut ſi liber ho

"mo in lio/ſem banflitus fuerit , S* venire contempſerit, pie/zum

herióamum campana! ſecurzdum lege”; Fra/zcorum , id e/i‘,

LXÎ.

(1) ;ſx-adi"… 7 o ”diam , voce in vadio exponendam concçffìt . Per

barbara, che diſcende du’ vedi ,ñ o pegno poi di perſone s’ intende nel*

fieno mal/watſon de’ Latini , quaſi di—

ceſſe vadímoníum , come già prima

offervarono CONZALEZ TELLEZ nel

capa. de Pig/2. e CARLO m FRES—

NE nel GI-zſìizr. Latin. Ne’ monu—

menti de’ popoli barbarici Wadíum

dinota qualunque cauzione , 0 pe

gno , ſia cſi coſe , ſia di perſone .

Per pegno di coſe ſi ha nel Cron.

Laurish. appo il FBI-:HERO Script.

rer. Germ. tom. 1. p.134.0matum

Echç/íaſlicum vadio expojizerat ; e

nella p. 143. Crucem guoque auream

le leggi de’ Franchi , che ho io di

ſopra allegate. Quindi fiimo doverñ,

ſi trarre l’ origine della voce inguafl

diare,che in molti luoghi della no

ſtra Campagna ſi uſa dalla volgar

gente , ch' è più tenace dell' anti—

chità, per dinotare contrarre matri—

monio, con dire: il tale , o la tale

.fi è mamma”; quaſi i coniugi

con tal contratto diano tra ſe ſteſſi

in iſcambievole , e perpetuo pegno

le loro perſone,
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LX. ſol. ſolvat ; aut ſi non haáuerit , una'e illam ſummam

perſolvat , ſemetijſſum per wadium in ſervitio Principis tra.

dat , alarm: per tempora ipſum Lannum ab eo fuerit perffblu

tum; G‘ tune iterum ad statum ſue libertatis revertatur. In

di queſìa Preſſa chiamata , o ſia óanno continuarono di uſa—

re gl’Imperadori, e i Re d’ Italia a tutti i loro Feudata_

rj , affinchè aveſſero preſtato il loro ajuto nella. ſpedizione

militare ; ſebbene queflo chiamare , ,che fi faceva già nel

XII. ſecolo nella Lombardia, non fi diceva più collavoce

barbara óannire ; ma colle latine voci vocare , requirere ,

petere ,~ denunciare , come ſi ha da’ teſii degli uſi Feudali

Langobardici. Così nel tit.7. Je nov. jbrm.ſidelit. [ib. II. ſi

dà la formola, con la quale il Vaſſallo , o ſia Feaa’azario

debba prestare il giuramento al ſuo Padrone 5 e fi dice

tra le altre coſe : Et ſi ſcivero , te velle juste aliguem

‘offendere, G‘ inale generali!” , ~vel ſpeciali!” fuero REQUISI—

Tus , meum tíói , ſicut potero , prtstaóo auxilium . E nel

til. 26. licei, liólI. ſi ha,che il Vaffallo non perde il

Feudo , per quanto tempo stia a non prestare la ſervitù al

Padrone; purchè ſia apparecchiato a ſervirlo , quando è ri

chieſto del ſuo aiuto: Licei Vaſallus domino SEVÎT‘IUM non

cſſerat, quantacumgue tempore steterit 5 dummoa'o domino PE

TENTI‘ ſervire parazus ſit, óençſicium 710/2 amittit. E lo ſteſſo

ſi ha dal 117.28. aa' hoc, liólI. ove diceſi: Ad hoc quam

tocumgue tempore ſic-zeri: Vaſallus, quod domino non SERVIE—

RÎT , ſecunalum Uſum Mediolanenſium óeneſicium non amittit’

niz SERVlTIUM facere renuerit,vel niſi a domino ei DENUN

CIJI‘UM fuerit, G ille, cum potuerit,aliu steterit,quod SER

‘ ' E V[<
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VlTlUM nullum ei fecerít (I). E questa ſteſſa polizia vi fu

preſſo i Langobardi, che ſignoreggiarono nelle parti del no—

ſtro regno , e Vi fu anche ſotto i primi Re di Napoli,

finattantochë in luogo degli ajuti , che i Vaſſalli doveano

dare in tempo di guerra, fu ſurrogata la preſtazione dell’

Adoa.

Sicchè per conchiudere , da tutto ci‘o , che ſi è det

to, ognun vede, che la chiamata, che JABIN, Re di A

for , fece a’ Signori Vaſſalli della Canaanitide , fu l’isteflä,

che quella , che in occidente ſoleaſi fare da’ Franchi , e

Langobardi ne’ tempi di mezzo , allorchè doveaſi intra.—

prendere alcuna ſpedizione militare ; e che la voce orien

tale , che uſa il ſacro testo , n'nfv , ìſcIac, cioè chiamare ,

e l’ áWëlſëlÃ-EV de’Settanta, dinoti lo Preſſo, che le voci ban_

nìre, requirere, petere, e denunciare, che poi uſarono i te

íìi Feudali de’ Franchi ,e de’ Langobardi. Quindi non poſ
ſo non maravigliarmi , che niuno de’ moderni critici , edſi

eruditi commentatori de’libri della Scrittura abbiano mai in

queſto luogo avuto alcun ſentore di uſo Feudale; e fpezial

mente veggendo, che il dottiliimo AGOSTINO CALMET nel ſuo

Leffico Biblica alla V. JABIN , stima come una ſcambievole

confederazione quella unione di gente armata ,_ che fi fece

dal ſuddetto Re di Aſor, ed i Signori della Canaanitide ſet

ten

(r) Ed il Poeta Feudista GuN— Aut eat,aut aliwnproſeſhbmíttac

TERO nel [ib. VIII. Liguri”. iturum,

Public.: milití: Vaflllus mune” Arbitrio domùzi,`vel quem [auda

jufl.e . verit ille,

.Non rerum) , domíníque Iióens in Comp-eMac, redímatque ſum mer

caflr.; vor-41'”: . cede [aborem .
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tentrionale , i quali, come ſi è veduto, non furono, clic

Lîaffalli di eſſo JABIN; poichè la voce Ebrea nba‘* , iſclac,

come anche la ſua. radice n‘m, ſcelac , ha ſempre dino

tato ſoltanto mandar chiamando , richiedere , ſecondo ſ1 è

detto di ſopra; ma. non mai ha ſignificato far alleanza , 0

confederazione; mentre per ciò eſprimere , gli Ebrei fe

cero ſempre uſo della voce m: , bara/z , che tra le altre

coſe dinota ſcegliere, o eleggere; poichè nelle confederazio

ni fi eleggono le perſone , tra le quali , e le condizioni ,

per le quali fi flringe l' alleanza; o pure ſervironſi del—

la fimile voce m:: , bara/z , che tra gli altri ſignificati di

nota eziandio fare in pezzi , e ſacrificare; perchè nello

stringere le alleanze ſoleanfi offerire le Vittime , come dal

Gen. XV. Io. (1). Ond’è, che da una di queste due voci

diſcende il nome nno, óerizh,che nel testo Ebraico dinota‘

alleanza , e confederazione (a) . Ma io debbo ringraziare al

E z CAL

(1) Dall‘offerta,che Abramo fe— vanſi le vittime. così anche preſ—

ce al Signore, come ſi ha nel cita—

to C'ap. XV.v. IO. del Geneſi,deri~

vò poi l’ origine 'di ſacrificarſt le

vittime nello stringere le alleanze ,

e prima di ſacrificarle , dividerle

in pezzi , per dinotare la maledi

zione contro di coloro , che con—

travveniſſero , come fi vede dal I.

Reg. XI. e,da GEREM. XXXIV.

18. Quindi nn: ma , clmrath be

rith nel Deut. V. 2. dinota fare al—

leanza , uſandoſi il verbo rn: , cha—

rath , che ſignifica incidere , tagliare;

perchè in tale occaſione ſacrifica—

ſo de’ Greci ſi diſſe öpum Teil-ve” ,

che vale lo fieſſo , come ſi ha da.

OMERO . E così finalmente diceſi

da’ Latini fa’dw percutere, fix-du.: ice”,

o ferire, che corriſponde all’ Ebreo

nn:: mb', charath óeríth , ed al

Greco öpnia -ré-;avew , appunto dal

farſi in pezzi le vittime nell’ atto

di ſiringerſi l’alleanza ; ed i Gen

tili vi ſacrificavano la porca ; on

de Vmeo diſſe:

C”ja jungeámt fwdem porca .

(Q) Del resto anche la. voce fif—

dus ne’ ſecoli barbaricì dinotò il

guh
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CALMET , ed agli altri commentatori della Bibbia, i quali

pare , che abbiano laſciato di notare molte coſe, acciò ſi

avveraſſe quel detto di un Poeta:

Labori dee-fl faber , non faóro laóor .

e’…

CAPITOLO IV.

.Di altri Feudi nella Canaanitide , introdotti

da’cougui/Zatori MOSE , e GlOSUE .

NOW. coſa è , che prima Mosn , indi .Grosva furo—

no i conquistatori della Canaanitide , così di qua , che

di là del Giordano . Or nelle conquiste , che fece il primo

nella nominata regione verſo il 7.553. del mondo , ed il

14.4.7. avanti G.C., istituì de’ Feudi in pro de’ ſuoi valo—

roſi Iſraeliti . Egli dopo varie battaglie, eſſendoſi già ren

duto padrone de’ regni di SEON , Re degli Amorrei , di

OG, Re di Baſan, di BALAC, Re di Moab, e de’ Princi

pari degli Ammoniti , e Madianiti (1) , toſio ſe gli pre

vſentarono i principali Uſiziali della ſua. armata , cioè i.

figliuoli di RUBEN, e di GAD , chiedendogli, che ſi corn

piaceſſe dar loro il poſſeſſo delle terre conquistate, e tolte

da’

’giuramento di fedeltà , che prefia— Spondeat oéſequíum , mrandaque

no i Vaſſalli a1 Padrone , come ſi FLEDBRA Prtflet .

ha da GUNTERO nel ſuo Ligurino: (i) Deus. II. 34. 35. Numer.

. . . Feudulia cetera multi: .XXI. Q5. 26. Num. XXX.34. 35.

Participanda Patent, domino dum 36. Deut. III. o. Num. XXII. e

qui/fue fidele ‘ Num. .XXXI.
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da’ Re SEON , ed OG. A tale dimanda M051: fece loro

intendere, ſe aveano animo _di paſſare di là del Giordano,

e conquistare il rimanente della. Canaanitide; ed eſſi intre—

pidamente riſpoſero : ſiccome ha ordinato il Signore ,

Tiny—‘2x , hel—hhhaóaalucha, 0 ſia, a’ tuoi ſervi;così adempi

remo; indi ſoggiungono : w:: Yflx mix-i‘m *my: un: . . . .

Nacnu nalzlzhaóor calutzim . . . haretz cheaahlilza/z, cioè, noi

paſſeremo call’ armi alla mano nella terra di Canaan . A ta

~le generoſa riſposta Mose diede ad eſſi figliuoli di RUBEN

le terre del regno di SEON, Re degli Amorrei , ed a’ fi

gli di GAD quelle del regno di OG, Re di Baſan (1). In

oltre a’figliuoli di MACHIR,diſCCnante di MANASSE, dap

poichè fecero una invaſione nel paeſe di Galaad , diſcac.

ciandone gli Amorrei , diede loro il poſſeſſo , o ſia .l’inve

ſìitura di Galaad (2) , come anche di alcuni luoghi confi

nanti ne investi parimente Lun, per aver egli altresì fatte delle

conquiſte nel paeſe medeſimo; quindi poi tali luoghi furon

detti 'PN‘ …n ,havoth fair , cioè ,villaggi diJAIR (3). Questa

ſu la divifione, che MOSE, come Principe del popolo Ebreo,

fece

i villaggi di JAIR nel monte Galaarl,

che riceuè la metì della Tribù di

MANASSE , e _flmo nel luogo , ché-4

mm , Avothjair , così EUSEBÎO : mato GONlA , o ſia Angolo nella Ba

.A’quui I’aàp, aim? flrìv i] Bao’rîv. tune.: . Di queste ſi fa menzione

cio-ì cl’ì Kóuai ’Iaelp év 1-55 öpei I`a~ _ ſu-ſíe.X. 4. III. RngV. 13. Num.

Audi?, ä's ÉAáBe‘rofiuw‘u :primis Mat- XXXII.4I. DeutJII. I4. Vedi il

-yao‘a‘ñ ; na) e’urìv Lv -rj aaAaupái-fl BONI-‘REMO ad Eusamo; poichè il

-ywvia ‘rñs Bar-avaria; . Avothiair , und?” a’iyav de’ Greci mi vieta Q].

qug/la (regione) è Baja”, _fimo poi ue ſpaziatmi. \

(1)Num. XXXII. 33.

(Q) Num. XXXII. 39.

(3) Num. XXXII.41. Di mi”
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fece delle terre conquistate da’ nemici in benefizio de’ valo

' roſi Ufiziali della ſua armata.

Dopo la morte di queſto celebre conquiſtatore ſub

entrò Grosrm nel comando (I); ed incominciò a portar la

guerra contra'i Cananei ſettentrionali nell’ anno del mon—

do 2554.. e 14.46. avanti G. C.; ed avendo in termi—

ne di ſei anni conquistata la Canaanitide ſettentrionale ,
i quindi fu , che nell’ anno del mondo 2559. ed avanti G.

C. 14.4.1. egli diedeſi a premiare delle terre conquiſtate

i ſuoi Ufiziali di guerra . Or eſſendo in Galgala, ſe gli

preſentò avanti CALEB ,figliuolo di IEFONE,della tribù di

Giuda, e diſſegli: Io vi priego a darmi il `poffliſſb del mon—

te Eóron ,i ea' i luoghi circonvicifli , qffinchè m’ impegni di

affermi/zare di la‘ i giganti della stirpe a'i Enach, e render—

mene padrone (z) : a tale richiesta GlOSUE lo benediſſe ,

e gli concedette preventivamente l’ investitura del monte

Ebron con tutta la fua estenzione . Allora CALEB , per

farne la. conquista, impiego le armi di tutta la ſua tribù,

e preſe Ebron . Indi venne GIOSUE a ſare la diviſio

ne delle altre terre conquistate agli altri Ufiziali dell’ ar

mata , come può vederſi nel libro di G103. cap. XIV.

.XV. e XVI. Ma non eſſendo indi piaciuta una tal divi—

ſlone a quei fpezialmente della tribù di Efraim (3) ,

fi venne nell’ anno ſeguente ad una nuova diviſione , la

quale eſſendo nella. ſostanza l' isteſſa , che la prima , non

occor-~

(1) Deir:. XXXI. ſe ne diſcorre in appreſſo.

(2) ,ſq/.XIII.Chi foſſero cotesti - (~3) ſoſ, XIV_

giganti , detti :1mm , henaclu'm ,
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occorre quì farne parola , e può oſſervarſi nello steſſo

libro di GIOSUE cap. XVIII. XIX. XX. e XXI. Del

resto o la prima , o la ſeconda diviſione , che fi fece

delle terre conquiſtate , non ſu , che una investitura ', che

diedeſi delle terre de’ nemici in pro degli Ufiziali dell’eſer

cito Iſraelitico; 'da M031; chiamata mmc , hacuzah (Num,

‘XXXII. 33.) da GIOSUE detta nbm,nacalah, (ſo/‘.XIV.

lo.) le .quali due voci non altro dinotano , che pqſſeſſb;

mentre la prima viene dall’ Ebreo m” , hacaz , che val

prendere; e la ſeconda da ‘7m , nacal , che ſignifica pfflè—

dere. Or appunto la voce Feudale inveflitura non altro di—

nota , che poſſeſſb nel ſuo proprio ſignificato; ancorchè vuo

le anche dinotare la maniera , con cui ſi dà l’ inve/Zizura ,

ſecondo eſpreſſamente diceſi nel Diritto Feudale Langobardi—

co nel tir. z. [ib. II. ove così: INVESTITURA quidem pro

prie dicitur POSSESSIO;aózffivo autem modo dicitur INVESTI—

TURA, quando [ta/ia, vel alíud corporeum quìdlìóet porrigízur ’

a domino feudí ,ſe investituram facere dicente. Sicchè la dif—

ferenza è nelle voci, non già nella ſostanza.

In oltre, che le conceflìoni, già `fatte da Mosnſ‘, indi

da GlOSUE, fieno ſtate Feudali , è chiaro dal vederli, che

q‘uesti due condottieri di armata non con altro diſegno diedero

l’investimra delle terre conquistate a’ loro Ufiziali , ſe non

con quello di dover militare, e combattere infino all’ ulti

ma conquista della Canaanitide; poichè ſe fi parla di Mo.

SE, fi è di ſopra già veduto , che intanto egli diede il

poſſeſſo delle terre del regno' di SEON, e di OG- a’ figliuoli

di RUBEN , e di GAD , in quanto che costoro coraggioſa

mente militati avean-o; e perchè anche promiſero a M032

di
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,di ſeguitare a militare , c debellare gli ultimi Cananei ,

ch’erano di la del Giordano, con quelle generoſe parole’, che

di ſopra ſi ſono riferite: un: :mx . . . . d‘Iſì‘íh way: un: ,

Nacau nahhhabor calutzim . . . . haretz Chenahhhan , cioè,

Noi Puffi-remo call' armi alla mano nella terra di Canaari':

ſe poi ſ1 riguardino le conceſſioni fatte da Grosua al fa

moſo CALE‘B , e a’ ſuoi diſcendenti delle terre del monte

Ebron , anche ſi conoſcono eſſere ſiate Feudali ; mentre

eſſo CALEB non per altra ragione riceve questa conceſſione,

:ſe non perchè in prima egli rappreſentò a Grosvr; il ſuo

merito , che aveaſí già fatto nell’ eſercito anche ſotto

il comando di Mosu,per eſſere ſiato da lui mandato, co—

me dice il ſacro testo , Y-mh mr ‘71-15 , leraghel het/1 hlza—

retz , cioè ad eſiolorare la terra de’ nemici (i) ; indi per

chè promiſe a Grosur-z di continuare a militare,e di eſſer—

minare dal monte Ebron i giganti delle ſiirpe di ENACH,

con quelle parole: mm -m muovere-'11m, vehora/Zim cha/za

ſcer dióer [alzava/2, cioè a dire , gli csternzineró ,ſiccome ha

parlato Iddio Or appunto il prindpale motivo delle con

ceſſioni Feudali egli è di preſialſì da’ Vaſſalli,o ſieno Feu—

datarj i ſervigj militari al Padrone5e la ragione ſi è, che

eſſendo l’uſo de’Feudi 'derivato da’conquiſiatori della ter—

ra., l’ufizio de’ Feudatarj ſu ſempre mai quello di militare

pel loro Principe, quale ne ſu l’obbligo ingiunto dal Dirit

to Fqudale Langobardico , ſecondochè tra gli altri titoli ſi

legge nel ti!. 28. 11'511. Feudor. ove così diceſi : .Domino

guerra”; facicnte alicui, ſi ſciatur , quod ju/Ze, aut cum du

bila

(1) ſoſ- XIV. s. (o) ,Taj XIV. 12.
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óítatur, Vaſallus eum aci/uva” tenera-r (I) . Ond’ è , che ſe il

Feudatario facciali Religioſo, non può ritenere il Feudo; per

chè colui, che ſi è fatto milita di Criſto,finiſce di eſſer milita

del ſecolo, ſiccome dallo steſſo Diritto Feudale de’ Langobar—

di nel tim I. [175.11. lì ſtabiliſce colle ſeguenti parole: Mi—

les, qui benejîcium tefleóat, cum cſſèt ſine lìberis , Veneraóí#

lem Domum intravlt, G‘ ſd’ClLlO rennncíarzdo, arma bellica a':

poſuít , haóítumque religionís cſſumpſit , S‘ſic converſus fa

c‘Ìus ç/Z. Híc a'onec víxe’rít , Feudum retínere conatur, quod'

Jomìflus , vel agnazus ſiói pertinere conte/tall! . Sea'v judíca

tum {ſi , domini , vel agnati condltlonem eſſè Potíorem ; eo

guai Jeſiít eſſè miles ſzeculi , qui fac‘Ìus est miles Chrffli;

nec óençſicìum pertinet ad eum , qui non deóetgerere qfflcíum.

E `quindi anche egli è, che il zoppo, il cieco, il muto,

il ſordo, o altro difettoſamente nato, come altresì i Che
rici, e le femmine erano eſcluſe da’lFeudi pel Diritto Feu

dale Langobardico; quantunque riguardo :1’ difettoſi nati li

* ammetteffero OBERTO DELL’ORTO, e GERARDO NEGRO… Le

parole del teſto ſi hanno nel tít.36. líóJI. Fembr. ove co

sì : Mulas , G‘ ſura’us , c‘e-’cus , claudus, vel alíter impeifiñ

{ius , elíamſi ita natus fuerít, totum Feudum paíemum reti.

nebit. OBERTUS , GERARDUS,6‘ alii. Quía'am tamen d'ícwzz,

F eum ,

(l) Il quale testo Feudale aſſai mſlm vocatus,

meglio , che tutta la turba de’ Fo— Aut eat-“,aut alium pro ſe ſhbmiz..

renſi ſpiega il di ſopra citato Poe— tat iturum,

ta Feudista nel lió. VIII. del ſuo Arbitrio domini, vel quem lau!”

Ligurino: verít ille,

Publica ”turns Vaſizllus manent Compenſet, redimatgue _fimm mer

IUH‘E cede laborem .

Non renuat , dominigue liber:: in
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eum , qui talis natus e/Z , Feudum retinere non poſſè, quia

ipſum ſervire non valet. Sic dicimus in Clerico , G‘ in femi

na , 6* in ſimílióus (r). E di qui è finalmente,che tra gli

altri titoli generali, ch’ ebbero i Feudatarj nella mezza età

preſſo i Franchi, e Langobardi, fu quello di Milite , ap

punto perchè il principale istituto de’ Feudatarj*fu , ed è

ſtato mai ſempre il militare, in pro del loro. Padrone.

Per ultimo da tutto ciò,che finora ho rivangato dall’

alta antichità orientale, e dall’ istoria de’ tempi baffi , non

credo, che vi ſia alcuno, che dica, che le concellioni fat

te da Mosn, e da GIOSUE a’ loro Ufiziali di armata delle

terre conquistate de’ Cananei , non fieno state conceffioni

Feudztli; poichè per non dipartirmi dalla nostra Italia ,

ciocchè uſarano far nell’ oriente i ſuddetti celebri con

quista

(1) Si veda anche il tit.3o. liblI.

Fend.. che parla dellaeſcluſione de

gli Ecclcſinſiici da’ Feudi', le femmine

poi ſoltanto erano ammeffe,qnando

eſpreſſamente ſuffero chiamate nel

la inveſtitura, come ſi ha nel tim.

Q. hoc autem, [ió.I. ove cosi: Hoc

autem normali…: ijîffluod /iCet _fi/im,

ut maſculi patríbus jizcceíant; [egibiu

tamen a fiere/ſione fendi removentur;

finti/iter è' e1rum filii ; ni/í _ſpecia—

liter dit‘ium fuerit , ut ad eu perti

neat. Parimente nel tit. 8. 5. ult.

lib- I. : Filia vero non ſima-dit in

ſenſo , ni i inve/Zitum fuerit fat‘Ìiz in

patre , ut fi/ii , è* _fi/ia» ſui-cela”

in ſaddam ; time enim ſucc-dit fili.: ,

' filiis non eistantibus 3 vel níi inve

fline fuerint; ma ordinal‘iztmente non

ſuccedevano, perchè iiimavanſi inca—

paci di militare . Il che diſcende

dall’ alta antichità ; perchè anche

preſſo gli Ebrei era alle femmine

vietato di militare dal Deut.XXII.

5. Non gent arm.; viri mulier, nec

vir vcstiatur habim indieer . Quin—

di da’ Greci ſi diſſe dikos. Oaívaros

ſervile morte quella, c'ne veniva da

una mano feminea . Vedi GlSBI-;R—

TO CUPER.Lí5. I. oéſeru. cap. 8.

Non mancarono int-.into delle fem

mine di animo virile ,, come tra le

molte GlUDlTTA, e altre ve n’ eb

bero, delle quali vedi POLlENO Stra—

reg. Li5.IV. r. ſ/II. 48. VIII.

33. 65. e 70.
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.quífiatori in beneficio de’ prodi Capitani dell’eſercito Israe

lito; lo Preſſo ſi praticò nell’ occidente , e propriamente

nella nostra Italia, prima da ODOACRE , Re degli Eruli, nel

4.76. allorché occupò l’Italia , della quale avendone ſat

ta la conquista , conſerì a ſuoi Ufiziali dell’ armata la

terza parte de’ terreni , ponendo in ſicuro con' tale conceſ

fione beneficiaria il regno d’ Italia,da lui conquiſlato. Così

PROCOPIO Lib. I. de Bell. Got/1. c. 1.' ’Hv ò‘e‘ ai; e’v au'roîs

’OAOAKPOS dilaga, e's *ric Barrile”; &api/od”; TEAÒV, di; atiTòÉ

4'0‘1'5 ”alzo-rw Toi Èflay-yeÀÀápeva aipoÀá-yno-ev , Î-Îv 'ſteli ati-rà”

in) -rñs oipxñz; xararfl’a‘auv‘ral . {irw -ráv ?Upavvid’a napxkafluiv ,

&ÀÀo (Liv rider -rfiv Bamàéa nano".- Édpaa'e , e’v muti-ru dè A675”

Bazar-Eric” *rd Aomòv eiao‘ev. ”ai -rois Sapflápoxs To` TPITHMO

PION TQN AFP-DN napaaxóiaevos, ré—rch 1-5 1-55 1-96775.” ari-rà; ,Be

Bmo’rarss iraipicailaevos, *rav ?Upon-vida és ETH ixpa-ruvé-ro de'xa.

Vi era un certo tra effi ODOACRE per nome ,i ch’era degli

armígeri dell’ Imperadore,a’guali egli allora confermò di at—

tendere la promeffa , ſe per eſſi nel principato (d’Italia)

fzſſe stato co/iituito . In tal modo avc’ndo conquistato l’impe—

ro, non altro n'zale inferi all’ Imperadore (Augustolo) che lo

laſciò vivere il ~rimaneme in condizione di privato : a’ſuoi

barbari poi la TERZA PARTE DE' TERREN] avendo conferi

ta , con efflerſegli in tal modo rendutiamicífermiffimi, ilprin

cipato ſi stabili per dieci anni . ECCO dunque , che ODOA

CRE , dopo di aver conquiſiato il` regno d’ Italia , diede a

ſuoi barba-ri, che 1’ aveano ajutato, TPlfnfLáPIOV növ ai'ypcöv,

la terza parte de’ terreni conquiſtati; ed. in tal maniera ,

come ſcrive il Greco Istorico, s'xpao-wéro -nîv *rupavviá‘a ,jor—

tiſicó il ſuo regno . Questo medeſimo a capo di dieci anni

F z fi pra
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-ſi praticò anche dal ſucceſſore conquistatore, che fu il gran

de TEODORlCO, Re de’ Goti, il quale nell’ anno 4.86. di G.

C. eſſendoſi impadronito del regno d' Italia , diede a’ ſuoi

Ufiziali dell’ eſercito i medeſimi terreni, che prima—Oma

CRE conceduti aveva a quei della ſua armata, ſecondo egual

mente ne attesta Pnocorro Lib. I. de bell. Goth. C.1. ove

Ka} &dinnua o'xs'd’ov *ri idèv in': adrós c’s rizz- aipxouéws

eipyoig'ero, iti-e 1'103 &ALE-3 Turati-rat iyuexwpnnóri c'nérpenc . ”Miu

'ye dij ó'fl ‘rc-iv priwv flìv uoipav e'v cavia-iv ati-rai; Faſi-901 ire[—

[u--ro, bin-ep OAOAKPOS 1-075 {parlai-rai; *1'075 ati-r3 ëdwxev. Ina

giuſiizia tumultuaria alcuna nè egli verſo dc’ ſudditi opera—

va, nè da altri tali coſe riceverſi permetteva ; ſuarichè de’ i

TERRENI quella porzione tra ſe i Gotiſi diviſcro , la

quale ODOACRE a’ſoldati ſuoi conceduta avea. Ecco parimen—

te , che il Goto conquistatore diede anch’ egli a’ ſuoi Uſi—

ziali di guerra -raì Xaipla’ o fieno terre, ch’ erano ſiate con

quiſ’cate c011’ ajuto di eſſi. Così anche da ALBorN0,Re de*

Langobardi, il quale parimente circa l’anno 570. dopo G.C.

avendo conquistata quella parte d’ Italia, che dal poſſeſſo,

che n’ ebbero efli Langobardi , ſi chiama tuttavia Lombar

dia, tosto diede l’ inveſ’ritura di varie cittìt,e terre a mol

tiffimi de’ ſuoi Ufiziali dell' armata, che lo aveano ajutato

nell’ impreſa , come tra gli altri Scrittori de’ ſecoli barba

rici può Vederſi preſſo- PAOLO WARNEFRIDO de Gestis Lan

goóard. donde rilevaſi , che i Re de’ Langobardi empirono

tutte quelle parti d’ Italia , ch’ eſſi- conquiſiarono, di Dch

zi, di Contee, e di GLÎ/Zalll’ſe, ſecondo il merito di ciaſcu

no degli Ufiziali di guerra , che le aveano conquiſtate;

poichè a coloro , che nella conquiſta ebbero maggior me

rito
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rito , diedero i Ducati; a quei di minor pregio conferire

no le Contee; ed a quei dell’ ultima. condizione aſſegnarono

le Gif/?aldie , che appellaronfi anche Feudi di Abitazione ,

Ed io non dubito, che così MOSE , come GIOSUE, Princi~

pi dell’ armata Israelitica , aveſſero ripartite le città , ñ e

le terre conquiſiate della Canaanitide anche con la distin—

zione de’ meriti di ciaſcuno degli Ufiziali dell’ eſercito; e

che a’ più prodi Capitani avefiero concedute terre di mag—

' gior confiderazione; a’ meno valoroſi quelle d’ inferior condi

zione; agli ultimi poi Uffiziali, ch’ erano in gran numero,

aveſſero date delle ſemplici Gastaldie, o Feudi di Abitazione:

il che i0 raccolgo dal Calmo 106. nella Volgata , ch’ èil

107. nel testo Ebraico , ove l’ Autore del Salmo nel‘ v.

35. encomia la miſericordia del Signore di aver libera

to il popolo Ebreo dalla cattività di Egitto; e che dopo

averlo fatto andar errando famelico nel deſerto , alla fi—

ne lo conſolò , con fargli prendere il poſſeſſo delle' cit

ta‘ a'i abitazione : :iulm *fly una” :my-x :ai :tim Vaio

ſireb ſclzam rehfilzttóim , vaichonenu hlihir muſa/lab, Cioè ,e fece

abitare iui ( nelle terre conquiſtate della Canaanitide ) i

famelici , e preparamtffi la citta` ali Abitazione. Dalle quáli

parole chiaro ſ1 rende , che ì Feudi , detti di Abitazione ,

che i più eruditi Feudisti,così di quà, che di là da’mon

ti, hanno finora creduto , e ci han fatto credere, che ſoſ—

ſero stati introdotti da’ Langobardi, i quali non prima del

ſesto ſecolo fecero le loro conquiſte in Italia , ſi uſarono

già darſi fino da’tempì di Mose, e GIOSUE, allorchè queſti

gran Principi della nazione Ebraica fecero la conquiſta della

Canaanitide ; poichè i termini, che uſa`il Salmo di 3211*,

` iqſceó
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ioſceb , che in Ebreo dinota , far abitare , e'di v’

:te-wa, hhhir moſt‘hab, che vale,citta` di abitazione, dinotano
appunto gli steſli Feudi, che i Langobardiichiamarono Feu—

di: habitationum, e che dicevano darſi propter habitatiorzem ,

,ed erano annoverati tra Feudi , detti condizionali , co—

me ſi ha da due capitoli degli uſi Feudaii Langobardici , ’

cioè dal cap.l4-9. e dal cap. 150. tra’ capitoli straordinarj,

raccolti dall’ antico Giureconſulto GIACOMO ARDIZONE nella

ſua Somma Feudale. Ecco le parole del cap.14.9. ove diceſi,

che ſe ad alcuno ſ1 dà un Feudo per l’abitazione,abband0

nandoſi eſſa abitazione, ſi perde il Feudo : Ut inter condi

tionalia, G non condizionalia aliqua ſir differenzia , dicimus,

guodſi quis alicui dealeth beneficium'conditionale (utpote qu.:

dantur propter HABITATlONEM)Hef/èrta HABlTATIONE, bem-'.

`;‘ícium amittetur . Le parole poi del cap. 150. ſono queste:

Feutla HABITATlONUM , niz a/íud ſpecíalíter cautum ſit ,

morte accipientiumſiniuntur. Sicchè quello , che i Lango—

bardi appellarono Fezidum habitatíonis , l’ Autore del Salmo

lo chiama ſimilmente :tin: w, hhlzir moſchab, cioè citta‘ di

abitazione; e ſorſe , e ſenza forſe i Langobardi preſero la

denominazione di tali Feudi dalla Scrittura , che in quei

tempi oſcuri e caliginofi ſ1 leggeva aſſai più , che in que—

sti noſtri tempi illuminati . Ma basta fin qui , dovendone

io di tali Feudi di abitazione anche in' oriente diſcorrere

in appreſſo.

Del resto riguardo all’ uſo de’ conquistatori di occi

dente non 'ſolo i Langobardi fecero la diſiribuzione del

le tcrre , e delle città~ in pro de’ Capitani, ed Ufiziali

dell’ armata ; ma anche lo fieſſo ſi praticò poi da CARLO

M.
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ì

M. allorchè conquistò, il regno de’ Langobardi in Italia ;

_poichè egli è vero , che nel tempo della conquista accadu

ta nell’ anno 774,. come Principe clemente e pio , non

mutò i Feudatarj , che vi erano in tempo de’ Langobardi ,

e che ſi erano ſpontaneamente ſottoposti alle. di lui ſervitù,

ed omaggio (I): ma fi ſa, che que? Feudatarj , che 'a lui

vollero fare reſistenza, gli ſpoglio de’ loro Feudi, che avea

no; poichè dopo la conquista , eſſendoſi egli portato in

Francia,fu avviſato nell’anno 776. che ROTGAUDO, Duca

di Friolí , macchinava l’ invaſione del regno di Lombardia,

e che già molte città ſi erano a lui rendute ; onde nel

detto anno il Re marci?) contro del ribelle , ed. avendolo

meſſo a morte , coſtituì de’ſiioi Francefi per Conti in quel—

Ic città , che al ribelle ſi erano rendute , ſecondo ſi leg

ge negli Annali de’Franchi all’ anno 776. ove così : Re

gi domum revertens, nunciatur, ROTGAUDUM Langoódrahlm,

quem Forjulienſióus Duccm dederat , in Italia res novas mo—

Iiri; etiam complures ad eum civitaíes defeci e. Ad quos mo

tus comprimendos , cum ſiói fe/Zínandum judicai-ez , strenuiffi

mum quemque ſuorum ſecum ducens, rapzim in Italian: profi—

ciſcilur; ROTGAUDOQ—UE , qui regnum adfec‘i’aóat, interfer‘io',

CIVITATIBUS QUOQ—UE , QUE‘ AD EUM DEFECERANT , Sl

NE DILATIONE RECEPTſS, ET] IN EſS FRANCORUM COM[

TlBUS CONSTITUTIS,›eadem, qua venere!, velocitate reverſus

' {ſi .

(l) Come ſi ha dall’ lstoria Au— muravít, nec carente Doc-[Bus, ut

gusta [i5. 4. Chron. Caríon. in vita SPOLETANO EPOREfflENu, (I FO

Carol. M. cap. 4. in quelle parole R0]UL!EN.›'I , 154,0_015 TENEBANT,

Langoóardorum Regem flstulít; ta— 5mm”,

men nec genti: nomen , aut jèdem -
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est. Nè altramente cantò il Poeta Saſſone ne' ſuoi verſi:

. . . Italiam properans , meritoque Tyrannum

Interim pleétens, URBES SERVARE RECEPTAS

FRANCORUM COM/TES, _Qflos lPSE‘LOCABAT,

fUSSlT...........

Così‘ finalmente anche uſarono i Normanni, conquista

tori delle parti del nostro regno, i quali nell’undecimo, e

duodecimo ſecolo di mano in mano tolſero le Signorie

a’ Langobardi , che'allora vi erano , e le diedero a’ lo—

ro nazionali della Normandia , come a quei , che li a

veano ajutati nel conquistarle , ſecondo rilevaſi dal Poe

ta GUNTERO ne’ ſeguenti verſi.“

. . . Miffiſque Fidelióus, omnes

.FRANClGENAS, quos aut humilis fortuna parentum ,

Aut novitatis amor, ſeu magma' audacia mentis

Finióus e patriis ad pr-cmia magna vocavit,

ADSCÎSCUNT , TOTVMQf/E BREV] SUB TEMPORE TERRA/u,

ClVIBUS EXPULSIS, IN]USTO jURE TENEBANT .

Ma paſſiamo a- far vedere il medeſimo uſoide’Feudi,e de’

Feudatarj preſſo i Siriani.

CA
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ll' r…

CAPITOLO V. .

De’ Feudi introdotti n'a’ Conguistatori della Siria.

:HO ritrovo nell’anno del mondo 2167. avanti G.C. 1033,

già molti Vqffizlli nella. Siria ſotto il regno di Aa'arezer ,

o pure Adaa’ezer, Re di Soba (I), il quale per tali averli,

dovette certamente o eſſo , o i ſuoi maggiori conquistare

quelle parti della Siria, ove queffi Signori abitavano. Ab—

biamo dal II.Reg.X. 16. che volendo eſſo Re ADAREZER

difendere ANONE , Re degli Ammoniti contro del Re DA

VIDE, chiamò tutti i Signori, che ſtavano di lì'. dell’ Eu~

frate, o fia nella Meſopotamia. , a prestargli il loro aiu—

to militare contro di DAVlDE in favore di ANONE , Re

degli Ammoniti. Eſſendo costoro venuti alla chiamata , ſi

formò un gran corpo di armata, di cui n’ ebbe il coman—

do Soóac , Generale di milizia del Re Ada'rezer : ma. at

taccataſi la battaglia, furono vinti,e ſoggiogati colla mor—

te anche del Generale ó‘oóac dal vittorioſo eſercito di DA—

vme . Ora. che queſti Signori della Siria ſuſſero stati Vaſ

« G ſaſſi ;

(1) Saba , _[2151] , e Suöz ſi diffe Aram mſm-.dm , cioè Siri.: de’ due

quella parte della. Siria, ch’era al- jzumi , quella regione della Siria ,

la Giudea più vicina; poichè la Si—

ria, che gli Ebrei appellarono con,

ARAM, in più parti fu diviſa.Co

si leggiamo ARAM Sab.: , .ARAM

MIUR-‘hd , ARAM Damaſcì , ARAM

Rohob, come anche :mm :nm

che poi da’ Greci ſi chiamò Mez/73—

potamía , ch’è rinchiuſa tra i due

fiumi Eufl‘ate , e Tigri ; donde n'

ebbe tale denominazione di :i'm

:WH-t), Aram IMÌMÌ‘JÌITI.
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ſalli , o fieno Feudatarj del Re AJarezer , ſi fa chiaro in

prima dalla chiamata , che fa loro il Re colla voce ori

ginale del ſacro testo ”52:73, íſclac , cioè mandò chiamando,

la qual voce, come di ſopra ‘più volte ſ1 è detto,vale lo

ſteſſo , che il reguirere , il denunciare de’ teſti del Dirit—

to Feudale Langobardico , che faceafi da’ Padroni a’ lo

ro Feudatarj in occaſione di guerra , detta da’ Germani

placítum , o herbannum , ſecondo anche di ſopra ſi è di—

moſtrato .

In ſecondo luogo, che questi Signori della Siria fuſ

fero stati Vtſſalſi, o Feudatarj del Re ADAREZER , ,fi ri

leva dal vederſi eſpreſſamente chiamati away, hh/iabea'im ,

o fieno Servi, e Vaſſalli del medeſimo,come dice il ſacro

testo , verſi I9. *ny-17:1 **ray :when—‘7: , Cho] hommelachim

Ìlhhabde Haa'arezer,cioè, tutti i Regi Servi di ADAREZER;

di maniera che ſi vede, che tutti cotesti Signori di Siria

aveano il titolo , come per lo più l’ ebbero gli altri Si

gnori Vaffîzlli dell’ oriente , di :robe , melachim , o ſia

di Regi ; ma intanto erano :may , hlzhabedim, cioè Servi ,

o fieno VaffIzZ/i di eſſo Re ADAREZER.

Per ultimo diceſi nel citato testo del II..di Samue

le, o de’ Re , X. 6. che alla -testa dell’armata de’ Siria

ni vi ſu posto ó‘obac , Generale di milizia del Re ADA

'REZER : :nu-:>5 Axy-ñ” Rai-w 7:12:41, veſòbach &ar—:ebah

Hada‘rezer lipne/tem, che vale a dire, e Saba:: Generale di

milizia di ADAREZER alla [oro fronte . Dal che fi rende

chiaro, che il Re di Soba era il padrone dell’ armata , ed

i Signori della Siria , che eranſi portati alla ſua chia

mata, non erano, che Vafflzl/i, o fieno Feudatarj del me—

` defi
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deſimo Re; e che poi vinti e ſuperati da DAVIDE,fi ren~

dettero Vaſſizlli di lui , come ora dimostro.

(ó…

* "CAPITOLO VI.

Altri Fezldatarj ſotto iconqui atori della Palestina, .DAI/[DE,

SALOMONE , ACAB , OCOZIA , e ſona.” , Regi

d' Iſraele , e ſOSAFAT. Re di Giuda .

Siccome poc’ anzi ſi è, ravviſato, che i Signori di Siria,

che comprendevanſi nella Palestina, ſurono :way , [zh/:abe

dim,cioè Servi, o Vaffalli del Re ADAREZER; così questi

medeſimi Reguli dopo la ſconfitta , ch’ ebbero dall’ eſercito

d’Iſraele,ſuron renduti parimente away hhlzaóedím , o fie

no J‘ervi, e I/afflzlli del Re DAVIDE, ſecondo ſ1 ha dal Il.

di Samuele, o fia de’ Re X. 19. ove diceſi , che dopo la.

perdita della battaglia i medeſimi Signori una)… , vaja—

lzhlzaóedum , cioè , e ſervirano 'lor0,agli Iſraeliti, e per con

ſeguente a DAVIDE , che n’era il Re: il. che ſu nel 2968.

del mondo , e nel 1037.. avanti G. C.; anzi con mag—

giore chiarezza lo steſſo fi raccoglie da’ Paralip. XIX. I 9.

ove ſi ha , che veggendoſi perditori del campo ‘i ſuddetti

Vaffizlli del Re ADAREZER , ſi diedero al partito di DA

VIDE, e di più muy”,vajalzlilzaoedulzu, cioè, eſervirono a

lui; di maniera che ognun vede,che cotesti Sig. di Siria,

intitolati Dir-‘m, melachim , O ſieno Regi , che prima era—

no *ny-vm ”apt/mode Hadarezer, cioè Nervi, e VLſſd/[i di

G 2 .ADA
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ADAREZER , dopo la loro ſconfitta. fi rendettero *m vray,

hhhaóa'e David, cioè Nervi,e Vcſſalli di DAVIDE,COn rima.—

nere preſſo di loro, come prima, il titolo di :‘359: , me

lac/zím, o ſia di Regi. '
i Dopo DAVIDE ſ1 vede SALOMONE , di lui figliuolo .,

3‘761' già C0nquistata. gran quantità di Vzſſalli nella' Pa

lestina ſino a’ confini di Egitto , come rilevafi dal III.

RngV. 2!. ove ſ1 dice, Ch’ egli …buon—*2:: nm bui”:

any’: ‘71:: 'un mmübo vw 'mm-p:: moſca] hizíah bschol ham

mamlacath min—hanahar here-tz Pelè/?im vehaa'ghebul Mítzraím,

che val a dire : Jamínò di tutti i Principati dal ſiume dc[

la term de’ Filf'stei (ch’è l’ Eufrate) ſino a’ corpſi/zi di Egit—

to , cioè di tutti que’Principati della Palestina , che per

l’ addietro non erano stati ſoggiogati da DAVIDE , n’ ebbe

il ſupremo dominio eſſo SALOMONE verſo il 3000. del

mondo , e circa il Iooo. avanti G. C. Or che i varj

Principi della Palestina furono Vqſſalli , oFeua’atarj del Rc

SALOMONE , basterebbe l' eſſerfi veduto dire dal ſacro te—

sto , Ch’ egli fu a'omzſizzatore di tuth que’ Principali : 52"”

nwbbnnn-b:: mmc che per li Prizzcípatí, che qui fi dicono

mnbnn, mamlachoth, cioè Regni, s’ intendano .gli steffi, ch’ erano

nel vaffallagio di SALOMONE, come ci afficura il vers. 24h

del testo , ove : 5::: my wa noonn ”mn *my—5:: rm mn

-Îmn fly 13‘”: , II” rode): bechol heóer benna/zar mithípac

vehhhaa’ Hhhazah , bechol malche heóer heflnahar , che vale a

dire: Egli (Salomone) dominava di tutto il tratto del fiume

(Buſi-ate) da Tipſac ínſino a Gaza, e di tutti i Re di la‘

del ſiume; onde poi nel v. 7.1. fi dice, che SALOMONE do

minava de’Regni , ma‘mn , della Paleſtina; ed indi nel v.

…xi-l

24-.
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24.. ci fi afferma , ch’ egli dominava de’ Regi , ovve

ro :51:57.1 , melachím , della medeſima regione . Ma di

più ſ1 ſoggiugne nel citato verſ. 21. del testo: :1mm cam-m

'mn Lam-‘2: nn‘aw‘ m4 :zi-1:3” , magghfſi/Îm mine/:ah vehhhoódím

beth &celomo cho] jeme cajau , cioè, che _cotesti Signo

ri di Palestìna preſentarono delle ricognizioni , e della ſer

vitù a SALOMONE in tutti i giorni della ſua vita . Sicchè

da tutto ciò ben ſi conoſce , che i ſuddetti Principi ſi

rendettero Vffialli , o fieno Feuddtarj del Re SALOMONE ,

prima perchè diceſi , ch’ egli :1m bw’n, moſcel hajah , cioè,

era dominato”: di eflî ; gìaCChè i’ Ebreo 'min , maſs/ml ap—

punto questo dinota , come ognuno , che abbia. cognizione

di lingua Ebraica , può ſaperlo“; ſecondariamente perchè

diceſi, che tutti questi preſentavano a SALOMONE della ri—

cognizione, detta nell’allegato testo nm.” , minchah, dali’ Ebreo

hm , manac , o piuttosto da rm: , nacah , che dinota pre

entare ; di maniera che la voce Ebrea nm’: , mincalz ,

corriſponde alla Latina munus, che è quel donativo , che

fi fa‘ per obbligo (I) , e differiſce dalla voce doman , che

ſuol farfi per mera benivoglienza , che gli Ebrei direbbe

ro ;nn , matzhan, ovvero mn”, matthanah, ch’è il ſemplice

dono, che ſi fa grazioſamente , come nota ULPlANO nella

l. 194.. D. de verdſigníf ove : Inter DONUM, é} MUNUS

hoc intercst , quod inter genus , 6' ſpeciem ; nam genus gffè
i ' D0—

(1) Tanto egli è vero, che la da’ Greci Gus-iz; ſebbene da questi ſi

voce nr…: , …[11th , 0 manluha uſa pel ſacrifizio, così cruento,che

dinori dono necçflirío , che anche incruento . Vedi GIO: DRUSIO nel

hhw mincali diceſi 1’ offerta, che Nuovo ’I‘estamento ”5334. e34!.

a Dio face-aſi da Abel nel GenlV4. dell’ ediz. di Franker del 1612.
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DONUM Labeo a donando dit‘ium , MUNUS ſpecie”: ; nam

MUNUS eſſi’ iſa/zum cum Cdlfffa, ut pura ,natalicitim, nuptia

licimſin Quindi ne derivò quel verſo:

Da! .merítum munus , ſeal confert grazia alarm”: .

Sicchè la preſtazione , che faceaſi da' Signori della

Palestina al Re SALOMONE , fu una reale ricognizione di

obbligo in ſegno dell’utile poſſeſſo, che de' loro Principa

ti ritenevano dalla clemenza dello steſſo loro Sovrano ;

appunto come i nostri Feudatarj da più ſecoli per l’ utile

poſſeſſo de’ loro Feudi prestano ogni anno al Re, loro Pa

drone , l’ Aaloa , ch’ è stata ſurrogata in luogo de’ſervigj

militari?! che anticamente da eſſi ſi prestavano in tempo di

guerra . Di più oltre alla reale prestazione , detta 'dal

ſacro testo nm’: , ”zinco/z , che faceaſi da questi Signori

al Re SALOMONE, ſi aggiugne anche dal testo la ſervitù ,

o ſia perſonale ſervigio, che da’ medeſimi al Re ſi prestava,

come ſi ha da quelle parole : mn *pub: nnbw’ nu awayr ,

Vehhlwbdim het/'t &cela-’710 cho] jcme cajau, cioè, e ſervirono a

Salomone in tutti i giorni della vita ſua; il che appunto è

quella ſervitù perſonale , che da’ Feudatarj prestavaſi a’ lo—

ro Padroni ſpezialmente nelle ſpedizioni militari ne' tem—

pi di guerra , ſecondo più volte di ſopra ft è dimostra—
i to

(1) Degli altri ſignificati della

voce mami; così il Giurcconſulto

PAOLO nella I. 18. D. de verb. ji

munerisque pra-flat , ina'e immunita—

tem dPPG//JÌ'[; tertío OFFÌClUM, un—

de munera utilitaria, Ò* quo/Jam mi—

gnif. : M'unus tribus modi: dicitur ,

uno DONUM , 6‘ inJe munera dici

dan' , mittive ; altera ONUS , quod

cum remirratur- , vacationem ”zi/iris’ ,

lite: munificos vat-ari; igitm* muni—

ciper dici , quod mune-ra civili-t ca—

piant .



BIBLICO-FEUDALI CAP. VI. 55

to da’ testi del Diritto Feudale Langobardico; ed altra.

differenza non ſ1 è fatta oſſervare , ſe non che di vo

ci, mentre il Diritto Feudale Langobardico dice ſervi

re , O ſervitium offerre , ed il ſacro testo uſa dire 'my ,

hlzhaóad, che vale lo steſſo , che ſervire. In fatti la steſſa

voce uſa Tauro, volendo indicare i Re dell' oriente Vaſ

ſalli dell’ Impero Romano ,nel liblI. Hi/Zor.-c.18., ove par

lando di ANTIOCO, Re de’ Comageni, da lui diceſi : Ve—

tlf/Zis apibus ingens, G‘ INSERVIENTIVM Regum ditiffimus,

cioè il più ricco de’ Regi SERVIENTI, che val dire Vaſ—

ſalli del Romano Impero, e che nell’ oriente ſimilmente fi

diſſero away , hlzlzaóedím , cioè ſervienti , voce, che vie—

ne dall’ Ebreo *my , hhhaóad ,che dinota ſervivit . Quindi i

Signori di Paleſtina , intitolati :may , hlzlzaóedim , o fieno

ſervienti,0gnun vede,che corriſpondono a’ Vaffi , o .VeſſZzlli

de’ tempi barbarici in occidente. Quelche i0 stimo richia

mare alla memoria di chi legge, egli è, che cotesti Feu—

datarj aveano il titolo di cin'm, melaclzim, cioè Regi, ed

i loro Feudi egualmente fi appellarono anche mabm mam—

lachazh,0 fieno regni ;perchè di ſopra già feci vedere , che

i Regni poſſono star bene col vincolo di vaſiallaggio ; e

che non ſolamente in oriente , ma eziandio nell’ occidente

ne’ mezzi tempi moltiffimi vi ebbero de’Vafflalli col titolo

di Regi, ‘Regali, e fango/z' , _ed i loro ſeudi si chiama

rono regni . Anzi gli steſſi Ducati in occidente furono

così appellati , come fi ha ne’ decreti di Taffilone , Duca

di Baviera,che pur fu Vaſſallo del regno de’ Franchi (1),

- e ſi

(1) Di maniera che così in oriente il titolo di *15m ñ, melerh, co—

me
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e ſ1 dice Regno il ſuo Ducato, come preſſo il Dl FRESNE:

In anno 22. REGN! religiffiffimi Ducis Tzfffilorzis genti.; Ba—

juvariorum; e nelle leggi degli steffi Bavari ti!. 2. cap. 10.

5. I. il Ducato di Baviera vien altresì ngno appellato :

Ji gzzisſilius Duczs tam ſuperóus, G‘ stultus fuerit , ut pa

trem ſuum dehonestare volueriz . . . vel REGNVM ejus aufer—

re ab eo. '

In oltre do o la diviſione che accadde del reono d’
P 7 a o

Iſraele da quello di Giuda, io ritrovo, che non ſolamen—

te il Re d’ Iſraele , ma anche quello di Giuda ebbe de’

Signori Vzſſalli , o fieno Feudataij. Ed in prima dal IV.

RngII. 4-. ſi ha , che MESA, Re di Moaó , prestava al

Re d’Iſraele :ma *75x rum, make/‘L heieph chorim, cioè cm—

tomiia agnelli (I) , e di più *mx :Nam qb” num , fiume/uh

heleph ſis-[im zamer, o fia, e centomila arieti non toſati . Si.

ſoggiugne poi, che dopo la morte del Re ACAB , la. qua—

le accadde nel 3107. del mondo , e nell’ 893. avanti

G. C., il ſuddetto MESA ſi ribellò dal Re d’ Iſraele , va

le a dire, dal Re OGOZIA , che ſuccedette ad ACAB ,

ſuo padre . Così nel ſacro testo A: Î‘m—ynìpfl :nu-m nm:

‘ax-W“ j‘annìnxm. Chernolh Acaó , vehipſizhh/z meleclz Moaó

be—

me in occidente quello di Rex fu XXI. 2-2. e II. RngI. 4. e 19.

promiſcuo tanto de’ Re áwmáflvwv ma è differente' dall’ altra voce L‘—

indípendenti , quanto de’ Re rin-só— braica , ”10”sz , clzç/Z-ítalz , che

-rwwv, dipeientl, e 124171111" . oltre dell’ agnello , dinota una mo—

Qui il plurale :Inb,th0rínz, nera con la effigie di eſſo , Come

dinota propriamente agnelli; ſebbe— ſi ha dal Gen. XXXIII. 19. ſqſ.

ne ſignifichi anche i P4/èo]i,]-Î/Zzlm. XXIV. 32. Vedi il BUXTORFIO

LXV. 14. e parimente i Ducí , V. umìp,

ed i prima' dell’ eſercito, Ezech.
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óemelecſz Iſcrahel, cioè , dopo la morte di Àcab ſi ribelle; il _

Re di Moab dal Re d’ Iſraele; vale a dire, che MESA , ’

' Signore di Moab , ſ1 ribellò da Ocozia , ſucceſſore del

defunto Acáó , ſuo padre; ma non potè punire il ri

belle; ‘perchè eſſendoſi infermato per la caduta da una fi—

nestra, fi morì a capo di un’ anno nel 3108. del mondo,

e nell’ 892. avanti G.. C.; e non avendo figli , laſciò

il regno d’Iſraele a JORAM , ſuo fratello; e vqueſ’ci fu ,

che moſſe le ſue armi contro del ribelle; e per poter

lo più facilmente abbattere , ſi unì col Re di Giuda Jo

SAFAT , il quale cercò l’ ajuto del Signore di Edom,

ſuo Vcſſallo , e così inſieme andarono contro del ribel

le . Or dalla narrativa, che ci fà il testo, ſi vede in pri—

ma, che MESA , il quale s’ intitola anche 1572, melecſz,

cioè Re , alla ſolita maniera orientale, non era , che Vaſ—

ſallo , o Feudatorío del Re d’ Iſraele; perchè al me

deſimo pagava il cenſo per la tenuta del Principato di

Moab: al qual cenjo di vffizllaggio già, i ſuoi anteceſſori

erano Prati ſottoposti da DAVIDE, che conquiſtata avea la

regione di Moab , come fi ha dal II. Reg. 0 fia di d’a

muele VIII.2.ove dopo eflerſi detto,che DAVIDE :um m4 7”

vaiach het/1 AIO/7:15, cioè, e ſcmffiſſè Moab, ſi ſoggiunge *nm

”hm mm :vs-m” *mb :ma Van/:ei liſa/:ab [david lahhhaóedím

”oſcilla mízzca/z, ,val dire, e furono i Moaóíuſi ſotto di DA~

VIDE per Servi, o fieno Vqſſalli, portandogli i! cenſo. Sic

chè i Signori di Moab erano rimasti V‘zſſalli cenſuarj del

Re d’ Iſraele fin dal tempo di DAVIDE , che li avea ſog

giogati ; e che dopo la diviſione del Regno d’ Iſraele da

quello di Giuda , eſſendo restata la regione di Moab an

H nella
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neſſa al regno d’ Iſraele, il ſuo Principe Mau ſeguitavaa

pagare il cenſo a'i vaffallaggio al Re degl’Iſraeliti , come

avean fatto anche i ſuoi anteceſſori , fino al tempo del '

Re Acab, come di ſopra ſi è veduto. Tali Feudi, e tali

Feudatarj così ne’ mezzi tempi, come oggi ſi appella—

nO Feua'i cenſuali , o pen/[onori , o Laudemiali da’ Feu

disti Germani, dallo STRUVIO nel cap. 4.. th. to. dal

W'URMSER claſſi 3. Jedi. 8. cap.9. e ſeggu. dallo STRYKIO

Exam. jur. Feual. cap. IV. 35. e 36.,dallo SCHrLTERO

I/st. jur. Feat]. cap.9. 31. e da altri . Ma qui biſogna

notare la differenza tra’ Feutli cenſuali , e lauzlemiali ; poi

chè i cenſuali ſono quei ſcudi , i di cui 'poſſeſſori pagano

al Padrone l’ annuo canone, o ſia een/b in ricognizione del

poſſeſſo de' medeſimi Feudi,la quale preſ’tazione nella mez

za età era di un cavallo, di alcuni cani da caccia, di uno

ſparviere, di un falcone, o di altra coſa ſimile , come ſi

ha da SIMONE WAN-LEWEN in Cenſ. For. Belt-,upon l. cap.

a. n. 4..; ma queſta. poi in appreſſo ſ1 riduſſe ad una certa,

e determinata ſomma di danajo , che noi diciamo Adoa ,

la quale da’ nostri Feudatarj pagaſi al Regio Fiſco in ogn’

anno, e che ſu ſurrogata in luogo de’ militari ſervigj,che

prima da’ medeſimi ſi prestavano al Re (I). Il Feudo poi

laudemiale è propriamente quello , per cui ſi paga al Pa.

dro

(i) Negli antichi documenti ſi ſtavano a’ loro Padroni in tempo

dice Ati/toa, o Adoha , come Ad—

hoamentum , e Adohamentmn , ed

anche Adhogamentum, le quali vo

ci dinotano l’ annua prestazione,che

ſu ſurrogata in luogo de’y/ètvígj mi—

litari , che prima i Feudatarj pre—

di guerra , e che nel Diritto Feu—

dale comune , o ſia Langobardico

diceaſi Hostenditia- , o Adjuton'um,

come ſi ha daltt't. 40.1ib. II. Feaj.

nelle ſeguenti parole: Sinti/iter in

petendis narrazioni” ”ceri-;NDI—

r”:
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drone una certa, e determinata prestazione in danajo dal

T”; dieuntur amaranto”, quadfa—

.:ſunt doim'nis Romani cum Rege

.(Re d’ Italia) in hoflem pergentilrus

Vaſiillí, qui cum eis non vadmzt, ver—

bi gratia , in Lombardia de moa'io

.XII. den-trio.; ; in Tlieutonica terra

tertiam partem fruc‘ìuum, fac‘fa com—

putatione fruc‘Zau/nfllummorſo ejus an—

ni, quo hoflem faciuntale quali pa—

role non debbonſi attribuire a’ca—

pitoli di C0aR`ADo II. Imperadore,

come ſi ha ne’teſti Feudali , bensì

all’ Imperador FEDERICO I. mentre

ſuron preſe,o dalla ſua costituzione

de pace componmda,ch` egli pubbli—

-cò dopo la guerra fatta c0' Mila

neſi , della quale vedi RADEVICO

Lib. III. e. 41. o pure dall’ altra

.ſua coſtituzione de Feudi; non alie—

naníís , che forma il capitolo Im—

peria/em del [i5. II. Feudi. Sicchè ſi

ravviſa , che nel XIl. ſecolo , in

-cui ſu ſcritto l‘allegato testo Feuda—

»le , ſi chiamava Hostendítù’,0 Ad—

.jutorimn quella stefl'a preſlazione ,

che poi nel XIII. ſecolo s’ inco

minciò a dire preſſo di noi AJoha,

,o Ajlzoamentum , cioè quel paga

rr ento , che i Feudatarj ſanno al

Padrone da’ frutti de’ Feudi, qnn—

do non vanno con lui nell’ anna-—

ta . E quindi ancora egli è , che

non poſſo aderire all’ opinione di co—

.loro, che attribuiſcono a’ Norman—

ni le voci Ari/204!, eAdhoamentum;

H 2 ſuc

poichè i più antichi documenti, che

reca CARLO DI FRESNE nel ſuo

Gloſſario , non oltrepaſſano l’età di

FEDI-;Rico Il. Imperadore , o ſia

il XIlI. ſecolo; e niuno egli ne rez

ca de’ Normanni . Or eſſendo più

antico il teſto Fend-ale , . da cui la

.ſuddetta prestazione chiamaſi adjuto—

riam, a me pare più probabile, che

la voce Adoa derivi dal latino adju—

vare; e perchè ſorſe l‘ ordine, che

da’ Padroni faceaſi in tempo di guer~

ra a’ Vaffaili , cominciava dall’ impe—

rativo adjava, ſi usò prima dirſi l’

ajjava, come ora ſuol dirſi il Sol

vat, l’ Expeiit; e ſimlmznteſicorñ

ruppe nel barbaro Adhoa , e Ado—

hamentam . Tanto meno dee valere

quelche ſcrive il celebre Feudista

ANDREA D’XSERMA , il quale nel

commento ſopra l’allegato testo Pen.

dale ſa derivar l’ Adoa dali’ajunare,

o combinare in que te pirole : In

regno Siri/[ze vocantur A0011.4115.. ñ

TA ſervi-:ia , que praeſlarmtr in p…—

'cunia ; quia cazz/Eleverunt duo , vel

tres, non hahentes ſeni-1m integrum,

COMBlNAle: ſe , ó" facere una”: mi—

litem; qui/[bet pro paga 12:(st mili

tís cozyſert pro rata : qua-liber pro—

vincia habetſaa L*OCJóJ/J_. Egli po—

tè così crederein que‘tempi oſcuri;

ma che ogr-*i così anche dobbiam cre—

dere, non ci vien permeſſo. L’ana—

logia in prima ripugna 5 perchè non

ha
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ſucceſſore dopo la morte dell’ anteceſſore Feudatario, e che

ha che fare 1a voce Adoha,eAdo—

hamentum col verbo adunare ; indi

la ragione' anche reſiste, perchè egli

è vero,che fino da’ tempi de’ Nor—

manni ſoleano aICuni Feudatarj uni

re inſieme la rata, per fare un Sol

dato in aiuto del Principe , come

può vederſi nel Catalogo de’ Baro—

ni, fatto in tempo del Re GUGLl—

ELMO II. recato dal BORRELLÌ, Vin—

díc. Neap. Noóílít. ma ciò fuceaſi

‘da’ Baroni poveri, che poſſedevano

fendi o per metà, o per terza , o

per quarta parte ; 0nd’ erano costret

ti di unire inſieme tra loro la rata

corriſpondente, e- però' non è cre

dibile, che dalla maniera , con cui

î Baroni poveri pagavano la rata,

ne ſoffi: derivata la voce Adhoa—

mentum,che l’IsenNm eſpone com

binamento ; poichè le denominazio

ni delle coſe ſi prendono dall" uſo

univerſale, e non giri dal particola

re di alcune perſone. Del resto io

non ſo , che coſa dica un novello~

Feudifiza Tedeſco ENRICO CRISTIA—

N0 SENKENBERG ne’ ſuoi Elementi

del Diritto Feudale par. 111. c. 13.

9. 160. ove ſcrive , che non deb—

beſi confondere l’Adoa con la pre—

flazione, che diceſi Ade-ratio, per—

chè I’ Aderitío è quella prestH—

zione in‘danajo , che il T/qſſillo fa

ai Padrone in luogo del ſervígio mi

litare, che dovrebbe prestargli odi

noi

perſona, o per mezzo di un ſostiñ

tuto: che l’Adoa poi ſia una pre-—

ſtazione ſtraordinaria , ed un ſuſſi

dio caritativo, che fa il Vqflàlloal

Padrone , ch’è coſtituito in ſomma

angustia; e- cita a tal propoſito Lu—

DIRE nella ſua Differtazione de A*

dzeratíone . Ma io torno a dire di

non capire , che coſa dica il SEN

CKENBERG col ſuo Loi)le ; poiñ`

chè la voce Aci-trafic, e quella di

Adon, in quanto alla ſoſianza,ſono

le medeſime ; ,altra differenza non

vi ha . che l’ Adoa è voce corrot—

ta dal Latino adjuvzt, come testè

ſi è detto; e I’Adárdtl-O èvoce an

che Latina , ma non corrotta, co—

me quella , che ſi vede uſata dagl’

Imperadori VALENTÎNIANO, e TEO—

130510 nella l. unic. Cod. de col/at.

bon. IíóL X. quaſi ‘.erís prefiatio.;

onde adzrata prfldía erano i pode—

ri ſoggetti a preſtazione di dana

_io , ſecondo ſi laccoglie daiia Cit. leg—

ge de’ ſuddetti Imperadori; di ma

niera che ora che l" Adoa ſieziandio da’ frutti del feudo in luo—

go de’ ſervigi militari , a’qmli un

tempo erano ſoggetti i Feuíatarj ,

nella ſoſtanza è l" iſteſſa, che 1-’

Adaeratlo : come dunque l‘ Ada::

è una preſiazione ſii-aordinaiia, ed

un ſuſſidio caritativo ; quandochè an
ziſiè un peſo ordinario , e di natu—

ra ſua talmente inſito nel contmtro

Feu—
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noi diciamo Rilevio (1);e fi paga inſegno del rinnovamento

Peudale, che non può farſi di me

no di non pagarſi da’ Feudatarj in

;iſcambio de’ ſervigj , ch' eſſi prima

pagavano al Padrone? Può eſſere ,

che in Gottinga , dove ſcriſſe il

SBNKENBERG , l’ Adoa ſi prenda pel

ſuſſidio straordinario ., e caritativo;

ma non è doctrina coerente nè al—

la. vera cognizione della voce , nè

alla polizia Feudale della nostra

Italia .

(1) Il Rilin nella ſofinnza è lo

ſteſſo , che il [nude/nio, che non di

ſcende dal latino Lauda , come al—

cuni han creduto ; bensì dal Lan

gobardìco Launechíld , che dinota

rizznowzione , o rçfluuramento del

. poſſeſſo , che ſi fa dal ſucceſſore

~"del defunto poſſeſſore al padrone,

ſecondo ſi ha dalla legge Lungo

bardica nel tit. 1. 9. 6. Lib. II.

Legum Langobxrd. Da’ Greci una

ſimile preſtazione , che ſaceaſi dal

nuovo enſiteuta al padrone , ſi diſ—

ſe &váxafláifls’ riverfione , o pure

&vavéws‘lg , rimzowzione, come leg—

geſi nella Novella XIII. di LEO—

NE Imperadore , ove il pagamen—

to , che per ciò {act-aſi , diceſi

eìoó’en-rmòv, ammfflionep entratura.

Or un tal rinnovamento , o entra

tura , che ſi fa dal ſuecefibre nel

Feudo, da noi chiamaſî REA-rio :la

qual voce nè meno viene dal lati

no relevxre , donde alcuni la- trag

dell’

gono; ma dal Franceſe relíqf, for

ſe perchè da. eſſi ſu il Rileviointroñ

dotto per legge ne’feudi , eſſendo—

ſi .prima preſſato al padrone non

per legge , ma piuttosto per gen

tilezza , ed uſo del ſucceſſore nel

Feudo; poichè la prima memoria,

che io ne ritrovo de’ Langobardi del

regno, è dell’ anno 1056. e la mi

ſÒmministra l’ Autore del Cranico

_Cavenſe , il quale ſcrive , che nel

detto anno eſſendo morto RODUL—

FO Gastaldo di Avellino ,laſciò un

gran teſoro al ſuo figliuolo Enn

MANNO , il quale dopo alcuni gior—

ni ſ1 portò in Salerno a prestar 0—

maggio al Principe GISULFO , ed

in tale atto preſentò al medeſian

prezioſi donativi : Obiit Ronan-'vs

Abellinerzjís , (i' reliquia the/:mmm

magnum filio ſito HERlMANNO, qui

Denim: poſl dieſir aliquot SdÎernu/n

ad freſh/:dmn hvmiizium GLI-TUL—

FO Principi, opta/it illi preciqſa mu—

ne”. Sicchè vedeſi , che fino alla

metà dell’ XI. ſecolo preſſo di noi

i ſucceſſori nel Feudo del defunto'

davano ſoltanto de’ dòativi al pn

drone nell’atto di eſibirgli l’ omag—

gioî; ma non‘ pei-anche ſi era intro

docto per legge' il Rilevio, oſi;*.l’o'e

?dany-Mg, o- l’ áva‘véwris, o l’ :27

ò’enflxàv , che già uſavano i Greci

nell’ enfiteuſi- .
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dell’ investitura . Egli è vero , che ſi presta il laziale—

mio anche da’ ſemplici cenſuarj, come ſi ha dalla l. ult. Cod.

ta'e jur. emplzyt.; ma differiſce aſſai il cenjo Feudale

dal ſemplice cenſo; poichè nel contratto Feudale v’ inter—

viene la fedeltà, che il Vaſſallo al Padrone debbe presta

re ; che non interviene nel contratto cenſuale ; ed appun

to in queſta fedeltà. è riposta l’eſſenza de’ Feudi`,ede’ Feu

datarj , benchè ſe ne tralaſciaſſe il ſolenne giuramento ,

come rilevaſi dal tit. 3. lib. II. Feua’. ove nel fine: Nul—

la autem inve/Zítura debet ci ſieri , qui ſidelitatem face—

-re recuſat , cum aſia'elitate fetta'um dicatur, vel aſide;ni—

ſi eo pac‘io adatti/[tum ſit ei Feua'um, ut ſine juramcnto ſi

delitatis habeatur; e così anche stimarono iſopra loda

ti Feudisti , Srnrxro, e WURMSER ne’ luoghi citati. Del

resto preſſo di noi da gran tempo tutti i Feudi ſono e

cenſuali, e laudemiali; perchè da’ poſſeſſori di eſſi ogni an

no pagaſi l’Aaloa , che è `ſiate!. ſurrogata in luogo de’

ſervigj militari, che Prima prestavano alla Real coro—

na di Napoli; e pagaſi anche da’ ſucceſſori nel Feu—

do il laudemio , che da noi ſi appella Rilevio,nella morte

dell’ anteceſſore Feudatario , in ſegno della l’innovazione

dell’investitura . Onde da tutto ciò , che ſ1 è prodotto ,

ognun vede, che il ſacro teſ’co con proprietà chiama ribel—

le della co‘tona d’Iſraele il nominato Mew. , Principe di

MOAB; mentre dice rw‘o , peſali/zlt , ch’era/i ribellato dal

Re d’ Iſraele; il che è appunto il delitto di ſellonia,

che tra gli altri capi ſicommette da'Feudatarj ,allora quan—

do rìcuſano di eſibire al lor Padrone quella prestazione

perſonale , o reale , alla quale ſono stati una volta ob

bli
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bligati, come può vederſi da quelche ho io ſcritto di ſopra;

e con ragione anche il Re JORAM d’ Iſraele, ſucceſſore del

ſuo fratello OCOZIA , già morto , muove le armi contro

del ſuddetto ribelle di Mons ; e per metterlo al ſuo dove

re, ſi uniſce col Re JOSAFAT di Giuda.

Che poi eſſo Re JOSAFAT abbia egli anche avu

to de' Feudatarj nel ſuo regno, fi conoſce chiaro da quel

clfè diceſi dal ſacro testo , che per ajutare IORAM , Re

d’Iſraele , contro del ſuo ribelle , lo conſigliò di marcia

re ~per la volta c‘li Edo”: , ov’ egli tenea il ſuo Vaffizl—

lo, o fia Feua'atario, chiamato all’ uſata maniera di orien—

te :i'm 15,*: , melech Hexlom , cioè , Re di Ea'om. Ed

in prima,che questi foſſe Vaſſalla,o ſia Feudatarío del Re

di Giuda, fi rileva dal testo del I. de’ Paralipomeni XVIII.

13. ove ſi ha , che DAVIDE, dopo di avere conquiſìata

la regione di Edom, o fia l’ Idumea, vi poſe ivi de’Prc—

ſia’í: :mix: una: :w’n , vajaſiseó behedom nelzíóím, Cioè, c

poſe in Edom de’Prç/ía’i . Onde ragionevolmente debbeſi in

tendere,o che DAVIDE di queſìi Prefidi ne ſcelſe uno ,che

aveſſe il dominio utile di quella regione, come Feua’atarío;

ovvero piuttosto, che dopo la diviſione del Regno d’Iſraele

da quello di Giuda, ne foſſe avvenuto , che uno di que—

sti =\:vx3,netzzſſóím, cioè Prçſidiſiuſſe diventanto in quello

ſconvolgimento , Signore di Edom , col titolo anche di

1‘”: , melech , 0 ſia di Re , ma szſſlzllo , e Fcuahz‘ario

del Redi Giuda ; onde fu , che JOSAFAT fè prender la

marcia dell’ eſercito per la via di Edom , appunto per

unirſi col ſuo Vaffizllo in ajuto del Re JORAM d’ Iſraele

contra il ribelle di Mou .

` A P
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APPENDICE

AL CAPITOLO VI.

De’ FeuJì di GASTALDlA tra Fili ei , non altramente

Langoóardi . .

i

che poi furono tra i

AVendo i0 ſcritto nello ſcorſo capitolo de’ Feudi, e de‘

Feudatarj , ch’ ebbe il Re Dnvme in occaſione delle ſue

conquiste, ſ’cimo qui di non tralaſciare ciocchè ho io ri—

flettuto dalla continua lezione della Sacra Bibbia , e di—

mostrare, ch’ egli prima di eſſere Re , fu Vaſſallo, e preñ

ciſamente parlando , Gastaldo nel regno di Acms , uno de”

Re de' Filistei. Il documento , che io produco , è di cir—

ca l’ anno del mondo 294.7. avanti G. C. 1058. Già tre,

o quattro anni prima DAVIDE , fuggendo la perſecuzio

ne di SAU‘LLE , ſi ricoverò nella città di Get preſſo di

ACHIS , Re de’Filistei, (1). Ma i miniſìri del Re in—

con

GETH,Z11 ,UC gigmtes, quivombxn—

tur Enucím , G‘ Phih’sthinorum .:eco/e

Permunſerunt . OjZendltur vicur in

(1) Di Get così ſcrive Eusnmn;
Q

T39 , iv 7.113171 Kartlsupencrav o;

E'vatxeíy. &ÀÀt’kPUÃOÌ , n17 oi api”

mio: ,mi &Eoko’ìpsurév‘rsg . ”ai Erw

:'15 É-n ”ai *xD-1 mi” flapiáv-rwv a’t—

-nb -ríg ’EAEuOEpon/ùwi ”5,37 A16—

cfl-ko ”5,07 ”iii-Moi- cnueìov mi;

E’MquPO-m'zxsws . Con maggior chia

rezza S. GinOLAMO,che traduce il

testo greco di Eusemo, ſi ſpiega:

quinto miſſili-io ali Eleutheròpoli cun

tibus Díqſpolìm . Il BONFRERIO non

dimeno riprende qui Eusento , e

per conſeguente anche GlROLA—

MO , che i giganti , detti Enit/tim,

non furono mai in Get;volendo, che

i giganti Getei non ſi diſſero E114

kimz
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vidiando DAVlDE , per allontanarlo dalla CDl'îC , diſſe

ro, che costui era quegli , che le figliuole d’Iſraele lo

~davano ,,con dire: Percuffit Saul ”azze- , G* David da

cem millia . Onde fu , che DAVIDE per allora , temendo

anche ivi della ſua vita , ſi finſe uomo ſciocco , e ba

lordo; e licenziato' dalla corte , ſcappò Via dalla cittît di

Get: Ma dopo tre, o quatro anni, eſſendo ſtato forſe av—

vertito il Re Acms del valore, e'della rettitudine di DA—

VIDE, lo mandò chiamando ; e così di nuovo nella città,

di Get lo accolſe_ínſieme con ſeicento uomini, che con le

loro mogli, e figliuoli lo ſeguivano , ſecondo ſi ha dal I.

'Reg.XXV[l. I. 2.6‘c. Or dappoichè ivi DAVIDE per qual

che tempo stette colla ſua gente, ſi preſentò al Re, chic;

dendogli uno luogo della campagna ad abitare per ſe,

e per li ſuoi , che lo ſeguivano . Così nel citato testo

v. 5. cui ma‘… ”n'a-n fly :inn: :ip-‘.1 “Mim , Ittlzenu [i [72:1

I guom

kim, bensì Repliahim . Ma qui er— riſimile, cfle coteſti mpr , He—

ra il BONFRERIO ; perchè la voce

EINDW , rep/:aim , ſu generale di

tutti i giganti poſdiluviani, ſiccome

gli antidiluviani ſi appellano :N99:

nephilim , come ho io dimostrato

nel mp. i. Il nome poi de’ gigan

ti , detti :hf-uz!, Henakim , an

ch’eſſi poſdiluviani, ſu nome ſpe—

ciale di que’ giganti , che diſcende

*vano dalla ſtirpe di pay , Hanak,

famoſo gigante della Palestina; e

costoro abitarono nel monte Ebron,

come anche ho accennato nel cita

to luogo; e perciò. egli è molto ve—

nakim , che prima erano nel mon—

te Ebron , dappoichè di là. ſu:

ron cacciati via da CALEB , ſi

fu-ffero fortificati in Get, che non

era molto distante. da Ebron, equi—

V-i aveſſero ſtabilita la lor ſede, de’

quali ſino a’ tempi di DAVlDE n’

era il Re il ſuddetto ACHIS;il che

ſi accenna da EUSEBIO, mentre di—

ce, ch’ eſſi non furono èfvoSpsu—

-révrss , del ‘tutto flermiluti , da

CALEB . Già parmi ſalvata l' autorità.

di Eusnmo , e di S. GIROLAMO

contra la critica del BONFREiuo .
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quam óehacath [zh/zare hgſſadeh , vehaſcbah ſcham , che val

dire: Diano a me un luogo in una delle citta` della campa—

gna, ea' aóíterà ivi (i). Alla quale dimanda il Re benignañ_

mente gli concedè Siceleg , luogo della campagna. de’Fili—

stei, ad abitare. Così nel citato’testo v. 6. mi: bomb-mu

:bpx—nx mn”, Vaitthan {o Achis óajom hhau het/7. Tzichlag,

che è lo steſſo: E diede a lui Achis in quel-giorno Sica-leg

(2). Dal fin qui detto non vi è chi non vegga, che questa.

conceflione, che il Re ACHlS fece a DAVIDE,fu di quell-a.

fieſſa

_Re non ,porca far coſa di rilievo ,

qual’era la conceffione,che deſide—

rava DAVlDE , ſenza del conſenſo

(1) Nell’,Ebreo ſi legge 13m

:the/m , che vale daranno , eſſendo

terza perſona del plurale futuro, dal—

la radice in: nat/1.171 , che diuota

diede. Dalla Volgata ſi traduce dc—

tur; e pare, che dica meglioafri—

mo aſpetto; perchè la conceſſione,

che chiedeva. DAVIDE , dovea'farſi

- dal ſolo Re Acms , ch’ era il pa—

drone del regno . Ma io non vo—

glio quì'ricorrere nè alla ſcorrezio

ne del testo .Ebraico , come alcu—

ni eruditi uſano fare, nè alla ſintaſ—

:iì irregolare degli Ebrei,dí cui diſ—

corre a lungo FRANCESCO MAs—

CLEF nella ſua Grammatica Ebrai

ca cap. XXVI. png-I 311. ejèggu.

dell‘ediz. di Parigi , e di Bologna

del 1750.; ma ſoltanto dico , che

debbe ritenerſi la lezione ‘Ebraica

12m , itthenu , che vale daranno ;

poichè la polizia., che allora vi era

ne’ regni de’ Filistei , e propriamen—

te in quello di ACHls, ſu , che il

.de’ ſuoi Somipi-,o fieno Conſiglieri,

come ognuno può ravviſare dal I.

‘Reg, XXI. Io.; e però DAVlDF.

dice al Re un‘, [tt/'iena, o ſia d.;—

ranno a me un luogo dellav campa

gna ad abitare ; ſapendo egli aſſaì

bene ,, che ſenza il conſenſo de’ Sa—

trapi non avrebbe mai dal' Re 0t

tenuta una tal gmzía .

(e) Di Síceleg. così- Eusmzm :

EMEAÃì-y , Tzurùv ëòíuuv ’Az/X); 1-97

Azflîò‘. Sicelag. questa (città) dieſe

fichi:. a DA‘JIDE. Il CLERlCO qui

corregge l’edizion del BONFRERIO,

come colui , che abbia ommeſſa la

verſione Geronimiana delle altre pa

role del testo di Eusnmo , che ſo—

no questeflDuÀsÎ; ’IéJ'aL nxì ‘rà E5135;

ñ Soma-Iv, Eu 793 Antec-agi., cioè, della

tríóù d? Giada per conſeguente, o di

Simeone in Daroma . In fatti così

leſſe
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steſſa ſpezie di Feudo di Abitazione, o diGastaldia, che

dopo tanti ſecoli ſi usò anche da’Langobardi , come infi

niti documenti , per così dire , potrei in compruova ad

durre dalle antichità barbariche; ma dovrà bastare di pro

durne uno ſimigliantiflìmo ,a quello della Scrittura 5' ed è

quell’ appunto , che fi ha preſſo PAOLO WARNEFRIDO L.

V. de chst. Langobard. cap. 29. ov’ egli riferiſce , che un

certo per nome ALZECONE, Duca de’ Bulgari, eſſendoſi par

tito dalla Bulgaria con molti della ſua nazione, ſen venne

in Italia, e fi preſentò al Re GRIMOALDO , che. da Duca

di Benevento era {lato {atto Re d’Italia nell’anno 673. di

G.-C. , offe'rendofi di ſervirlo, purchè ſi degnaſle di dargli

un luogo ad abitare per _ſe , e per la ſua gente, che ſeco

avea condotta. Il Re l’ inviò in Benevento da ROMUALDO,

ſuo figliuolo, allora Duca di quella Città, affinchè gli con—

cedeſſe alcuna terra dello ſtato Beneventano ad abitare egli,

ed i ſuoi Bulgari . Il Duca ad istanza del Re , ſuo pa

dre,'benignamente lo accolſc, e diedegli alcuni luoghi,fin

allora deſerti, ch’ erano ne’ confini del Ducato, cioè &epi

no, Bojano , ed Iſernia , ed- altre città co’ loro territorj ;

ſoltanto gli ordinò , che ſi mutaſſe il titolo di Duca, che

` I 2. pri

leffe S. GIROLAMO: Siceleh, quam`

A::th rex allenígcnarum ( cioè di

Filistei ) deJit ad HABITANDUM Da

vid. Eſt autem i” Daron” , forti.;

ſudze, vel Simeoni; . Ma intanto il

_CLI-;RICO con tutta. la ſua critica ,

non ſaprei, come non ſieſi egli :1c—

corto della ſcorrezíone , che vi è

nel teſt-0 di Eusamo circa il nome

del Re,ove in vece di dirſi ’Axòg,

ſi legge ’A-yxî's :il che è errore

del manoſcritto ; poichè EUSEBIO

ſapeva ben leggere il testo Ebraico,

ove diceſi w'ÎDN , Achís, come lo

ſcrive parimente S.GlROLAMO ; e

però il CLERICO dove-a correggtre`

anche in queſta parte il manoſcritto

da lui veduto x,
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.prima aveva, in quello di Gtstaldo . Così il citato Istori—

co ivi: Per [wc tempora Bulgarorum ALZECO nomine, incer

tum quam oó cauſam a ſua gente digreſſus, Italia”: paciſice

izztrojens , cum omni ſui Ducatus exercitu, ad Regem Grima

ala’um venit, ei ſe ſerviturum , atque in ejus patria HABlTA

TURUM promittens . Quem ille aa' ROMUALDUMſilium ſuum

Bcneventum dirigens, ut ei cum ſuo populo [oca acl'IiABlTAN—

DUM concedere a'eóere przccepit . Quos ROMUALDUS graianter

excipiens , eiſdemſpatioſa aa' HABITANDUM loco, qua: uſque

ad illud .tempus deſerta erant , cont-ribuit ,i ſcilicet- Jepia

num, Bovianum, G‘ Iſerniam , G alias cum ſuis territoriis

civitates, ipſumque ALZECONEM, mutato dignitatisnomine,a‘e

.DUCE GASTALDlUM vocitari pra’cepit. Or chi è , che non

vegga, che quelche ſi usò` in occidente con ALZECONE tra’

Langobardi nel ſettimo ſecolo, ſi usò già da’ tanti ſecoli pri

ma in oriente nella perſona di DAVlDE tra’ Filistei, cioè di

darſi gli fleſii Feudi di Abitazione, o di Gtffialalia, che poi

.fi diedero da’ Langobard-i? Di tali Feudi di Abitazione ce

ne ha conſervata- la memoria l’ antico Giureconſulto Ve

roneſe,'G1ACOMo ARDIZONE nel cap. 14.9.. e 150. de’ Ca

pitoli straord-inarj del Diritto Feudale Langobardico. Così

nel 1+9.: Ut inter conditionalia, O non conditionalia ( Cioè

Feudo ) aliquaſit differentia , alicimus , guodſi qui-‘s ali'—

cui dea’erit beneficium comlitionale (urp-ore gl_te dantur pro—

pter HABITATÎONEM) deſerta IlABJTATIONE,ÒE/7çfficiltm anzit

zetur. E nel c. 150. dice : Feudo HABlTATIONUM , niſi

' aliua’ ſpecialiter cautumſit , morte accipientiumſiniuntur : i qua

li Feudi a buon conto furono gli ſich , che i Langobardi diſſero

Feudi di Gastaldia ,mentre chi li aveva, Gaſlaldi venivano

' chia
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chiamati; come pocanzi ſi è veduto,diiALzacone , il qua

le,dopo avere ricevute le ſuddette città ad habitandum,ſu

intitolato Guſſaldìus delle medefime . Nè la città di Siceleg,

che dal Re ACHIs ſi concede a DAVIDE, ed alla ſua gen—

te ad abitare , ſu differente nella condizione dalle, terre,

che il Duca ROMUALDO diede ad ALZECONE, ed alla gen—

te del ſuo ſeguito; poichè ficcome a costui furon'- date del

le terre ad abitare ne’ confini del Ducato -Beneventano ,

luoghi incolti, e campestri, loco , qua: uſque ao' illuo’

tempus- deſerta eran: ; così anche la terra di Siceleg ,

che fu conceſſa all’altro ad abitare, era ſimilmente ne’ con

fini de’ Filistei, cioè nella 'campagna di eſſi, come fu la pe

tizione dello steiſo DAVIDE , che chiedè al Re nm:: mſm

m’wn fly , maquom óehacatii hhhare Ìzdſſizile/z , che val dire;

un' luogo in una delle citta‘ della campagna, che fu Siceleg;

di maniera o que’ luoghi , che il ſacro testo appello. m'wn ny,

[zh/zare h'zſſaa'eh, cittadi della campagna, corriſpondono alle

città di Sepino, di Bojano ,. e d’ Iſernia, che PAOLO WAR

NEFRIDO chiama [oca deſerta , quali furono in tempo della

conceſſione Intanto DAVIDE stette vcolla ſua gente in Si

' celeg,

Ie Univerſità , dove ez’ii truovanſi,

con’ immunità di un triennio: Quali:

Divus Aura/[mms , parent noſier ,

civitatum Criſi-:es pro DEA‘ERTIÒ‘ P06'

st—:Lruorrtyvs jqflërit convmiri , ó’

pro his fundís, qui inuenire dami

nos non potuerunt , quos placca-p:

rumur, exrumtſem poflzſſionum triz
e’mzii- immumſitate percepta de ſalle

mnióus fltioçfixcere 5 ſim—ito ho: tena—

(1) Queſti luoghi, che PAOLO

WARNEFRÎDO appella [0m deſerta,

" cioè luoghi incolti, ſono quelli pro—

priamente, che non hanno padrone, '

e ſe vi erano prima , li hanno ab—

bandonati, de' quali ſi ſa parola nel

Codice Giustinianeo- tit. de- 0mm* a'

gro deſerto [i5. XI. ove nella l. I.

COSTANTINO dà la cura di quefli

poderi deſerti agli Ufiziali di quel—

rc
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celeg , finattantochè nella battaglia di Gelboe rimaſero estin—

re, precípímus , ut 1 confliterít ad

flzſcípíendas eqſdem poflèfliones Ordí~

neo minus idoneos çflè, eorumdem a—

grorum quer.: pqflçflìoníóur ., 6' ter—

ritoríis dívídantur act-ep”. Indi nel—

la I. 3. Cod. eod. ſi ſiabiliſce dagl’

Impeiadori VALENTIMANO , e VA

LENTE , che coloro , che ricevo

no tali campi deſerti coll’ immunità

del triennio , debbano dare idonea

cauzione di non laſciare efli .campi

in danno della repubblica: Quiet-1m

gue DES‘ERTA mao” _flzb cert.: im—

munitate , ad pqflèffíonem impetu—

tarum , non príusſinantur accedere ,

quam ve! _file-jqflòríbus Honeís Peri

cqu Curia/Zum dati.; , ”el fundís pa—

trimoníìstu’ maxi/ne ”ti/[bus oblíga—

tís, idonea clarion: ;flrmaverínt , _fi1—.

ſueptum a fe Poflzſſonem nullo detri—

mento Publica relínqumdam . Final

mente nella l. 8. Cod. cod. dagl’ 1m

peradorì VALENTÎNIANO, TEODO—

sxo , ed ARCADio ſi dà la facoltà

a chiunque di prendere a cultura i

ì campi privi Ìii padrone , i1 quale

comparendo tia due anni , poſſa ri—

acquistarli , sborſata‘nondimeno la

ſpeſa , che vi aveſſe {atta il nuovo -

poſſeſſore; ma che paſſati i due an

ni, non vi abbia alcun diritto l’ antico

padrone : Qui agros, domino cçflfmte,

dejſiertos,vel Ionge Po/ítos,vel in fi—

nitimís, a] privata”: pariter , paöhl

cumgue comprizjium excolere fre/finta;`

ſl.

voluntatí fine noflrum noverit ad; e

”ſpa/:ſum ; itatamen , ut st vacan—

ti, ac deflituto _fin/0 novus cultor i11

ſederít, ac vetus demi/uu intra bien

m'um cade/n ad _fimm ju.: voluerit re—

vocare, rcstitutis pri/nítus , que expen—

ſ.; conflíterit , facultutem locí propria'

calzſequatur . Nam 'ſi bienníi fuerít

tempus emenſu/ìz, omnír polléflìonis .,

G’ dominii care-bit jure , quiſiluit .

Tali appunto furono [oca deſerta ,

che ALZECONE riceve in Gaflaljia

ne’ confini del Ducato Benevento—

no ; e tale ancora dovett’ eſſere il

luogo , che dal ſacro testo diceſi

n'r'wn cip*: , maquom luflàdeh ,

cioè luogo del/.1 cmnpug/za , che ſi

concedè ad abitare a DAVIDE , ed

alla gente del ſuo ſeguito ne’con—

ſmi de’ Filiſtei; ſebbene la voce 'o—

rientale n-r'whſatſñ-h, dinoti così il

camno culto , e ſeminatorio , che

quello di pastura,come può veder

ſi ne’Leſſlci Ebraici . Ma qui m'wn

hajhdeh , o ſia la campaqu , con—

ceduta a DAVIDE , debbeintenderſi

:1712! HT!” , ſodeh ſchomcin , cioè

campagna deſefla , e non abitata ,

come di Geruſaleinme prediſſe ne’

treni GERHJHA I. 13. Piz/iu': me

nomu‘, ſchomem.: , cioè DEJOIA—

TAM , tota die mau-ore confle‘ìam;

poichè avanti avea detto: Quomo—

do ſede: jbl.; civitas‘ plc-na popo-lo!
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ti SAULLE, e GlONATA , di lui figliuolo ; nel qual tempo

egli ſen venne con i ſuoi in Ebron, ove ſu ſalutato Re dal

la tribù di Giuda, come ſ1 ha dal II. Reg. II.; e quindi

è , che Siceleg restò poi ſempre nel dominio de’ Re di

Giuda (1).' Ma ALZ'EGONB con tutti i ſuoi Bulgari non

ſi partì mai da que’ luoghi del Sannio , che gli erano sta—

ti conceduti ad abitare dal Duca di Benevento ; di ma—

niera che PAOLO WARNEFRLDO, che viſſe fino al nono ſeco—

lo, ſoggiugne , che a’ ſuoi tempi nelle città di Sepino,

Bojano , ed Iſernia , ſebbene ſi uſaſſe la lingua latina ,

o ſia Italiana _, dagli abitanti ; nondimeno da. eflî non

si era perduta la lingua. Bulgara : Qui uſque hodíe in iis, ‘

ut a'íximus , lacis habitantes , guamquam G’ latine loguan

Zur ; Iingzw tamen propri-e uſum minime aniíſerunt Qui

(1) I. Reg. XXVII.

(Q) Quindi è , che infino al princi—

pio del nono ſecolo queſta steſſa re—

gione ,in cui erano Sepíno , Bojano,

ed Iſernia, dall’ abitazione de’ Bul—

gari , che condotti furono da AL—

ZECONE, ſi appellò Bulgaria, co—

me io rilevo dall’ epigrafe in Verſi

del ſepolcro del Principe _ARECHI di

Benevento , fatto da PAOLO DlA—

CONO , e' recato ’dal Canonico PRA

'IlLLl- nel Tom. III .ñ ;2.306. quan—

tunque egli nulla vi noti . I verſi

ſono queſii:

Nec minus excel/is, nuperque con~

dite muri;`

St'ruc‘íorem erbe tuum , alare S.;- `

ben

Ierne, gemís. ,

Appulus,ö* Calaöer, VULG‘A R, Cam— i

pmus, é‘ Afer,

Quouſyue Siler potat , Romuleuſ—

que Tybrír . ,

donde i0 ,… ed ognuno , che riflet—

te ſu l’ _iſioria di que’ tempi , ‘ben

comprende', che per la voce Vu[

gut, uſata dal Poeta, debba inten

derſi quel tratto del Sannio , che

ſu conceduto ad ALZECONE con

tutti i ſuoi Bulgari ; e che perciò

fino al principio del nono ſecolo in

cui fu ſcritto'il cin-me ſepolcrale ,

chiunque ivi abitava, ſu detto Î/ul—

gur, o ſia Bulgar, come regione da

molto tempo abitata da’Bngarí .
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ben riflette il MURATOR] nella Diſſert. 32. dell’ orig. del

la lingua Italiana , tom. 2. pag. 68. dell’ ediz. ali Napoli,

che allora gl’ Italiani appellavano lingua latina quella , che

in que’ tempi si uſava dal comune di eſſi, e che si avvici

nava molto alla. preſente Italiana ſavella, ma infino allora

ſeguitavasi a chiamare lingua latina ; qui sbaglia nondime

no, ſcrivendo , che PAOLO WARNEFRIDO chiama latina la

lingua , che alloraſi uſava in Puglia ; poichè dovea dire ,

che si uſava nel Sannio , ove ſono Sepino , Bojano , ed Iſer

nia, e non già in Puglia, com’ egli dice. Intanto da’ docu—

menti di ſopra recati dee rimaner ſei-M0 , che DAVIDE ſu

Gtstala'o nel ‘regno de’ Filistei non altramente, 'che ALZE

cone ſu Gzstalalo nel Ducato di Benevento; poichè ſicco

me questi ricevendo le ſuddette città ad haóitandum ne’con—

fini del Ducato Beneventano , ebbe il titolo di Gastacho

delle medeſime ; così colui ricevendo la citta di Siceleg,

:tim ”iv , hhlzir moſchaó,o ſia citta‘ di abitazione, ne’ confini

`de’Filistci , egli ancora non ſu, che Gal/Zoldo della città

medefima : il che niuno potrà mettere in dubbio , purchè

non ſia talmente ſcarſo, che mentre vede, non vede , ſe

condo .quel ſenario: .i

O' ypuuuoírwv cin-expo; di ,Bitérrei ,GM-muy.

CAñ
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W

CAPITOLO VII.

De' Feudi, e Feuaſatarj pnſſò i Re degli Affi’j a

conguè/Zatori di varie parti dell’ oriente .

NIuno per l' innanzi potrà porre in dubbio, che i Re

degli Affirj abbiano avuto in varj tempi de’ Feudi , e di

Feudatarj. Io ſ0, che MANAHEM, Re d’ Iſraele, s’ induſſe

a chiedere 1’ ajuto dal Re degli Aſſirj , per istabilirſi nel

ſuo Principato ; ma intanto ſi rende Vaffallo , o ſia Feu

datarío di PHUL, che ſu il primo Re degli Aflirj , di cui

fa menzione la Scrittura; e ſi crede padre di SARDA

NAPALo; poichè ſi vuole,che ſia stato lo steſſo , che Ana—

cíndaraxes, o Anaóaxares , che da ATANEO nel Lib. VII.

c. 12. ſi dice padre del nominato SARDANAPALO: il che è

credibile, quafi abbia avuto ed il nome patrio di Pal , 0

Pal , ed il ſuo nome proprio Sardtzn ; quindi ne veniſſe

SARDANAPALo; appunto come Merodac , unendovi il nome

Baladan,ſi chiamò Merodac Bahaſa/1.01' MANAHEM prima

non fu, che Generale delle- truppe di ZACGARIA , Re d’

Iſrael-e ;indi avendo inteſo eſſere stato colui ucciſ0,ſi partì

da Terſa, ed occupò Samarìa,ove già avea incominciato a

regnare SELLO, ſigliuolo di jaóes, ed ucciſöre del nomina

to Re; ma egli MANAHEM, avendo meſſo a morte SEL

LO , occupò il regno d’Iſraele nel 3237.. del mondo , e

nel 768. avanti G. C. (I) . Ond’è , che per istabilirñ.

K ſi nel

(i) IV. Reg. XVT 14.
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ſi nel Principato ,. che avea occupato , chiamò l’ aiuto del '

Re PHUL degli Aſiirj 5 ma allora ſu , che ſi rendè egli

Vcſſzllo del medeſimo , prestandogli l’ omaggio in dana

jo, e come dice il testo nel IV. Reg.XV. 19402—1:: nb”,

lle/:ph chic/ur choſeph, cioè mille tale/tti di argento ; ed un

tale omaggio MANAHEM eſibiva al Re degli Aſſirj non per

altro, che per eſſer mantenuto nel ſuo Principato, e co

me ſi ha dal ſacro testo, ma ”dB-non p~~innbt,lcl1acazíclzlzam—

mamlacalz óejado , vale a dire 7 per effere roborato il regno

'ſtellav mazzo ali lui , cioè di PHUL ,, Re degli Aiiirj . Qui

ognun vede, che per tal fatto il regno d’ Iſraele allora ſi

rendè uno di que’ Feudi, che ne’ tempi di mezzo in occi

dente ne furono anche in gran copia; ed avvenivano , al—

lorchè gli stefli Principi ſottoponevanſi all’ omaggio di un

altro più forte , per eſſere da lui aiutato nelle occorrenze,

e che da’Feudiſ‘ti chiamanfi Feudi oólazi , come meglio in

appreſſo farò vedere..

Indi anche il regno di Giuda nel 3‘263. del mondo,

e nel 737. avanti G. C. ſotto il Re AGHAZ fu renduto

' Feudo oólato del regno degli Aſſirj , regnando TEGLATFALAS—

SAR, che è l’ iſt-eſſo, che preſſi) gli Srittori profani ſi appella

Nínus junior,e da ELIANO lzffl. XII. cap. 12. ſi nomina

Thílgam . Or dal IV. Reg. XVI. 7. abbiamo , che veggendoſî

il nominato Re ACHAZ di Giuda berſagliato dalle truppe di

Rasm, Re di Siria, e da quelle di FACEA, Re d’ Iſraele, e

non potendo più refistere, implorò l’ aiuto' del Re degli Affirj,

-ſi TÈGLATFALASSAR, pmtestandoſi ſuo ſervo , e ſiglío , 71:7

7.1:” ,hlzhaóadeclza,uóíncha, cioè SERVO’ [110,6 FlGLIU'OL tuo;

e di più raccolto tutto l’ oro, e l’ argento, che vi eranel

' tem
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tempio, l’invio in dono al medeſimo Re degli Aſſirj ; e

qui ſi nOti, che il ſacro teſto non uſa nè la voce ;nn ,

matt/Ian , che dinota dono gratuito , ne’nnm minca/z, p fia

rimunerazíone ; ma la voce ’trim‘ , ſocaa' , che indica. do

no‘, ma che per lo più fi prende per quel dono , col

~quale ſi tratta di corrompere gli animi altrui ; perche il

Re ACHAZ non avrebbe avuto di biſogno di renderſi Vaſ—

ſallo del Re degli Affirj , ſe aveſſe ubbidito alla voce del

Profeta ISAIA , che gli avea promeſſo tutta la ſicurezza

nel ſuo Stato, come ſi ha da ISAL VII. 1. ond’è,che per

divina permiffione non 'contento ~il Re TEGLATHFALASAR

'degli Afflrj di avere per Vaſſallo olzz’ato il Re di Giuda

.Anni-iz; andò facendo delle ſcorrerie nelle parti della Giu

dea, come diceſi nel IV. Rag. XV. 19. e nel II. Para.

líp. Il". 26. ma finalmente ſucceduto al regno di Giuda il

ſuo flgliuolo EZECHIA , proccurò di ſcuotere il giogo del

vaſſallaggio, ſeconflo rilevaſi dal IV." Reg. XVIII. 7. ove

fi legge, way $151 …tin-757:: *rum , vajamrad bemelech Aſ—

ſur’, veloh hhhaóado , che val quanto dire , e* ſi ribellò dal

lie~ degli Affirj , e non gli Pre/176 ſervitù , o ſia l’omag—

gio , che prima eſſo, come il ſuo padre AGHAZ aveaglì

eſibita.

Or chi non vede , che in que’ tempi tanto il regno

d’Iſraele , che ſi era occupato da IV’IANAÌIEM, quanto

quello di Giuda , _che ſ1 teneva da Acri-Az , fi rendettero

'Feudi oblati P poichè ſe riguardaſi a ciocche fece MaNſi/t

HEM ,,che avea ucciſo SELL0,,ſ`ucceſſore nel regno d’Iſrae—

le, dopo averlo egli occupato, ſi ſottopoſe all’omaggio di

PHUL , Re degli Affirj , dandogli mille talenti d’ argento ,

K2 per
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er mantenerſi nel Principato; ed appunto il medeſimo feó

ce in occidente, e nella noſtra Italia , e propriamente in

Benevento* nell’ anno 818. il Principe SICONE, i—l quale,d0

po eſſere intervenuto nell’uccifione del Principe GRIMOAL—

DO II. ſuo Signore, ed eſſerſi impadronito del Principato di

Benevento , per confirmarſt in quello , si ſottopoſe all’
omaggio di LODOVICO I. detto il Pro , Re‘ d’ Italia ,i ed

Imperadore; mandandogl‘i anche de’ doni per Ràtperto, Ga.

ſtaldo di Venoſa,e Riſone, ſuo conſaguineo, acciò lo di—

ſcolpaſſero dell’ uccisione del Principe GRÎMOALDÎ) , ſuo ante—

`ceſſore, e non incorreſſe nella Reale indignazione, ſecondo

ſi ha dal Cronico Cavenſe all’anno 8.18. ove così : LS'ICO

nuncios ſuos miſi! in Franciam aa' LUGDOVICUM Imperatorem,

Rathpertum- nemPe- Gastalzl Venti/ie, G' Riſo/tem conſaguineum

ipſius Principis ,. qui dona multa illi ferenres , de nece- GRI—

MUALT eum excuſarent, ne Imperatoris iram'incurreret . Quad

5‘ optentum e/Z per illos, G‘ cum magna letizia reáerſi ſunt.

Egli è vero, che ſinattantochè regnarono in Italia i Re Lan

gobardi, i Signori di Benevento furono Vaſſallidicffi; ma

dappoichè CnRLo M. conquiſtò il regno d’ Italia ,.i i Si—

gnori medeſimi trattarono di ſcuotere il' giogo di ”affol

Ìaggío , e vi ſi 'ſottopoſero ſoltanto per la viva for

za , che loro veniva fatta cla' eſſo CARLO , e da Pip[

N0, ſuo figliuolo , Re d’ Italia , come avvenne ad Arechi

II. a Grimoalch) I. ed a Grimoala’o II. Principi di Bene

v'ento; mail nominato Principe SICONE, ſenza di aver

avuta alcuna veffazione da Looovrco P10, Re d’Italia,ed

Imperadore , da ‘per ſe Preſſo gli mandò` de' meſii con clo—

ni, protestandoſegli ſuo Vaſſallo, per mantenerſi ſicuro-nel

, ſuo
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ſuo Principato di Benevento ; il che appunto costituiſce l'

eſſere del Feudo oblato .

Parimente ſe ſivuolſi attendere ciocchè fece ACHAZ ,

Re di Giuda, anche si vedrà il ſuo regno divenuto Feu

do oólato ſotto di TEGLATHPHALASAR , Re degli Aſſirj ;

giacchè per non poter resistere alle *forze di Rif/in, Redi.

Siria, ed a quelle di Facea, Re d’Iſraele, cercando l’aju

to del- Re degli Affirj , sì ſottomiſe al di lui omaggio , e

ſervitù , per mantenersi nel regno , come appunto fece in

occidente nella nostra Capua il di lei Principe Riccardo II.

il quale eſſendo Prato cacciato da’ Capoani nell’anno 1090.,

e non avendo forza di ricuperarla , cercò l’ajuto del Du

ca ROGIERO di Puglia, prestandogli- l’ omaggio , come ſuo

Vqſſallo, ſecondo si ha da GAUFRIDO MALATERRA ZiólV.

c.26. ove: Cauſa auxílii, quod a5 izſſa ſperaóat,.HOMO Du—

cis fac‘tus fuerat. In fatti nell’ anno 1097. per mezzo del-l’

ajuto del Duca , e del Conte ROGÌERO , ricuperò Capoa,

come narra l’ ANONIMO Caflinenſe al detto anno :Dux. R0

geríus cum Cumíte' Rogerio Capua”: per quadragínta die.; od—

ſia'entes receperunz , 6‘ Ric/tardo ſordani `filío- rcstituerunt;

ſebbene l’ Autore del Cronico Cavenſe del MURATOR! aſſe

gni all" anno ſuſſeguente 1098. la ricuperazione di Capoa:

1098. ROGERIUS Comes Siciiiar, S’ ROGEth/s .Dux obſe

derunt Capuam cum magno exercítu , G‘Jceperunf eam , G*

reddíderunt earn Riccardo' ſilío ſorda/zi . E quindi Egliè, che

l’altro ROGIERO Duca di Puglia, che indi a ~poco fu Re.,

dopo di averv preſa Troja', e quasi tutta la Puglia,Roóer

10 II., Principe di Capoa gli offerſe anch’egli 1’ omuggío,

ſecondo ci avviſa lo.ste1ſo ANONIMO CASSINENSE all’ anno

' 1128.
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1128. ove così: Rooenzus Dux capi: Trojam, G fera to

tam Apuliam , G‘ Capuanus Priuceps (Roberto Il.) illi lw—

minium fecítzil che con maggior enfaſi ci sidiceìda ALES—

SANDRO TELESINO Lib. I. cap. 24.. nelle ſeguenti parole :

Tunc temporis G‘ Robertus Capuanorum Princeps ſolo nomi—

nis ſui terrore cotstric‘ì‘us , ſuo ſuóalitur dominio . f

_ Sicchè tanto il regno d’ Iſraele,quanto quello di Giu—

da. fi rendettero Feudi oólati ſotto de’Re degli Affirj , per

cagion dell’ ajuto, che da’ medeſimi riceverono ; come ap

punto Feudomólato divenne ſotto de’ due ROGIERI il Prin

cipato di Capoa , per ragion dell’ ajuto e del ſoccorſo,

ch’ ebbe da’ ſuddetti Normanni conquiſtatori ; giacchè ſe—

condo i Feudisti, altri ſono i Feudi, che diconſi data, ed

altri, che ſi dicono colata. I primi ſono, quando alcuno,

riſerbandoſi il dominio della ſua roba , ne da’ ad altri l’

utile poſſeſſo; i ſecondi ſono per contrario, quando taluno

offre ad altri il diretto dominio della ſua roba, per aver—

ne ſoltanto l’ utile poſſeſſo , come ſaviamente avviſa GIO

VANNI SCHILTERO I/stít.. ſur. Femz'.- cap. IV. g. 2. ove

così: Duo igitur hoc in negotio ſunt age/:tes , quorum alter

vel dominio dircc‘io rei ſua? rejÌ-Îrvato, utile ejuſn'em ala! alte

ri; vel a’omirzium rei ſucc offer! altari , ut rccipial utile: ex

quo diviſio oritur ſcudi DATI,G OBLATI. IlluJi/zcipitaDoñ

mina; lzoc _a Vaſallo. Di tali Feudi colori anche oggi ve

ne ſono in Germania , cioè nella Pomerania, nella Mar-ñ `

ca, nella Slam, ed in Mecklemóurg , ſecondo ci riferiſce

SAMUELE STRYKlO Exam._[ur. feud. c. II. 16. e`c.IV.

5. 17.

Indi SALMANASAR, ſucceſſore nel regno degli Aſſirj a

' ſuo
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ſuo padre TEGLATFALASAR, ſi vede aver avuto de’ Feuda

tarj , e tra gli altri Oſea,Re d’Iſraele ,.nell‘ anno del mon—

do 3230. avanti G. C. 717.; poichè avendo coſtui per in~

fidie meſſo a morte Facea , Re d’ Iſraele,ſì rendè egli pa—

drone del regno,corne ſi ha dal IV.Reg.XV.go;;ma gli

ſu ſopra SALMANASAK, Re degli Aſſírj ;e così Oſea ſu ren

duto Vzſſallo del nominato Re , come appunto erano ſtati

i ſuoi anteceſſori,prestandogli in ſegno di ~omaggio il cenſo,

o ſia tributo , ſecondo rilevaſi dal IV. Reg.XVII.3. ove diceſi,

che SALMANASAR venne contro di _Oſea;eche questi who—im

hm’: i‘: 'num 'my, vaje/zi lo hhheóea’ -uajaſceó [o mincalz , cioè,

fu a lui ſerv0,e gli rendi-?va il'.cenſoſi. Qui non ci vuole gran

pena avi-avviſare , che Oſea ſuſſe rimaſto Vaſſallo del Re de

gli Aſſirj; perchè in prima diceſi -rzy, Izhheóeal,cioè, ſervo,

’o ſia Vgfflzllo del Re SALMANAS'AR ; indi vedeſi preſi-are

al medeſimo Re ram-n, mincah, cioè il cenſo , come di ſo

pra già ſi è dimoſtrato averlo preſtato Mana/zem, e gli al

tri Re d’Iſraele agli anteceſſori Regi degli Aſiîrj-. Quindi

è, che avendo conoſciuto SALMANASAR, che Oſea macchi

nava di ſottrarſi dal ſuo omaggio, e darſi a quello di Sua,

Re di- Egitto, toſto venne contro di lui, e l’aſſedio in Sa

marìa; ed avendodopo tre anni preſa la città capitale,ſe

priogioniere il nominato Oſea , e mandollo di là dell’ Eu

ſrate inſieme con tutto il ſuo popolo; e questa `e la catti

vità, in cui ſu anche traſportato TOBlA (I) . Ma ſi noti

ancora, perchè SALMANASAR, ſcopriffe la ribellione del Re

Oſea d’ Iſraele, e ci dice il ſacro testo nel IV.. Reg. XVII. 4..

- ' che

(i) T017. I. 14.
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che ſu non ſolamente perchè egli mandava de’ meflî al Rc

di Egitto , ma perchè eziandio -nw‘x '55725 nnm nbyn-x‘n

havi:: mm, -uelò hehh/zelah mincah lemelech Aſſur cheſarzah

befana/z , cioè , non più facemz andare il cenſo al Re degli

Affirj annualmente. Ond’ è, che gli fù tolto il Principato d'

Iſraele, e condotto in Affiria per la ſua ribellione , ſeconñ.

do anche vien diſpoſto dal Diritto Feudale Langobardico ,

le di cui autorità ho i0 di ſopra traſcritte; ed in tal ma—

niera ſ1 poſe fine al regno d’Iſraele nell’ anno 250. dopo

la ſeparazione da quello di Giuda. p

Intanto ſucceſſivamente ſ1 vede EZECHIA, R'e di Giu—

da , anche Vaſſallo di SENNECHERIB , figlio , e ſucceſſore

di SALMANASAR nel regno degli Affirj ,nell’anno del mon

do 3291. avanti G. C. 709.5poiehè abbiamo dal IV. Reg.

.XVIII-8., che effo Ezechìa: 11:13- N‘” *num-15”:: 'mm ,vaímrod

bemelech Afflu‘, velò haóado, Cioè, ribellaffi dal-Re degli Aſ

ſirj , e non preji‘ò ſervitù ad eſſb . Quindi avvenne , che il

Re SENNECHERIB fi portò ad occupare le più ſorti città

della Giudea; il che veggendofi da EZECHIA , tosto fi ſot

topoſe di nuovo all’ antico omaggio, e ſecondo la taſſa ſat—

tagli dal Re degli Affirj , dovette sborſare 300. talenti di

argento, e zo. di oro, e come dice il ſacro testo nel IV.

Reg.XVIII.I4.. mms w'bw’ ”nm-1‘772 mpm—by ”mix—'1'723 cui”

:m 1:: :flwbw'w no: *1::,vajqſcem melech Aſſurhhlzal—clzzſizchíah

melech ſehudalz ſcelíſc ”ze/10th chic/tar cheſeplz chic/tar_

Zahab , che vale a dire , ea' impoſe il .Re degli Affirj »ad

EZECHIA, Re di Giuda, trecento talenti' di angenlo,etren—

ta talenti di oro. Ma paffiamo agli altri Re degli Affirj .

` Io ritrovo , che il primo NABUCCODONOSOR ebbe nel

le
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le ſue conquiste anche de’ Principi Vaffizlli . Costui do

po la vittoria , che nel campo di Ragau riportò ſopra

di Arphaxad , Re de’ Medi, ſpedi ordini nella Cilicia , in

Damaſco, nel Libano, nella Fenicia, nella Giudea , e ſi

no a’ confini dell’ Etiopia , che tutti lo doveſſero ricono—

ſcere per loro Re , e ſuggettarſi alla ſua dominaziOne; ma

quaſi tutti , non curando tali ordini , diedero a divede—

re di non voler eſſer a lui ſoggetti Del che egli ſde

g-natoſi , giurò pel ſuo trono di vendicarſi di tale ingiu—

ria;quindi nell’anno del mondo 334.8. avanti G. C. 652.

radunati i primi Ufiziali del ſuo eſercito , palesò lo

ro di voler conquistare tutta la terra, ed eleſſe per Ge—

nerale dell’ armata Oloferne Questi meſſoſl in marcia

con cento ventimila fanti , e dodici mila arcieri a ca

vallo , ſparſe per ogni dove tanto terrore , e ſpavento,

che tutti i Principi della Siria , della Meſopotamia , del—

la Cilici‘a , e della Libia vennero in folla ad Offerirſi

Vzſſalli del Re NABUCCODONOSOR, ſottoponendo alla .di lui

ſignoria non ſolo ſe steſſi , ma eziandio le loro città infie—

me cogli abitanti, come ſi ha dal libro ſudizlz. III. nelle'

ſeguenti parole: 'Uè rip-ceh ai ”0:78.55 Naflzxodovo'a'op BZO'GÀÉWQ

pie-70D”, ”apaxeiusea Évómóv (ris _ Xpfio-cu fiuiv, ”denis &pre-0'*:

i” 1-55 WPOG'GJÎT'U C'U . inizi ai limiti-A515 :Judy , ”ai arci; -ro'uoç ri—

'pt-Jv. ”ai fläv 'tredici- nupzöv. ”ai *rà ”ai'uvia,xaì 'cm Barco'Ma.

”ai 'noia-ai ai ”dvdpai tra?” cxnvouárwv ;iz/.dv orapáuewrai 'Irpd

”poet-3m o'ou,xpño*ux,na6w`s aiv aipéo'xfy 0-01. idè ”ai ai 'lſóÀóls

ripidi!, ,cui oi :ca-romina; o’v aio-rai; , &ho; 0-0” aio-iv . Ecco

. L noi

(1) Iudith. I. 5. t (Q) Judith. II. 1.'
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noi ſomigli a'i Naóuccoclonq/or Re grande,stiamo nel tuo ca

ſpetto . Sen/iti di noi , come piace agli occhi tuoi - ECCO i

ſuborglli ;zo/{ri , ed ogni luogo noflro , ed ogni campo ali gra-7

no, cal i greggi , e gli armenti , e tutte le mandre ale’ paoli

glioni noflri ſono avanti del coſpetto tuo ; ſerviti , come più

ti aggrada . Ecco e le citta` no/Zre, e gli abitanti di quelle

ſervi tuoi ſono . Da quìognun vede, che tutti i Principi del

le nominate parti dell’ oriente', atterriti dalla potenza delle

armi del Re NABUCCODONOSOR, fi diedero per Vzſſalli di

lui, e gli offerirono l’ omaggio, appunto come in occidente

ne’ ſecoli barbarici fecero i Signori d’ Italia verſo de’ Prin

cipi , che ne vennero alla conquista . Così tra gli altri

eſempj abbiamo quello in prima di CARLO M. , il quale

avendo nell’ anno 774-. preſa Pavia , ch’era la Sede de’

Re Langobardi , tutti i Signori della Lombardia , ſenza

ſare reiìstenza , fi ſottopoſero al ſuo dominio , ſecon—

do tra gli altri Autori di que’ tempi narra il Monaco

Engoliſmenſe nella vita dello Preſſo Real detto anno 774…

p. 71. Reverſus vero Domnus Carolus Rex a Rom.: , iterum

Papiam oèſca'it, G' fortiter cepit , G‘ DeſideriUm Regem cum

uxore , 6‘ ſilia, S‘ cum omnibus thcſauris Palatii ejus acce

pit; VENERUNTQUE 1191 OMNES LANGOBARD] DE CUNCTIS

ClVlTATlBUS ITALDE, 6- SUBDZDERUNT SE DOMINIO Do

MN] GLORlOSl REGls CAROL! . . . Itaque Dominus Rex ñ

Carolus, Italia ſitójugata , custodìa Francorum in Papia reli—

c‘ia . . . reverſus est in Franciam . Edil Poeta Saſſone di—

ce il medeſimo ne’ ſuoi verſi:

Ad Ticinum redit, quae jam ccrtamine lungo

Feſſiz replignandi vires ami/erat omnes .

Dea'i
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Dedita tum Francís haec Urós clarſſma , cunc‘ìío

Exemplo fucrat'reliquís; NAM PROTlNUS OMNES

TRADIDERANT CAROLO SESE CONCORDITER URBES

.EſUSDEM REGNI, guoa' jam ſiói jure ſuóac‘ſ‘um

Díſjmſuit, quantum potuit, pro tempore tali.

Lo ſteſſo ſeceſì nell’ anno 963. da tutti i Principi delle

nostre parti del regno verſo di OTTONE I. Re d’ Italia , .

ed Imperadore , il quale venendo in Napoli, tutti i

Principi gli fecero omaggio, e gli promiſero gli ajuti mili

tari contro de’ Saraceni, come rilevaſì dal Cronico Caven—

ſe al detto anno 96z. OTTO Imperator Rom-e coronatur. Nea—

polím venir , omnesque Principe:: illi ( cioè delle partì del

nostro regno) homagzſium pra’stíterunt, G‘ auxilíum contra J’a

racenos promiſe-rum, qui Calabriam ,e G‘ Apuliam inceſſanter

veſſaóant, Grflcís nullímodo riffistentìóus (I) . Così anche nell’

anno 1027.. Lanalulfo Principe di Benevento, e Gyaimarío,

Principe di Salerno , ed il Conſole di Napoli , intimoriti

dalla potenza di ARRIGO II. Re d’ Italia , ed Imperadore,

L 2 offe—

(1) Ed in quest’ anno 963- ap— GIOVANNI xm.per fargli riceverela

punto crederci , che il Principe di corona Imperiale, come dal Cron.Ca

Capoa PANDqu-*o , detto CapodíferrO, venſe al detto anno 967. ove così : A

foſſe ſtato fatto M'archcfi di Came— 967. OTTO Imperad ſoltannem Pa—

rino , e Duca di Spoleti dall’ an— Pam venlt cumfilíoſilo,quíbus PAN—

zidetto OTTONE I. Re d’ Italia, ed pun-us Prince-ps cum ſhís occurrit in

Imperadore, e non già,c0me V110— Spoletío . , In vigilia Natívít. Do—

le il PELLEGRINO, nell’anno 969. mini Urro junior in Aug. coronatur

tanto più, che all’anno 967- ſi ve" cum grandi triurnpho ; ó* intetfuít

de lo ſteſſo PANDULFO inſieme co’ quoque PANDUZFUJ cum corgfltguíneís,

ſuoi figli andar ad incontrare in I- 6* primoríóus fili:. Inde diſcçffit, ut

ſpoleti lo stefl'o Imperadore , che Saraceno: e Calabria,ö' Apulia ex—

col ſuo figliuolo andava dal Papa terminaret.
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offerirono ſe ſteflì , e le loro terre all’ omaggio del mede—

ſimo Auguſto , perchè vedevano , che i loro Greci erano

quafi diſìrutti , ſecondo nota eziandio il citato Cronico Ca

venſe al detto anno IannLana’ulfus Beneu. .Pri/1c. cum

Angy/Z0 paciſcitur , 6' in Benev. magno honore eum recepit ,

G‘ cum ſublimi triumpho hoſpitatus e/Z : quod quidem accidít

paucos dies ante J'. Paſcha Domini menſe Aprili.Hoc etiam

feci-t Vaimarius Princeps Salemi, G‘ Conſul quogue Ncapo

ks (1), qui sztpsos,6* SUA in Heinríci HOMAGlUM TRA—

D-IDERUNT , quia videbant ſuos Grecos jam pene de/Zruétos ..

Or ficcome i Signori di queste noſtre parti , ed anche il

Duca di Napoli ſi rendettero Vzſſalli dell’ Imperadore di

occidente, per vederſi destituti di ogni ajuto, che poteſſe

ro dar loro gl’ Imperadori di oriente; così appunto anche

i Principi dl Moab, di Amman, ed altri fi ſottopoſero all’

omaggio del Re NABUCCODONOSOR , perchè allora non

videro alcuna potenza, che poteſſe diſenderli dall’ impetuo

ſo torrente degli .Affirj. .

Quelche debbe qui in prima notarfi , egli è , che in

questa fiagione degli Affirj i Feudatarj , che v’ erano in

Moab, ed in Ammon, non più fi veggono intitolatinsnbn,

melaclzim , cioè Regì , come intitolati erano ſotto di 'DA

VIDE, e degli altri Re d’Iſraele , de’ quali eſſendo Vrſſal—

li , diconfi :mm *357: , melche Mah-:15, e puma *357:- ,

mel

(x) Quello fu il Duca SERGIO , bare EVERAR‘DO di S. Severino", e

figliuolo di BEROLDO , ch’ ebbe il Soſio di Napoli, Autore del ſeco—

Ducato di Napoli nell’ anno 1006. lo XII.

Vedi il Croníco Napolit. dell’ Ab—
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meÌche Hammon , cioè Regi di Moab , e Regi'di Amman,

ſecondo ſi è ſopra ,da me dimostrato ; ma vengono effi in

questi tempi degli Aſſirj intitolati 'Apxovfls , cioè Princi—

pi , Srpa-rnyoì, o-pure *Hyáusvm , CiOè Duci; maniera.

che pare , che allora non vi erano più nè in Moab, nè in

Ammon i titoli di umbro, melachim, o fieno di Regi, c0

me ſi vede dal V. Judith. 1. ove dicefi, che Oloferne chia—

mò a ſe miu-ras *ris 'Apxovras Mwaífl,nou` -rès Srpurn-yès A’p—

14051', Ste.. cioè, tutti i PRÎNCIPI di Moab, ed i Doc… di

Amman; indi fi ſoggiugne , che un certo Achior era o‘

H'yc’uevos ”aivfwv dic?” ’Ap-uan', 0 fia DUCA :ſi tutti iſi—

gliuoli di Amman p

Indi forza è anche notarfi , che i PRINCIPI, e i DUCHI

furon obbligati, come Vaſſ'alli già renduti del Re Nunc

CODONOSOR ,a prestare il militare ſervigio nelle truppe del

`rnedeſimo; giacchè nel V. JUDlTH. 24.. diceſi, che OLO

PERNE avendo inteſo , che gl’ Iſraeliti ſ1 ponevano in di.

feſa , chiamò avanti di ſe -räs 'Apxovras Mpaìfl, mi 'ris 'Hz-é.

i (11.6”:

(I) Q`ui le voci &pxoiv-res, :pura-you, lo fieſſo testo di Giuditta ſiavvale

ed ñ-y‘vuevoi non ſi vogliono prendere promiſcuamente delle voci ;par-4701 ,

qui nel ſignificato de’Magistrati ;beii- ed Îiyèuevox, per dinotare i Duchi;

si in quello comune de’ Principi, e mentre chiama i varj Principi di

di Duchi; eſſendo tali voci di quel— Ammon fpafnqyils ; indi appelln A

le, che da’ Greci medeſimi ſi uſa— chior "q-yéuevov 'Iro’tv-rwv z'z'mîv ’An-'

nc *yet-mq); , in genera/c . -In fatti (ai-By, cioè, Duca di tutti i ſig/ino—

la voce &pxwv evvi in EUSEBXO Ii di Ammon , o ſia il primo Du—

Ceſarienſe nel ſuo onomaſtico nel ca di quella regione; e preſſo S.

ſignificato di Principe , chiamando MATTEO diconſi &pxoureg -roìv Ei—

Nemrod o'ipxov-ra di coloro , che voîv, i Signori delle genti .

vollero alzar la torre Babclica . E
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…wc 'Alina-Iv, cioè tutti i Principi di M045 , e Duchi ali

Amman , e volle 'ſaper da loro , che forze aveano di refi

'.stergli; a questa dimanda il nominato ACHLOR , ch' era il

principale 'Hyipsvos, cioè Duca di tutti i ſigliuoli di Am

mon, riſpoſe ad OLOFERNE in tal maniera: Signore , ſe il

popolo d’Iſraele sta in diſgrazia del ſuo Dio , infine-air“—

Oa, naì 'nozione-wp.” adräg, andiamo ad invaderlo , e debel—

Iiamola; ma. ſe poi è in grazia del ſuo Dio, tralaſciatelo,

affinchè il ſuo Dio non ne prenda la difeſa 5 ed indi ſoggiu—

gne: ”ai Écópeea al; ovaie?” e’vav-riov mio-ns -rñs 7-1:, eſare—

'ma in :ſchema nel coſpetto di tutta la terra . Dalle quali

parole .già ognun vede,chei ſuddetti Principi di Moab, e

Duchi di Ammon, ed altri ſeguivano l’ eſercito degli~ Aſ

firj , prestando il loro ajuto militare , come Vzſſalli già

renduti del Re NABUCCODONOSOR 5 e di qui in avanti ri—

maſero tuttavia Vzſſalli de’ Re degli Aflirj , come fivedrà

:in appreſſo; restandone ſoltanto eſente il popolo d’ Iſraele pel

valore di Giuditta; di maniera che ragione aſſai giusta eb—

bero il Sommo Sacerdote, ed i Seniori del popolo di uſcir

di Geruſalemme , e portarfi in Betulia a vedere questa

gran donna, e dirle ad una voce nell’ incontro di lei quel

le magnifiche parole di encomio: Sd Jim,… ‘lips-rami… o--J

7aupíay-a {xè-ya ’ri 'IO’PaH'A, ci) naóxwa pri—ya -r'à yévas zip-45v:

Tu la gloria di Geruſalemme , tu la letizia al’ Iſraele , tu

l’ onore della ncstra nazione .

Per ultimo stimo qui di notare di paſſaggio, che gli

Affirj forſe i primi furono , che miglioralſero l’ arte della

guerra, con toglier l’uſo de’ cocchi militari , c0’ quali pri

ma ſi combatteva, dagli Ebrei detti :mb-1 , rechaóim , o

…3:1 ,
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mas-1 , rechaóoth, da’ Greci chiamati Jíopoi; mentre da tut

ti i luoghi del citato libro di Giuditta-ſi vede, che l’ eſer

cito degli Affirj' altr’ ordine di ſoldati non avea , che di.

”reſa-’w, cioè di fanti, e di lnëéwv, o fieno di ſoldati a ca

*vallo ; ſebbene aſſai dopo i' tempi degli Affirj ſi uſarono

anche i cocchi nel combattere , come ſì raccoglie da' libri

de’ Maccabei , e dagl’ [ſtorici latini , che narrano le guer

re de’ SiroñMacedoni .

W

ſCAPITOLo wu

Del Regno a'i Giuda renduto Feualo del Re ali Egitto,

e ale’ Re degli Affirj, e Babiloneſi.

STimo di venire al Feudo , introdotto nella Giudea dal

Re di Egitto NECAO , come conquistatore di quella ; mentre

di que’ Feudi , che altri Re di Egitto istituirono per al

tro titolo, ſe ne farà altrove eſatta diſcuſſione. I0 ritrovo,

che nel 3395. del mondo, e nel 605. _avanti G. C. NE

cao , Re di Egitto, portando la guerra al Re degli Aſſi

rj, gli ſu impedito il paſſaggio da GlOSlA, Re di_ Giuda,

ed avendolo ferito mortalmente alle radici del monte Car_

melo, s’ impadronì di Geruſalemme (t) , ove fece detro

nizzare Joacas, terzo di queſto nome , figlio del nomina

to

(i) IV. Reg'. XXIII. '29. e o. tresì chiamato Sella dallo steſſo Ge—

Paralíp. XXXV. co. Vedi anche rem. XXII. 2.

Gen-m. 22. 11. 12. @leſſi fu a1— v
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to GIOSIA, che i Giudei l’ aveano ſublimato al trono; e

mandatolo incatenato in Egitto , ivi fi morì : impoſe in

tanto la multa , o ſia condannagione pecuniaria ſu la ter

ra di Giuda, di cento talenti di argento, ed uno di oro.

(i) Ma quelche più importa al propoſito , egli è , che in,

vece del nominato JOACAS , che detronizzò, e mandollo in

Egitto , coſtituì Re di Giuda il di lui fratello Eliachím,

mutandogli anche il nome di‘ Eliaclzim in quello diſoachím.

Così nel IV. Reg.XXIII. 34.. :‘PÙN-nx "bmw , ‘uajamlech—hetlt

Elíachìm, cioè , e fece Re Elíachím;indi fi ſoggiugneuon

uspum ”totti-nu, vajaſeó het/z ſcemo ſehojachim, Cioè , e alie—

degli il nome di ſone/tim. Sicchè in prima vedeſi, che N1;—

CAO, Re di Egitto, dopo di avere conquiſtata la Giudea ,

detronizzò il Re di quella, giá fatto dal popolo, e ne co—`

ſtituì egli a ſuo piacere un altro , togliendo il regno a

_Îoacas , e ponendovi Eliaclzim , di lui fratello ‘, per avere

questo Re ſuo Feualatario, e Vffiſſallo . Or ciocchè fece il

Re di Egitto in oriente , ſi usò ſare anche in occidente

ne’ mezzi tempi; e per non andar fuori della nostra Italia ,

lo ſìeffo fi praticb nell’ anno» 999. dall’ Imperadore Orro

NE III. il quale venuto in Capoa, come colui, ch'era Pa

drone di tutti i Signori d’ Italia , ed anche di quei delle

nostre parti, che fin dal tempo di OTTONE I. fierano ren

duti Vaſſalli dell’ impero di occidente , usò la ſteſſa po—

teſtà dominativa; mentre diſcacciò dal Principato di Ca—

poa Laidulfo, già prima Conte di Teano,e ne fece Prin

cipe Ademarío , come dal Cronico Cavenſe al detto anno

999'

(1) IV. Reg. XXIII. 30.
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999. LAYDULFUS Princèps Capua/2115 , qui genna-*zum filllm

piiffimum LANDENULF’UM mac‘hzre fecerat, ab OTTONE Aug.

propter ſuam improóitatem a Principatu ſuo depulſus cst,S'í/z

vinculís mancípatus . ADEMARIUS Alvarx: qffímſis fac‘lus cst

Princeps . Così anche usò di fare ARRIGO II. Re d’ Italia…,

ed I—mperadore, il quale venne in Gapoa , epreſe il Princi

pe Panda/fo, perchè avea fatto omaggio all’ Imperador Gre~

c0, e lo mandò in eſilio nell’ Alemagna , ed in ſuo luogo

fece Principe di Capoa un altro Pana’ulfo,'ch’era Conte di

Teano , e nipote del ſopraddetto , come tra gli altri do—

cumenti fi rileva dal citato Cronico Cavenſe all’ anno

1022. ove così: ijatus [mp. Heinrícus in Apulíam pro-1

fec‘ìus est, G cepit Trojam, Traconarium,G'Aſculum. PAN—

DULFUS CAPUANUS CAPTUS EST, ET IN TEUTONIAM RELE

GATUS . . . Imperator deínde ìvìt Capuam, G' fecít PRlN—

CIPEM íói PANDULFUM TIANENSEM, nepotezzz PANDUL—

FI ”legali . Nè importa, che il ’Vzſſallo , o ſia FELUIÉI‘

tarío della Giudea aveſſe il titolo di 157:: , melech , cioè ,

di Re; poichè più volte già di ſopra ſi è detto , che be

ne può fiare il titolo di Re coll’ eſſere di Vgffizllo 5 anzi

anche oggi v1 hanno de’ Regi, che per ragione di alcuni

loro Feudi non ſolamente ſono Vcſſallì di Duchi ,‘ma ezian

' dio di Buda/e, come tra gli altri -il Re di Danimarca è

Vaſſallo de’ Duchi dì Branwic, e di Luneburg,per alcuni

’ſuoi Feudi, ch’eglì riconoſce da eſſi; ed il Re di Pru—ffia

è parimente Vaſſallo delle Bade e di Quendilinburg, e di

Gandersheim, per li Feudi, ch’ein tiene dalle medeſime,

ſecondo ce ne attesta 1’ HElNECCIO nelle nOte a. GlOVAN—

N! JCHILTERO Irz/Zit. jur. Feud. c. 2. 5.9.alell’ ediz.di Ber—

lino del 1750. p.21. ~ M Di.
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Di più ſi dice nel ſacro testo, che il Re di Egitto

.i i nel dare il Principato. della Giudea ad Eliachim,gli mutò

~ questo nome in quello di Joachim . Or il mutare il nome

altrui preſſo gli orientali fu un ſegno di potestà dominati—

va ; di maniera che colui, che :auf-me :30, ſabaó het/z

ſcem, come dice il testo, cioè che imponeva il nome, dimo—

strava effer ſua creatura colui , a cui l’ imponeva ; e ciò

‘appunto inteſe fare il Re di Égitto verſo di Eliachim,a1

lora quando, dandogli la ſignorìa della Giudea , gl’ impo—

ſe il nome di ſoachím, quaſi fuſſe un perpetuo documento

d’ effer egli ſtato creato Principe da NECAO, Re di Egit—

to (1) . Quaſi lo steſſo uſo ebbero i Romani cl’ imporre il

lor nome , 0 il prenome a’ liberti, e a’ſervi , ch’efii avea

no , per dinotare,che costoro erano uomini a- loro ſuggetti;

cioè i Iiberti aveano il nome de’ loro Patroni,come quello di

Pompeo fu detto Pompcjus Leneus (2); quello di Cicerone fi

diſſe Tullius Tiro,di cui ſi ſa ſpeſſa. menzione nelle ſue let

tere familiari (3). I ſervi poi prendeano il prenpme de’ loro

Padroni; quindi ſ1 diſſero Lucipores, Marcipores, Publípores

(1) I nomi cup” &Ballacth ,

come anche mmm , ſohachízz, di—

notano quaſi lo steffo , cioè riflxr—

quaſi

1 razione , o fermezza di Dio . Vedi

STEFANO NlBNOCHIO nel citatoluo—

go de’Rc. '

(a) Vedi PLÌNÎO Hist. XXV.5.

(-3) I liber-ti nondimeno ebbero

alle volte non ſolo il nome , ma

eziandio il prenome del Padrone ,

come ſi raccoglie dal FABRETTI

cap. V. {/Er. r. ove un certo Aga—

temero, liber-to dell’ Imp. ADRIANO,

ha il prenome , ed il nome di eſſo

Auguſto: '

D. M.

P. AEL. AVG

LIB. AGATHE

MERI .‘.ADlVT

AB. EPIST. LAT

IVVENIS . lN

FELICISSlMI
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quaſi Lucii, Marci, Puólii pueri . Vedi CARLO Srcomo

a'e Nomi”. Rom. p. 14.18.

Indi lo steſſo Re JOACHIM di Giuda nell’ anno del

mondo 3399. avanti G. C. 60:. fi vede fatto Vaſſalla

del terzo NABUCCODONOSOR , Re degli Aſſlrj , 0 ſie

no Babiloneſi , figliuolo del ſecondo NABUCCODONOSOR ,

chiamato NABOPALASAR nel Greco di Tobia cap. ult.

Egli eſſendo mandato dal ſuo padre NABOPALASAR al—

la ſpedizione per la città di Carcamas , che da quat

tr’ anniſi era occupata da NECAO, Re di Egitto , gli

riuſcì di prenderla; onde di la marciò contro del nomina

to JOACHtM, Re di Giuda, e con ragione ; perchè queſti

prima di renderfi Vaſſallo di NECAO, non ſolamente eſſo,

* ma eziandio i ſuoi anteceſſori Re dì Giuda,erano Vaff'alli

del Re degli Affirj, come di ſopra ſi è dimoſtrato . Quin—

ñdi è, che il Re NABUCCODONOSOR,dOP0 aver preſa,la Giu—

dea, fece ligare il nominato Re JOACHIM , per mandarlo

in Babilonia; ma rivocata la ſentenza , lo laſciò nel regno `

.di Giuda , con renderlo ſoltanto ſuo Vaffîzllo , qual’ era

.ſtato _prima ſotto di NECAO, Re di Egitto (7.) . Ma egli

non potendoſi vedere ſotto il ”affollaggío di queſto con

quiſtatore della Giudea , nÒn più che tre anni prestò

M a l' omag—

(x) Le ancille nondimeno porta- CLAVDlA . PALLAS . F

vano il nome, non già il prenome SOLI . ET . LVNAE

.del padrone , come vedeſi appo DONVM . DONAVERVNT

il FABRETTI cap. X. inſcr. 328. ove la Serva Pal/ante ha ſoltanto

EVMOLPVS. CAESARIS il nome della gente Claudia, enon

‘ A SVPELLECTILE il prenome.

DOMVS . AVRIAE. ET (Q) IV. Reg. XXIV. I. e 2.
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a‘

l’ omaggio al Re NABUCCODONOSOR ; mentre dopo tre an

ni~ſi ribellò da lui , come ſi ha dal IV. Reg. I. 2. ove

così diceſi: 1: *non :mm ”y :rpm-1* '1: *rm , vajelzi lo ſe

llojac/zim hhheóed ſcilis ftt/tim , vejaſaó vaimraa’ 60 , cioè, fu

a lui ( a Nabuccodonoíbr) Joachim ſei-vo tre anni , edi nuo

v0 z ribelle? da lui. Già più volte ſi è. da me notata la ſor—

za dell’ Ebrea voce *my , hhhnóad, che dinota preſtare omag

gio , trattandofi di Signori Vgffalli; come anche dell’altra

Ebrea voce m, marad', che ſignifica ribellaf/ì , quando i

Vctſſalli , dopo eſſerſi obbligati alla fedeltà del Padrone ,

contro di lui ſi rivoltano , ſecondo di ſopra fi è fatto ve

dere da’ testi Feudali Langobardici . Quindi è , che dopo

queſia ſua ribellione, per ordine del Re NABUCCODONOSOR

- andarono delle turme de’ Sirj\ , de’Moabiti , e di Ammo

niti a ſaccheggiare tutta la Giudea , ed il Re JOACHIM

ſu ucciſo, e gittato in una cloaca (i) . Qui intanto deb

be notarſi , che i Sirj , i Mon/Siti , e gli Ammaniti era

no rimaſti Vaſſìzllidel Re degli Aſſirj fin dal tempo del

Re NABUCCODONOSOR , pn'mo di queſto nome , a cui

ſi erano renduti i ſuddetti popoli , come già ſopra ſi è

‘dimoſtrato, altramenti non ſarebbero iti a devastare la

Giudea, dopo la ribellione com-meſſa dal Re IOACHIM di

Giuda; e che ſoltanto gl’ Iſraeliti camparono dalla ſervitù

degli Aſſirj per mezzo del valore di GIUDITTA, che miſe

a morte OLOFERNE, loro Generale di milizia.

Dopo la morte del nominato Re JOACHIM ſuccedette

nel regno di Giuda il ſuo figliuolo, detto anche JOACHIM,

altra~

(i) ſerem. XXII. 18.
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altramente IECONIA (I) , il quale non regnò più , che tre

meſi; poichè ſopraggiugnendo il Re NABUCCODONOSOR, ſe gli

preſentò; e costui dopo averfi preſi i teſori del tempio, e

quelli della caſa Reale , lo fè traſportare inſieme colla

ſua madre , e colle ſue mogli in Babilonia (2) ; e queſta

è la cattività , che ci deſcrive DANIELE I. I. Ma quelche

è da notarfi, egli è , che lo ſteſſo NABUCCODONOSOR diede

l’inveſ’citura del Principato di Giuda ad un’ altro , che fu

MATTANIA, zio paterno del nominato IOACHLM , come dal
IV. Reg. XXIV. I7. ſ1 ha : 11': ”uma-na ‘anni-;bn 1‘973”

”ni-m , Vaíamlec/z melech Babel het Matthaníah 410110 that:

Ihau, cioè’ , e per Re vi cqstituì il Re di Babilonia Matñ

tanía zio di lui in luogo ſuo .

In oltre nella investitura, che il Re NABUCCODONOSOR.

fece in perſona di Mattania,ſi vede anche eſſervi interve—

nuto il giuramento di fedelta‘ , che il Re volle farſi preſta

re dal medeſimo ; mentre il ſacro' testo nel II. Paralip.

XXXVI. 13. dice: :mbar wmv” 12m , aſcer hiſceóóihlz/Do

behlolzím, le quali parole in Italiano ſuonano: il quale (il

Re )fece Ìuì ( Mattania ) giurare per Dio: di maniera che

ſembra, che il primo , che aveſſe introdotto l’ uſo di pre

fiarſi il giuramento di fedeltà nelle Feudali investiture, fuſſe

fiato queſto Re NABUGCODON‘OSOR ; giacchè prima di lui

io non leggo, che queſto :ms-15x: y~zw’n,híſcbíahhh óehlolzím,

cioè far giurare per Dio , ſiaſi eſpreſſamente interpof’co nel—

le altre investiture Feudali, di ſopra mentovate; ed è da

credere , che indi dall’ oriente anche con infiniti altri uſi ,

che

(1) s. Matt. .r. u. a) IV. Reg. XXIV. 1-5.
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che di là vennero , sì fuſſe introdotto anche in occidente

l’ uſo del giuramento di fedelta‘ , da prestarſi vda quei , che

erano Ufiziali di milizia del Principe. Così preſſo i Ro

mani i ſoldati con giuramento promettevano 1-07; :pan-”07;

donuOsìv , ó'vroa mr’ a'w &ywca , diſeguire il loro Duce , dovunque

li conduceſſe , come può vederſi da ersro De milit. Rom. anzi

ogni anno di nuovo doveano prestarlo all’ Imperadpre, ſe

condo abbiamo da Puma Epifl. [ib. X. epist. 60. `E la

formola ci ſi dà da VEGEZ]O ale Re Milit. lió. II. c. 5.

nelle ſeguenti parole: Li'e omnia , que pra’ceperit Imperator,

strenue fac‘z‘uros , numquam deſerturos militiam , nec mortem

recuſaturos pro Romana republica ; indi anche s’ introduſie

lo steſio giuramento di fedeltà , allorchè i Vaſſalli riceve

vano l’investitura del feudo, come coloro, che quali Spl

(lati, hanno l’ obbligo di militare pel loro Padrone. L’atto

nondimeno dell’ investitura preſſo i Langobardi precedeva

:il giuramento di fedeltà , come fi ha dal Diritto Feudale

-Langobardico nel tit. 4.. Iíó. II. ove così: Uírum autem

PMcea’ere a'eÉeat ſia'elitas investituram , arz invcstitura _fideli—

z‘atem, guaſitum ſcia; @ſiepe refiaonſum cst, investíturam Je—

óere 17Ì'á'Cé’a'E’I’8 ſialelitatem . Fide/itatem autem a'icimus jusju—

rana'um, quad a Vaffitllo pra'statur Domino . Oggi non pe—

rò l’ atto del giuramento di fea'elta‘ ſuol precedere quello

dell’ investimra, ſiccome dopo di ADAMO STRUVlO nel C.8.

›tl1.6. n.7. è di avviſo anche SAMUELE STRYKIO Exam.jur.

Feud. c. XIII. 5. 2. La formola poi del giuramento di

fedeltà preſſo i Langobardi fu quella, che ſ1 ha nel tit. 5.

lió. II. Feudor. ove dicefi : Ego juro ad lzócc ſam‘ia Dei

Evangelia, quod amarlo in aurea ero ſia’elis lmic, ſicut aleóet

iſſ-z
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effe vaſallus domino ; nec ial, quod mihi ſub nomine ſidelíta~

tís commiſerít Jomínus , Pandam aliis ad ejus detrímenturn,

me ſciente . Un’altra più nuova formola ſi ha nel tir. 7.

Líó. II. Feual. la ‘quale è queſta : Ego Titìus juro ſuper

hier: ſant‘ia Dei Evangelía, quod aó hac hora in antea uſque-ul

ultimum diem vite mere era fidelis tiói Cojo domino mea con

tra omnem hominem, excepto Imperatore , vel Reg: . Ve n’ è

un’ altra formola più lunga nello ſteſſo titolo,la quale per

ciò ſi tralaſcia . Ma intanto qui dee notarſi , che ſe nelle

altre inveſìiture di terre, di città, e di principati, che di

ſopra ſi ſono da me'recate, non Vi ſi legga intervenuto un‘

tal giuramento di fedeltà , come vedeſi eſſervi interpo

sto nella investitura fatta 'in perſona di Mattanía,n0n per

questo non ſi debbano riputare vere conceſſioni Feudali;

perchè nel ricevere l’ investitura la ſola fedelta‘ del Vaſſal

lo ſi richiede , come forma eſſenziale del contratto Feu—

dale , non già il giuramento di fedeltà , il quale può ri—

metterſi dal padrone, come ſi ha dal tít. 3. Lìó. II. Feu

dor. _ove diceſi: Nulla autem investítura deóet ei fieri, qui

ſia’elítaíem facere recuſat ; cum a ſidelitate feua’um dicatur,

vel a fiale: NIS] .EO PACTO ACQ—UISÌTUM 517* .EI FED'

DUM , UT SlNE [URAMENTO FIDELITATIS HABEATUR .

.Anzi anche preſſo i Langobardi vi furono de’ fendi , per

li quali non vi era obbligo di prestar giuramento di fe—

deltà , ſecondo i0 rilevo dal tir. 24,. 5.1. LióJI. ove ſi

dice: Est G‘ alla ingratítudo notana’a , ſi a'omínus intro/"Zi—

turam pollicemlo , oaſalliſidelítatem petlerít , 6* illo non

pnt/Zante, dominus tríóus oícìóus , convenienti tempore inter—

poſito, forte ſc“ptcm diet-um ſpazio, ad Curíam ſuam ſuper hoc

re—
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reclamaverit 5 G vaſallus tríóus -uícióus citatus a ſuis pari

bu; jurare noluerít , SI'TAMEN BENÉFtCIU/n TALE SIT,

UT PRO E0 jUSſURANDUM FlDELITATIS FIERI DEBEAT.

tft/NT ENIM QUA-:IMM ,FEUDA ITA DATA , UT PRO ms

I-'lDELITAS NON SIT PRESTANDA. Quindi è, che BALDO,

ALVAROTTO, ed altri niegano , che un tal giuramento ap—

partenga all' eſſenza dell’ investitura; e CARLO MOLINEO

ad Conſuet. Pariſ. z. gloſ. 3. in ſin. ſcrive,che Ciò non

[i oſſerva nella Francia, ſe non che nel Feudo nuovo . Ve

di GIOVANNI ScHÎLTERo ſur. Feud. cap. V. 5. 3.

Per ultimo il Re nel dare l’ investitura a Mattanía ,

gli mutò queſto nome in quello di Sedecia , come ſi ha

dalla' Cl!. IV. Reg. XXIV. ìh‘PTK ma" ”x :atm , vaiqffizó

het/1 ſcemo zicichiau , Cioè, e mutò il nome in Sedecia ; il

che fu preſſo gli orientali un ſegno di potestà dominati—

va , con‘cui davafi ad intendere , ch’ eſſo Mattanin doveſ

ſe riconoſcere il Principato di Giuda dalle mani del Re

NABUCCODONOSOR , come anche di ſopra ſi è dimoſtra

to aver fatto NE-CAO Re di Egitto, dando lo steſso Prin

cipato della Giudea ad Eliaclzim , mutandogli un tal no

me in quello di ſoachím : tanto dunque dinota l’ eſpreſ—

ſione Ebrea,che quì io ripeto, zur' un :3D , o ſia,mutare

il nome (i). Quindi è da notarſi l’abbaglio di STEFANO

ME

(1) Il che anche ſi usò ſare e fratelli , ſeappò in Grecia , e

nell’ oriente verſo gli ultimi tem— ſ1 ricoverò preſſo l’ Imperadore C0—

pi, ſecondo io rilevo da una ſimile flantíno Copronímo ; e dall’ ora in

mutazione di nome , che avvenne Poi ola-e a1 nome di Ada/gif…,

di _Ada/gift), il quale veggendo già che in lingua Gotica vale fortis,

prigionieri di CARLO M. il Re De— flrenuus (Vedi UCONE GROZto de

[iderio , ſuo padre ', ſua madre , interpret. nom. .Got/z.) ritrovaſi ap— .

. pel_
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MENOCHIO , uomo per altro dotto , e giudizioſo , il qua

le nel commentare il Profeta DANIELE I. 7. ove diceſi,

che NABUCCODONOSOR mutò il nome a’ quattro giovanetti

Ebrei , che a Daniele diede il nome di Baldqſſarre , ad

.Anemia quello di Sidi-ac, a Miſaelc quello di Miſac, e ad

Azaria quello di Abdenaga, ne reca due ragioni, o perchè,

dic’ egli, i nomi Ebraici con difficoltà poteanfi pronunzia~

re da’ Caldei ; o perchè gli Ebrei giovanetti inſieme col

nome Caldaico s’ imbeveſſero dello ſpirito della nazione .

Due ragioni una più frivola dell’ altra; poichè in, prima

non è egli credibile , che i Caldei non ſapeſſero pronun—

ziar l’ Ebreo , non altra eſſendo la loro lingua , che. un

dialetto dell’ Ebraica: ſecondariamente perchè non ſu .mai

il ſentimento degli antichi o che co’ .nomi s’ infundeſſe an

che lo ſpirito (l).

N Il

i-l batteſimo, ſi aſcriveva alla miliñ

zia di Cristo, come da coloro, che

ſi arrollav-ano allamilizia de’ Ceſari,

pellato TheoJon/s , o Tlreoiſatus

da TEOFANE de Gç/Z. CAROL! M.

Tom. Q. Hifl. Francor. ove ſcri—

ve così: Interea Heirene mi/ít ,ſo—

annem Sacellaríum 6‘ Logothetam

in'LongobarJí-un , una cum THEO

DORO , dudum rege majorzlr Langa

bxrilíze, ad ultíonem inferendam ,pçflèt , in Karolum , 6‘ quoſdmn ſub—

ducencſos ab illo . E dalla Postilla

ſi ſoggiugne: Una cum ADALGHO,

gusm Greci THEODATUM dicebanr.

(1) Egli è vero , che i Gentili

nel prendere il batteſimo uſarono

mutui-ſi il nome , come può veder

ſi preſſo RutNARTpag.503.ma ciò

non ſaceaſi per altro , che per di—

moſtrare , che colui, che prendeva

ſoleano anche mutarſi il nome, ſe—

condo ſi ha dagli atti di S. TARRA*

co M. appo lo steſſo RUlNART

pag. 4:3. num. I. donde ſi racco—

glie, che il Santo nell’aſcriverſi al—

la malizia mucoſſi il nome di Ta—

raco in quello di Vittore: Toípaxog

”apaì ‘rtf-v yswno‘ávrwv [1.5 , nakíñ

(1.11. Lv (l'è 1-55 :pars-150‘911 ‘us Bin-rw‘:

&MM-1 ; ma poi avendo rinunzia—

to alla milizia , di nuovo preſe il

nome di Tanica. Vedi il mio mae

stro , ALE$$.SIMM.MAZOCCH1 Spi—

ri!. Hifi/ic. pag.í95. Tom. III.
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Il nominato SEDEGlA , dappoichè per nove anni nel

Principato della Giudea portato ſ1 era qual Vaſſallo del Re

di Babilonia, alla fine ſi ribellò dal medeſimo, come ſi ha

dal 1V. Reg. XXIV. ao. ove diceſi: 5:: 75”: mm:: 11v" ,

vaimrorl Tzialclziau óemeleclz Babel, cioè , e ſi ribellò Scale

cia dal Re di Babilonia: e quì ognun vede,cl1e dicendoſì

eſſerſi SEDECIA ribellato dal Re NABUCCODONOSOR, venne

egli a commettere il delitto di ſella/zia, che in più luoghi

ho io dimostrato da’ testi del Diritto Feudale Langobardico

eſſere appunto il delitto , che fi commette da’ Feudatarj ,

allora quando ricuſino di prestar al Padrone quell’ omaggio,

a cui una Volta ſono stati obbligati; e tanto maggiore fu

la di lui fellonía , quanto più stretto era il ſuo obbligo ,

che avea contratto , mediante il giuramento di fedelta‘ , ch’

egli avea prestato al Re nella investitura del Principato,

come di ſopra ſi è veduto . Onde ſu , che immantinente

il Re NABUCCODQNOSOR marciò con potente eſercito nella

Giudea contro del ribelle; e dopo un anno , e più di aſſe

dio , preſe Geruſalemme , donde eſſendoſene SEDI-:GIA

fuggito, fu nondimeno arrestato , e condotto alla preſenza

del Re , il quale dopo di avere avanti di lui fatto ucci—

dere i ſuoi figliuoli , fè anche accecare lui , e condurlo

in Babilonia, carico di catene , come ſi ha dal IV. Reg.

XXV., e da Ger.XXXIV. 52.Indi ſpedi NABUZARDAN, Ge—

ñ nerale del ſuo eſercito,con ordine tra gli altri, che alpo

polo Giudaico , che vi era rimasto , aveſſe dato per ſuo

Principe GODOLIA , il quale fu inveſtito del Principato

della Giudea,ſecondo rilevaſi dal IV. Reg. XXV. 22.0ve

diceſi: ;or-z:: :pvnx-;n m‘ha-nn :ruby Wan, ”ip/taz! [Ill/1e

lehem
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lehem heth Ghedaliahu , ben Achíkam, ben Saphan , cioè , e

prepoſe loro ( a’ Giudei ) Goa'olía ,ſiglíuolo di Aícam , 4—

gliualo a'i Safar: . Ecco , che quì ognun comprende ,

che il Re di Babilonia per mezzo del ſuo Generale NA

BUZARDAN diede l’investitura del Principato della Giudea ,

come di lei Padrone `indipendente , al nominato Gononm ,

il quale finalmente fu meſſo a morte da Iſmaele , ch’ era.

uno della. stirpe della. tribù di Giuda , ſecondo fi racco—

glie da GEREMIA XL.4.I. Fin quì è tutto ciò,che io ri—

trovo di Feudi, e Feudatarj , introdotti da’ Regi degli Aſ—

firj , Babilonefi, ed Egiziani, conquistatori dell’ oriente.

 'pó-_rl _ .. L = ' LJç

APPENDICE

AL CAPITOLO VIII.

 

De'Feua'i a’i GASTALDlA, di GUARDIA, e di ABITA

ZÌONE tra gli Egiziani , non altrammte che

170i furono tra i Langabarzlì .

Più' non confondere l’ordine de’ tempi, nè l' uſo di que’

Feudi, che di mano in mano s’introduſſero da' conquiſta.

tori della terra, ho ſtimato formare il preſente Wápspyov,

o ſia Appendice dello ſcorſo capitolo , ove trattai dell’ uſo

de’ Feudi nel regno di Egitto in occaſione di conquista;

e far quì ravviſare anche quelle ſpezie di Feudi , che i

Langobardi chiamarono Feuda Habitatioaum , Feuaîz Guar

N 2 di“: ,
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a'íe , e Feua’a Gastalalie, eſſervi ſiate nel regno di Egitto

ſin dall’etadi più rimote . I documenti, che i0 produco dal—

la Sacra Bibbia,e da’ testi del Diritto Feudale comune, o

ſia Langobardico , ſono così paralleli tra di loro , che nul—

la più; ed il primo, che mi ſi para d’ avanti , è quello ,

che io rilevo dal Geneſi XLVII.5.6. e 11. circa l’ anno

del mondo 2298. avanti G. C. 1702.0ve ſi ha, che Gm—

SEPPE , il quale per la ſua fedeltà, e per le altre ſue prerogat

tive tenuto era dal Re nel ſecondo grado della Regale perſona,

volendo beneficare -il ſuo padre GlACOBBE, ed i- ſuoi fratelli,
li ſè tutti venire in Egitto, e giunti chev furono ,_ infinuò i

ad eſli di chiedere il Re di dar loro ad abitare la terra di

Geſſen : alla quale dimanda il Re immantinente per li meri—

ti di GIUSEPPE, ſuo diletto miniſito, ordinò al medeſimo

che deſſe al padre ſuo, ed a’ ſuoi fratelli la terra di Geſ

ſen ad abitare . Così nel citato luogo del Geneſi: :ma:

;ma Vw: uniti* 1m” mu 'mx-m: :w'm Yann , &cmemetaó lzha

retz hoſceó heth haóíclza,vehetlt hachecha, jeſcóu óeheretz G0

ſen, che vale a dire: In ottimo luogo della terra fa abita—

re il paalre tuo, ed i fratelli tuoi; abitino nella terra ali Geſ—

ſen (I) . Ed in eſecuzione dell’ordine del Re ſenza dimo

ra.

ſuoi gliaolí . Indi di Rameflè così

dice : *Pausaèv , 776M; , fiv :bu-o—

riſtano-av uioi ’IC‘pañÃ ëv'AI-yítrro).

’zi-rw JE Kai i; Xaîpat ‘tris-a -rò ‘IT1—

(1),Cosi Ggfltn , come Rame‘ſle

dinotano la ſteſſa regione , che die—

deſi in feudo di Abitazione a Gia

cobbe, ed a’ ſuoi figliuoli in Egit—

to . Di Geſſen ſcrive Eusnmo di

Ceſarea: Feo-ël:. , xw’pa 'ris ’At-yu’

m-s , iv _i1 naro-SMG” ’Iamò,3 ci…:

-rois 17107; altri? : Geſem, regione di

Egitto , in cui abitò Giacoböe c0’

Aaiàv exaAe‘ÎÎ-o , Z‘v Katrina?”

I’axtò‘S big-:z TOT; ?rari-1 ai’rr‘é; R.:—

mçflè, città, che edificarono ifiglí

uolí d' Iſraele in Egitto: così poíla

regione tutta un ternpo chiamava/i ,

nella
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ra Gmserre , come di lui miniſtro , diede il poſſeſſo del

nell.: quale Giacobbe aóz'tò con tutti

i ſhoi. Si raccoglie dunque, che la

prima denominazione di queſta re—

gione di Egitto ſu quella di Gçflèn;

che indi fu chiamata eziandio Ra—

mçflè dal nome della Città,ivifab—

bricata da’ figliuoli d’ I ſi‘aele . Il dot—

to BONFRERlo nondimeno è di p9.—

rere , che la città di Rund/"e non

fuſſe stata edificata dagli Iſlueliti ,

come per altro ſi ha dall’ Eſòd. I.

1Lma ſoltanto riedificata, allegando

egli il ſopra citato cap. 47. del Ge—

neſi v. 11. ove da MOSE_ chiamaſi

Ramçſlè la ſuddetta regione . Ma

qui erra l’uomo dotto; perchè co—

sì nella richieſta fatta da Giacobbe

al Re , come nell’ ordine del Re

in benefizio di Giacobbe ſi appella

quella regione col nome ſolo di Gçſ

@una Y-m, haretz Gqſim. Che

foi nell’ eſecuzione dell’ ordine re—

gio MOSE la chiami DDDy'l vw,

han-tz Rahthmç/ès , o ſia terra di

Rameflè ; ciò diſſe , non già che

tal nome aveſſe avuto , allorché

Giacobbe, ed i ſuoi figliuoli n‘ eb

bero 1’ invcstitiira dal Re di Egit—

to; ma la chiamò Remçflè ſecondo

la denominazione, che avea ne’ ſuoi

tempi , per quella maniera di par—

lare, che i Greci dicono merci ”pſ—

walzw, o ſia per anticipazione. An—

zi la steſſa città , dopo i tempi di

la

Mosa, fu chiamata, eziandio 'Hpcóm

”due , città degli Eroi , come io

raccolgo dalla verſione de’ Settanta

nel c. 46. del Geneſi v. 28. e 29.

ove propriamente Gin/è”: andò ad

incontrare ſuo padre , dicendoſi: KaO’

H'pu’mv 'n'de il; 'yiìv‘Papi-es‘rñ ,

nella' cittì degli Eroi nella term di

Ramefle . Stimerei , che fuſl‘e così

nominata dalla gloria, e grandezza

del popolo lſraelitico . S.G1ROLA~

MO ne’ luoghi Ebraici pare , che ab

bia fallato in chiamarla Eroim , o—

ve così: Eroi/n civitas in Egypto,

ad quam ſq/èplz occurrit Parri _ſito

Jacob; ma non è errore;poichè e—

gli qui non fa altro , che tradur—

re Eusa310,da cui ſ1 dice ‘Hpoíwv

71-6xe nat-r’ ’A4751rrov,é,o’ 11',* o‘uwív—

Tno'sv'Iwc'ñcp 1-5-7 ’n’atî'pl ; evolle uſa—

re il plurale Ebraico r: **.1 n,Heroím,

come nel ſuo tempo nominavaſi ; e

però non ha' ragione il BONFRERIO

di riprenderlo. Del resto i Greci

la chiamano *Hpcówv vráMv, come

STRABONE nel [ib. XVI. c. 17. e

TOLOMMEO , e la pongono nella

parte interiore del ſeno Arabico,

ch’è verſo l’ Egitto; ſoltanto STE

FANO la nomina 'Hpcò. PLiNxo nel

[ib. VI. 4328. l’appello. Heron!” 0p‘

Piſco” , e nel [Z15. V. c. 9. pone He—

roopoliten tra i voi/.k , o prefettura

dell’ Egitto .
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la ſuddetta terra a ſuo padre , ed a’ ſuoi fratelli , ſecondo

fi ha dal citato luogo del Geneſi 11.11. ove così: :mb um

ma my win: Dany-1 Y-m: Y-mh :rom: :mA-n Yann nm”,

vaittlzerz lehem hacuzalz óeheretz Mitzrajm óemetaó hharetz 5e—

Ìteretz Rhlzlzameſes chahaſcer tzivalz Pharehhho , che val dire: E

a'iea'e (Giuſeppe) loro il ’poffeſſo (o ſia l’ iavcstitura ) nella

terra di Egitto ,in un, ottimo luogo della terra,nella terra di

Ramcſſe,conze ordinò Faraone. Or qui niuno, che fia verſato

nelle barbariche antichità Feudali , avrà dubbio di ravvi—

ſare in questa conceflione , fatta dal Re di Egitto , della

terra di Geſſen , o ſia Rameſſe, in benefizio di Giacobbe,

e de’ ſuoi figliuoli, quella steſia ſpezie di Feudi,cheiLan

gobardi appellarono Feuala Habitationum,e che ſ1 dicevano

Feudi condizionali ; perchè ſe altramente non veniva sta

bilito nella investitura, finivano colla morte del Feudatarìo ,

o pure con laſciare l’aöitaziorze , ch’ egli faceva ; ed ap—

punto uno di tali Feudi era, quando il Padrone dava ad

alcuno una città, od una terra ad abitare , e vivere col

prodotto della medeſima , come fi ha da due capitoli stra

ordinarj tra gli altri , che l’antico Giureconſulto Verone

ſe , GIACOMO ARDIZONE reca nella ſua Somma degli uſi

Feudali. Così nel cap. 14.9. diceſi: Ut inter conditionalia ,

G‘ non conditionalia (cioè Feuda) aliqua ſit differenzia,dici—

mus, quod quis alicui a'cJerit bencſicium conditionale,utpo—

te qll-e a’antur PRO-"TER HABITATIONEM , deſerta HABI

TATIONE, beneficium amittetur: indi nel cap. 150. così* di—

ceſi: Feuda HABÎTATIONUM , ni/i aliua' ſpecialiter cautum

ſit, morte accipientium ſiniuntur. Sicchè ognun vede , pur—

chè non voglia negar l’evidenza, che la conceſſione , che

fece



BIBLICO-FEUDALI CAP. VIII. 103

fece FARAONE ña Giacobbe, ed a ſuoi figliuoli delle terra di:

Geſſen con quelle parole: 1:”: Ya”: anni* , Jeſcóu beheretz

Gaſe”, cioè abitino nella terra di Gcſſèn, importa la steſſa

ſpezie di Feudo , che i Langobardi chiamarono Feudum

Habitationis, e che díſſero darfi propter Habitationem , CO—

me fi stabiliſce ne’ traſcritti due capitoli straordinarj , re

cati dall’ ARDIZONE (1). A’ Feudi di Abitazione ſimili furo

no quei, che dagli steflî Langobardi fi appellarono Feudi

di Guardia , e di Gcfflàldia. Or la conceflione, che ſecelo

fieſſo Re di Egitto a Giacobbe , ed a’ ſuoi figliuoli della

terra di Geſſen , non ſu , che il Feudo di Guardia , o

di Gastaldia , che preſſo i Langobardi erano que’ Feudi ap

punto, che davanſi dal Padrone per la custodia delle terre,

ſecondo fi ha del Diritto Feudale comune, o fia Langobar

dico nel Lib. I. tit. 2. de Feudo Guardie , G Gastaldifl ,

ove diceſi, eſſere tali Feudi annuali ; ſe pure il Padrone'

non li abbia dati a più lungo tempo : Item illud , quod

datur nomine GASTALD].²I~.‘ , -uel GUARDIA‘: , G pro merce e

aÌicujus rei ; lranſad‘io anno potcst jure auferri , etiam pretio

Pro eo dato,non restituto; ni/i ad certum tempus datum fue—

ríz; ſebbene tali feudi pafi'avano per Feudi improprj , e non

rettì, come rilevaſi dal til'. 4.. 5. 2. Lió. I. ove così del

Feudo di Guardia: Item ſi Vaſalluspcffiederit cqflrum, quod

dixerit, pro Feudo terzere,G' e contra dormi/:us per GUAR—

DIA-M

(1) Si vegga eziandio ciò , che Iſi‘aelitico , detti ſimilmente dagli

ho detto nel chJV. di queſti ſcudi Ebrei :mm ‘fly , h/lhlì‘e meſi-.16,

di Abitazione , che Giofixà fece al cioè ;uz-adi di abitazione ,

comune degli Ufiziali dell’ eſercito
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DlAM dixerit, ſe ei detlſſe, domini e/Z proóazío, 6- ſi poteri!

Froóare , tunc ille , qui tenet , domino debe! restituere , vel

proóare per pares curtis, vel per breve testatum, po/unam in

GUARDIA.” ſuſcepiffe, ſe a domino pro FEUDO invejlituram

accepiſſe . Domino vero in probatione deficiente , tune illius

erit defenſia , qui poffia’et . Parimente diceſi del Feudo di

Gzfflala'ía nel tit. 2. Lib. I. ove: Si vero GASTALm aliquìd

nomine proprii Feudi pgſſealerint, non valebunt propterea poſ

ſeffionem ſiói deſendere, niſi per pat-es' curtis, vel breve tcsta

tum potuerint proóare Gc. E tali Feudi in altro non confi

stevano, che nella ſoprintendenza delle terre del Padrone;

ed i Gaſlaldi appunto altri non furono preſſo iLangobardi,

che Soprintendenti delle terre, che loro ſi commettevano;

ma tali tuttavia , che aveano l’ utile dominio di quel—

le terre, o città,che loro erano ſiate commeſſe,avendone

anche la giuridizione; erano nondimeno Felulatarj dell’ ul—

tima condizione nel regno de’Langobardi , e per lo più

Suffeudatarj , allorchè riceveano le Gastaldie da’ Duchi, o

da’ Conti,c non già dal lie-,dal quale chi le otteneva, di—

ceaſi Ac‘lor Regis , O ſieno Aggente del Re , come ſi

ha dalle steſſe leggi de’ Langobardi . Così nella legge

del Re LUlTPRANDO nel Lib. I. Leg. Langoóarti. lit. 32.

diceſi: Si quis GASTALDUS,‘Uel ACTOR regis curtem rgiam

habens aa' gubernana’um, ex ijſſa curte 'alicui ſine juſſione ca

ſam tributari-iam, vel terram, ſylvam , vite-s, vel prata allſlLS

fuerit donare. Ed in quella del Re ROTARl nel lió. II. Leg.

Langobard. lit. 17._ó‘i GUASTALDUS , aut quilióet ACTA rc

gis, Paſi ſuſceptas G‘ commi as ſiói di] guöernana’um curtes,

aut caſizs regis, aliquid per donationcm conqui/ierit. LO ſteſ—

ſo
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ſo ſi ſcorge dalle altre leggi de’ Langobardi, che anzi

dal Diritto Feudale comune non altro diceſi eſſere il

Gif/ſaldo , che Aggente del Padrone , e ’ſi Citano le fleſſe

Leggi de’Langobardi, come ſi ha dal tir. Io. Lib. I. Feu

dor. ove così: Ceterum ſi' Dominus poſſia'eat, etiam per ſuum

jUsjur'analum cum duoa'ecím ſacramentaliéus alírimazur; hoc ita,

niz clientulus ſit GASTALDUS , vel ACTOR Domini ; tum:

enim tantum ſuo? , id ç/Z, Domini religioni staturîniſí habent

inf/ſes pares idem-os; nam aliquana’o maligmznclo multa bona

aufi’runtur Domino hoc modo ; G’ hoc collígítur per lege-m ,

quae ij? in titulo a'e acguffitione ACTORUM Regis in Lombar

did. Idem dicendum {ſi a'e GUARDlA. Di più eſſi in tempo

di guerra aveano anche il comando delle truppe , ſecondo

rilevaſi dalla legge 24.. tra le Langobardiche del Re ROTARI,

oltre alla giuridizione, che aveano delle terre,e città,lo

r0 commeſſe.

Quindi è, che non poſſo ſar di meno di non notar

qui 1’ abbaglio del CUjACIO, lume per altro,e decoro del—

la Francia , il quale ne’ ſuoi commentarj del Diritto Feu

dale nel Lib. I. Îít. 1. paragona coloro, che preſſo i Lanñ

gobardi aveano il Feudo (di Guardia, o di Gastalalia a’ Ca

ſarii, mentovati nella. 1,7.C0a'. de bon. proſcript. ed a' Villi

ci, ed Attori, nominati nella l. 16 6. D. ale veràgníf. , e nella

l.}›cn.in pri”. a'e aa'ím. lega!. Qui abbaglia l' uomo grande;

perchè i CaſiÎrj, iVíllici , gli Attori, i Difiwnſalori, che

vengono menzionati nelle leggi Romane, altri nOn furono,

che ſervi, che preſiedevano alle varie incumbenze,che loro

da’ proprj Padroni ſi commettevano . Vedi GIACOMO RE

VARDO Lió. V. Varíor. 20. Di più i Villici,e i Dffpezſſatori

. O avea
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aveano ſoltanto la cura di raccogliere i frutti, I. 16` D. Je

ira/ſit. achediſpenſarli a loro conſervi, ſecondo l’ ordine del

padrone, l. 166. D. a'e verb. ſignif. ma intanto niuno domi

nio utile aveano efli delle terre, che loro erano state com

meſſe ;i e così ſervi anche erano i Villici , che leggonſi ne

gli antichi marmi, come preſſo il FABRETTI p. a. n.3.Vr—

LIC. XX. L13. , nella pag. z. n. 13. VILICVS . AMPHlTI-IEATRI,

nella pag. 36.”. 1 3 8. VILICVS SVMMARVM , nellapag. 301. n. ‘2.6.`
VILIC. AQVAE . CLAVDIAE;e preſſoiil GRUTERO pag. 1033.

n. 9.. VILICVS. AB., ALIMENTIS… Egli è vero, che la steſſa..

voce Vilicus fi truova uſata negli ufizj d’ uomini ingenui,

c nobili , come da TIBULLOZ.

Vilicus Aerarii guondam, nunc cultor agelli.

E da. GIOVENALE:.

Pegaſus attorzitx pcffitus modo vilicus urói:

ma costoro l’ hanno, uſata impropriamente. , ſervendoſi del—ñ

1a licenza, che a’ Poeti ſhltanto si concede . All’ incontro

tutti coloro, che teneano Feudi di Guardia,o di Gastaldia

preſſo i Langobardi, erano` uomini liberi,nou già di ſervile

condizione ;_ di più aveano l’ utile dominio di quelle terre ,

che loro erano. ſtate concedute, ed eſercitavano della giu—ñ

ridizione, e_ finalmente aveano ,il comando delle truppe

in tempo di guerra ,… come ſ1. è veduto di. ſopra dalle leggi

de’ Re Langobardi, e dal Diritto Feudale comune..

Ma pafliamo a ſar- vedere un altro documento di

Feudo di Abitazione, o di Gaſialdia preſſo gli Egizi-ani ,

non altramente, che si usò poi ancora preſſo i Langobar—

di. II documento è dell" anno del mondo 2963. avanti G.

C. 1037. che io rilevo dal III. Reg. II. v. I4.. e' I7.

ADAD
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ADAD Idumeo, che dicesi di ſtirpe regia , fu traſportato

‘da’ ſervi di ſuo padre prima in Madian, indi in Faran-,e

finalmente in Egitto , per ſalvarlo dalla indignazione di

DAVIDE , e da quella del Generale JOAB , che metteva. a.

morte tutti i maſchi dell’ Idumea; onde ’fu, che il Re di

Egitto lo accolſe con tutta la gente di ſuo padre 5 e di

più ſoggiugne il ſacro testo nel v. 18. ma :ar-151 m: 15-an

i5 in: Ya… 1'; , vuitton [o bet/z vele-client hamar [o , ‘Ut’hd

retz nat/mn~ [o, che val dll'elediede a lui la caſa, ed HIM"

ne offegnò o [ui, ed una terra conccſſegli; che anzi lo ſposò

con la ſorella della Regina, ſua moglie, e stette in Egit

to ſmo alla 'morte di DAVÎDE , e del ſuo Generale

JOAB , come diceſi nel 11. zo. . Or ognuno , 'che riflet

te all’ allegato testo della Scrittura, ed inſiemamente ſia

verſato nelle barbariche antichità Feudali , chiaramente

í‘avviſa , che la conceſſione , che il Re di Egitto fe—

ce ad ADAD in quelle parole: i5 ;m Yum , ve/uret: na—

thazz Ìo , cioè , ed una terra conce egli , non ſu , che un

Feudo di Abitazione, o di Grstaldia, che voglia dirſì,co

me appunto ne’ ſecoli barbarici fi uſò dare da’ Langobardi.

E per non andar troppo lungi, un ſimile documento io ri

levo dalle antichità. Langobardiche del nostro regno nel

principio del nono ſecolo ; e mel ſomministra l’ ANONIMO

SALERNITANO nel ”17.37. e 38. del ſuo ‘Cronico,ove ſcri

ve, che SlcoNE da Spoleti, temendo lo ſdcgno di PIPINO,

Re d’ Italia, fuggi di là con la moglie , e co’ figliuoli , e

ſi avviò per andar in Coſtantinopoli ; ma eſſendo giunto

in Benevento , ſu corteſemente accolto dal 'Principe GR[

MOALDO , il quale dopo avergli chiesto , perchè fuſſe ivi

O 2 venu—
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venuto , egli riſpoſe , per isfuggire 1’ indignazione dei

Re ſuo Signore. Così il Cronista nel cap. 37. Hac tem

pcstate erat quia'am vir irffignis in civitate Lſ'poletina , n0—

mine NICO . Cum fuiſſet nimium apud Pipinum Regent a'e

quaa’am re infamatus, civitatem propriam linquens, cum uxo—

re Gſiliis , G‘ cuná’a ſua ſupellet‘ìili , cum ſervis , ancil—

liſque, ut maria tranſmearet, atque ut Con/Zanzinopolim Per

gcret, cst profec‘ius. Cumque Beneventum cum ſuis properaret,

audiens hoc Princeps GRIMOALD , non paucos ex ſuis ſia’eli—

bus in ejus occurſum ;ſeal dum ſimul graJerentur a fo.—

Ì‘lS portam, quae` Aurea dicitur, applicuerunt. Cum ipſe Prin

ceps diverſos cióos, vina quoque precipua ,variaque pationum

genera tranſinffiſſet eiclem,pqſl meridicm per ſemetipſum illuç`

graa’icns, eum quo tender-et, requiſivit. Cui ipſe ‘ti-’100: Pro

nulla re alia extera regna pero , tti/i propter quod iii/{diam

.Domini nostri Regis -uitare stualeo , qui me valde haet exa—

ſum; G* vereor, ne una die inciaſam in manus ejus . Proina'e

mi Princeps , propria deſero , G aliena quaro . Al che il

Principe gli diſſe, che s’ egli voleſſe andar altrove, l’avreb

be ſattq accompagnare, ed ajutare_ dalla ſua gente per tut—

ti i luoghi del ſuo Stato. Ma lo Spoletino, che la ſapeva

lunga, conoſcendo l’animo del buon Principe, riſpoſe, ch'

era meglio per lui, per ſua moglie, e ſuoi figliuoli rima—

nere con un poco di pane , e di acqua preſſo del Princi—

pe, ch’ era Langobardo , com’era anch’ egli , che vive

re con abbondanza , e ricchezze preſſo di un’ eſtera nazio—

ne. E così il buon GRIMOALDO , avendone compaſſione,

dopo avergli date delle caſe, ede’ poderi , diedegli anche

la Gtfflaldía di Acerenza , come ſcrive il Cronista al cap,

38.
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38. colle ſeguenti parole: Melius cst, mi Domine , mſſſris

ſiliis, 6‘ uxori apua' vestram gratiam manere cum exiguo pa—

ne, G aqua, quam in ex‘tera gente precipita vina, pluresque

dapes,opeſquc plurimas obtinere. da' haec GRIMOALD: cara n0

stra es ; mana apud nos; quia de quibus dixi i rebus, ſatis

a parte nostra poteris ipſe haóere. Quapropzer domus , predili—

que ejus Jitioni traa'ídit ; atque pO/Z hoc non paucis percur—

rentíóus diebus Acheruntiam ei ad OBTlNENDUM( dee dirſi ad

…HABÌTANDUM, ſecondo la ſolita maniera de’ Langobardi ) TRA—

DIDlT , qua cst ;zimírum ſpatíoſa terra , G ad oenatum 0

mnzſimodo ajvta pro eo,quod ipſum J’lCONEM, ſilamque prolem

?alia diligere cognovit. Che poi eſſo SICONE in queſta con

ccllione ſuſſe fiato ſatto Grffialdo di Acerenza dal Principe

GRIMOALDO , anche ERCHEMPERTO nella ſua ſtoria de’ '

Langobardi, donde l’ellegato ANONIMO SALERNI'I‘ANO ne ha

formato il ſuo Cronico,a chiare note il dice nel n. 8. ove

ſcrive dell’ ucciſione del ſuddetto Principe GRIMOALDO ,

commeſſa dal Conte di Conſa RADELCHI,C da eſſo SIco—

NE Gaſìaldo di Acerenza. Così ERCHEMPERTO’, ivi: Inn-rea

RADELCHÌS Comes Conſinus, G' NICO Agerentinus Gig/ſaldati",`

quem GRlMOALT dudum prpſelytum receperat,honorióuspluri—

mis deferens, ſub a'olo inſurgentes in eum, cum jam extre—

mum ſpiritum traheret, gladío eum peremerunt . Il che ac—

cadde nell’ anno 818. di G. C. Or qui già ognun vede ,

ſe pure non voglia negar il ſole di mezzo dì, che i due

documenti, ſinora da me prodotti, l’uno dalle antichità,

Bibliche , e l’ altro dalle barbariche antichità Feudali de’

Langobardi , vanno del tutto concordi tra di loro ; poi

chè ſiccome ADAD Idumeo, fuggendo I’ ira di DAVIDE, ſi

n—
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ricoverò preſſo del Re di Egitto, il quale diedegli la ca—

ſa, la tavola, indi, come dice il ſacro testo, nb ;m Ya…,

veharetz nat/7a” lo , Cioè conccſſeglz* una terra, col prodotto

della quale ſi manteneſſe ; così anche SICONE Spoletino ,

temendo di non inciampar nelle mani di PIPINO , Re d‘

Italia , rifuggì ſſin Benevento preſſo del Principe GRI

MOALDO , da cui ebbe fimiglianti donativi , ed inſieme ri—

cevè la Gastalalia di Acerenza , per ivi abitare , e man—
tenerſi . Onde ſe la conceſſione di Acerenza fatta vin be~

nefizio di SICONE , debba tenerſi per Feudo di Gastal—

alia , come per tale è riconoſciuta dagli steffi Storici di

que’ tempi; così anche la conceſiione della terra , che ſi

ottenne da ADAD nell’ Egitto, debbe ſimilmente averli per

Feudo di Gastalclia, o di Abitazione ; perchè amendue le

terre ſi diedero aa' hahitanalum a’ſuddetti eſuli, affinchè col

prodotto di quelle poteſſero vivere . Ma lo Spoleti

no SICONE fu ingrato a tanti benefizj , ricevuti dal buon

Principe GRÎMOALDQ; poichè , come di ſopra fi è ac—

cennato , ſu egli uno degli ucciſori del ſuo Signore, ed

occupò il Principato di Benevento (I ) . Quanto egli

è

(i) Del ſuddetto Principe SICO—

NE eſiſte ancorain Benevento avan—

ti la porta della Cattedrale l’ iſcri

zione ſepolcrale , fatta in verſi ,

che recati dal PRATILLI nel tom.

III. p. 319. ; e l’ autore di quel—

la dice eſſer colui fiato traſportato

dall’ Auſonia nel Sannio da ſua ma

dre in tempo di .ARECHI , anteceſî

.ſore Principe di Benevento ; 10 fa

di stirpe regia, di alta ed elegante

ſtatura, e di nobili fattezze; ed eſal—

ta il ſuo valore nelle armi ſpezia]—

mente contra i Napoletani,da’qua~

li preſeſí il corpo di S. GENNARO,

e lo trasferì in Beneventozma nul—

la dice della ſua enorme ingratitu—

dine , ed empietà , uſata contro del

Principe GRIMOALDO ſuo Signore,

e ſuo gran benefattore. I Verſi del

tumo
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è vero quel verſo , che una volta io leſli, del Poeta EN~

NIO Z >

Beanac‘ta male locataz. Malg’ac‘ia arbitror .

tumolo ſono i ſeguenti:

Pri'ncipis hic magna' requíeſcunt

membra Stcozvts ,

FIena'a nimí: populis, heu, Bene—

vente, tuis.

Stirpe jätw Regum, melior, m4—

jorque _priorum ,,

Nullus, ut in cunc‘iix par, /imilíſ—

gue foret.

Natus in Auſonia prieflazzti cor—r

pore terra,

Franc-0mm Poflquam. cede ſub-tdk

fuit .

Quem mater cernens eleganti luce

nitentem ,

Efle datum credit celítus alma

ſibi’.

Que cum ſerg/iflètDominijam mu

nere plenum ,i

Ad' [oca ſe rapuit non nocitura pio.

Cujus ad‘ adventmn lztatus D0——

C'I'OR HERILIA‘ 5

Ext-epic gaudens ſeem, Benevente,

tuam'.

Max Antcms- Princeps arcano in

mente puellum*

CCHOC-.lt 1 ö' ſpondet prolis habe—

re loco .

Adhibuic curam nutriendi maxi/nas

Heros,

Qucm-ì ,flzccçflòrem @erat _Izaóere

piu”: .

CA

Nec minus 6' Gnmonm , natus

de Principe Primeps

Sublatum erudiz't, jam tenendo p.1—

tris..

Hujus in adſpec‘ìu gaudem* , blan

dogue nitore

Pre: cunc‘ìli: mmm legit amore vi—

rum.

Pulcra. illi facies , oca/ione perom

nitentes ,

Candida cxeſhrier ,` candida colla

tegcns.

Celjiis ab exe-elſa Bardorum' gente

` flatura..

Corporis , ut cunc‘ì‘is altior ille

forct .

Qua/is in arvorum' radicitus aróor

060m:

Culturis pinza crew‘: ad qſgae po~

Iran‘.

Ãnteüat cunc‘t‘os animo, formaque

nitenti,

Virtutiſque nome robore , EG‘ arte

fluemî. _

Qui trióus :rar/is‘ Duc‘ìorióus or'

dine Prince”

Regalir legitur‘ flirps honorand.;

nimis ..

Defendít patria/n Francorum gen—

tis ab ira ,

Que quand-1m‘ multa mf; macrone

fuit . \'

' Regi—
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CAPITOLO IX.

De’ Feutli nel regno de' Perſiani, conquiſlatori dell’ Impero

a'e’ Caldei , e di altre parti dell’ Oriente .

ALI’ Impero degli Affirj , e de’ Caldei ſuccedè in prima

quello de’ Medi; poichè nel 34.4.9. del mondo , ed avanti G. C.

565. fu occupato da ASTIAGE,O ſia DARIO il Medo , dopo di'

Regibus ille magís dilet‘ìus luce

parata

Francorum , G cunc‘lís orbeperen—

ne dati:. _

.Pacific-us, mitis, prudens ,ſizm‘Zuſ—

que, fitavis,

Largus, G' in cunc‘ìis, pauperibujL

que plus .

Pro patria cautus ſhlvebat damna

malorum ,

Ne ſervo: faceret lex noeitura reis.

Objídíone quatit Roman-ts ſepe

catervas,

Urbis Parthenope, falſidicqſve vi

ras,

Qui Domínísſhlita Samnitum frau—

de rebelles

Pellere Bardorum fortía v0—

lunt:

Quo: Stco Ferdomitos , congrçflu

fortis in 0mm',

Servítia impel Iitſolvere , qua’queju—

bet. '

eſſe

Ariete propul/Ìzt muros virtuteflo—

rum ,

Donec vic‘la radar pars inimica

`ſibi . .

Qua vic‘ìi puglia , ſcrvitia digna

repoſcunt,

Que Believe/:tantu ſhlvere gaua’et

i hians .

Abſlulit índe etiam Benevth in

Sede locatum

IANUARÎUM quondam fortis athle—
ta dehinc, i

Cujus templa rep/en.; argento, au

roque recoc‘Ìo

His dedit , ut jaceat corpus ínane

Iocís.

Ter quínos annos dominata: DU

CTOR ”ERÎLH'

Omne a‘vum perugit cum boniratis

ope.

Hic bis ſex peragens retatz's tem—

pore luflra ,

Merrefl’ls fi‘uc‘ìmſpíritus aflra petit.

Ecco
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eſſere già meſſo a morte l' ultimo Re de’ Caldei Baltaſſar

re, ſuo pronipote per linea materna , figliuolo di Evilme—

rodac, e nipote di Naóuccodonoſòr il grande , che furono

già Regi degli Affirj , e de’ Caldei (I) . Sotto di que—

ſto conquìstatore per quelche io ſappia , non ritrovo al—

cun vestigio nè di Feudi , nè di Feudatarj ; eſſendo

pochi anni durato il ſuo impero ; bensì ne rinvengo ſot—

to il famoſo CIRO di Perſia , il quale verſo il 34.66. del

mondo , ed il 534-. avanti G. C. conquistò l’impero de'

Caldei, e de’ Medi, ſecondo ſi ha. da DANIELE Xlll. 65

Egli fu nipote del ,nominato ASTIAGE , o ſia DARIO il

Medo , come nato da Mandane , di lui figliuola' (a) ; ed

egli ſu, che favori la religione de’ Giudei , dappoichè ſep

pe il miracolo , che Dio fece in perſona di DANIELE ,

che in tempo del Principe DARIO era ſtato colui ſer—

bato illeſo nel lago de’ leoni (3),e da li in poi riverì ſem—

P ì pre

Ecco che dall’ autore della iſcri—

zione ſi dicono ſoltanto l’ egregie

doti del corpo , e dell’animo del

Principe SICONE;m21\ſi tace la di ‘

lui empia ingratitudine verſo del

Principe GRIMOALDO , ſuo Signore ,

e ſuo gran beneſattore , ſecondo il

ſolito di tutti quei , che fanno ſi

mili componimenti, ove ſi eſaltano

le virtù , ſe pur ſieno vere , e ſi

tacciono i vizi ; 0nd’ è, che deb—

be maggior ſede prestarſi ad ER

CHEMPERTO , ed all’ ANONIMO , c0

me Istorici , che al Compoſitore:de’

verſi ,a cui non conveniva dir ma—

le del Principe 5 che anzi piacque

di alterare la di lui venuta in Be—

nevento.

(I) Di ciò vedi DANlELE V31.

e XIII. 65. Nel teſto Ebreo il ſud—

detto conquistatore vien nominato

w‘un‘r , Dariavefl: , come da ISAIA

XIII. tipe/Egg. e da GEREMIA L.

5t. Da’ Settanta in DAMELE VI.

I. diceſi APTAE’EPSHS ;nel

Greco dello stcſſo DANIELE XIII.

65. ſi appella ASTTA I`H E; da. SE—

NOFONTE chiamaſi KTA S'APHS.

(a) Vedi GIUSTlNO lio, I. ERO

DOTO líá. I. c. 107. e SENoroN

TE líá. I.

(3) DANIEL XIV. 42. PARA

ñ L‘IP.
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pre lo steſſo DANlELE , e gli commiſe i più rilevanti af

fari dello Stato (1). Or questo Principe conquistò prima l’

impero de’ Medi , che ſ1 tenea dal nominato Astiage , o

fia Dario , ſuo zio; poichè avendogli fatto guerra , lo fè

prigioniere ; ma in questa vittoria egli ſi portò non da

Vincitore, ma da nipote , che gli era ; giacchè gli tolſe

ſoltanto il regno de’ Medi , dandogli il governo degl’ Ir

cani,val quanto dire, che gli muto la condizione di J'avra

no, in cui prima era, in quella di ſuo Vaſſallo,o ſia Feu

datario, come ſ1 raccoglie da Gmsrmo lio. I. ove ſcrive:

In eo pr‘elio ASTYAGES capitur,cui CYRUS nihil aliud,ni—

ſi regnum abstulit, nepotemque in illo magis, quam vietare”:

ſi’ gcſſit, eumque mau-imac genti HyrcanorUm}›rep0ſuit. Indi

diede il governo de’ Perfiani a Sìbare , ch’ein avea libera

to dalla ſervitù, e che 1’ avea avuto per compagno -in tut

te le riſoluzioni della conquista del regno de’ Medi , e

diedegli per moglie la ſua ſorella , ſecondo riferiſce lo

ſteſſo Istorico 15a I. : In initio regni CYRUS Syóarem ,

quem juxta .noéiurnum viſum ergo/ſula liberaverat , comitem—

gue ceptorum in omnibus rebus haóuerat , Per/is Pmpoſuit,

`ſororemgue ſuam in matrimonium dedit. IO non dubito, che

queste due conceſſioni fatte da CIRO , l’ una della provin—

cia degl’Ircani in perſona del ſuo zio ASTIAGE, e l’altra

de’ Perſiani fatta in benefizio di SlBAR'B , ſuo fedele com

pagno di armata , fieno state conceſſioni Feudali ; poichè

la..

, Liv. XXXÎ/I. *22. e 23. , ove Re di Pedia

vien nominato mo “35*: :tt-n: , i (i) DAN. XIV. 1.

chorer melech Paras , o ſia , CYRO
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la prima ſu, per decorare il ſuo zio, e dargli un appan

naggio convenevole ad uno , ch’ era stato Re; ma intanto

fuſſe ſuggetto al ſuo comando ; la ſeconda fu , per pre—~

miare il ſuo compagno di guerra, che nella conquista del

regno lo avea' ajutato; il che appunto èstato ſempre il m0—

tivo , per cui 's’introduſleroi'Feudi, e i Feudatarj,come di

ſopra in più luoghi ſi è da me dimostrato con documenti

dell’ alta, e baſſa antichità. Nè osta l’oppoſizione , che quì

forſe taluno potrebbe farmi , che tali conceſſioni furo—

no piuttosto investimre di Governi , non già di Feudi;

poichè non ſolamente in oriente , ma cziandio in occiden

te , e propriamente nella nostra Italia ne’ primi tempi i

Feudi non furono, che Governi, ed i Feudatarj non furo—

no', che Governatori o di Provincie, o di Città, o di ter

re ; talmente che tali conceſſioni poteanſi disfare , ſempre

che a’Padroni piaceſſe , come ci attesta uno de’ primi

Collettori del Diritto Feudale Langobardico nel tit.- 1. de

his, qui feud. dar. poſ. [ib. I. ove dice : Antiquiſſimo enim

tempore ſic erat in dominorum potestate connexum, ut quando

*vel/ent, poffent anferre rem in Feudzim a ſe datam.

Paſſo . alla conquista , che CIRO fece di Babilonia,

o ſia del' regno de’ Caldei, ove i0 ritrovo altri Feudi,

e Feudazarj . Egli dopo la vittoria riportata da’Medi’,

ſi rivolſe alla conquiſta de’Babiloneſi , ’a’ quali ’recò ajuto

Cru-:30, Re de’ Lidj, in quella ſtagione aſſai‘ricoo, e po '

tente; m'a CIRO, eſſendo riuſcito vincitore nella battaglia',

conquistò anche il regno de’Caldei ; e CRESO veggendoſi

perditore , ſe ne fuggìlnel ſuo regno della Lidia; ond’è ,'

* che CIRO, dopo di aver dato ſesto alle coſe di Babilonia,

e I’ a mar
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.-b

marciò contro di Cneso , e ne riportò la vittoria , ed

avendolo fatto prigioniere , per ſua clemenza gli' concedè

la vita, il ſuo patrimonio , ‘e di più la città di Berce,‘in

cui poteſſe vivere , non già da Re , come prima, ma in

una maniera ſimile, che vale a dire, da un Principe Vaj

ſallo, ſecondo rilevaſi dall’isteſſo Istorico Gmsrmo lib. I.

c. 7. di cui le parole ſono le ſeguenti : Domitis demum

pleriſque, quum adverſus Babylonios bellum gereret, Babylo—

niis rex Lyalorum CRcESUS , cujus opes , 5‘ diviti‘e inſignes

ea tempeſz‘ate erant , in auxilium venir 5 uit‘luſque jam ale ſe

ſollicitus, in reg-num reftlgit . CYRUS quoque pqfl vic‘loriam ,

compqſitis in Babylonia rebus , bellum transfert in Lyaliam .

Ibi fòrtuna prioris prelii perculſum jam CRC-ISI exercitum,

nullo negatio fundit. CROSS‘US ipſe capitur . Jed quanto bel

lum minoris periculi , tanto G‘ mitior vic‘Ìoria fuit. GROSSO

G vita , G‘ patrimonii partes , G‘ urbs Berce conceffa ſunt,

in qua et/i non regiam vitam , tamen G- proximam majestati

regia: degeret . Ecco CIRO in quest’ altra conquista del

la Lidia usò quella ſteſſa clemenza verſo di CRESO , che

avea prima uſata verſo di ASTÌAGE, ſuo zio, nella con—

quiſ’ca della Media5poichè potendo metterli a morte amen—

due , li laſciò in vita , concedendo loro delle città , ove

viveſſero , ſe non da Regi , almeno da Signori privati,

quali appunto ſono i Feudatarj .

Non istimo dover tralaſciare un altro illuſtre eſem

pio di conceſſione feudale , fatta dallo fieſſo Clito , ed è

quello, che mel' ſomminiſha ATENEO [ib. I. ove per te

ſiimonianza di AGATOCLE Babiloneſe ci rifei'iſce , che il

ſuddetto Re inveſii di ſette città un certo PLTARCO Cizi—

zeno,

_ 4-.
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zeno , ſuo confidente amico . Le di lui parole ſono queste:

Kai Ktípos (l’è [4.57015 [Tu-ra'pr 793 Kufiunv!” (PMP) 51m Exa

pm’á-ro i’m-ai a'ro'Aezg , ch @in BÌBUÀQÎWOQ ’AyaOo'ng , Umid

o‘ov , ökuymov’, Kawaii/,T207 , Snn'fl-rpa, ’Apruſſxlrov, Tapruprìv.

.Anche ClRo il grande a PITARCO Cizìceno , che ſito ami

co era , diede ſette citta‘ , come narra il Babiloneſe AGA—

TOCLE , Peluſo, Olimpia, Caman, Tío, &cepzra, Artipſbn,

e Tartíre . Dal ſemplice testo di ATENEO ognun vede, che

la donazione fatta delle ſuddette città dal Re a PITARCO,

non fu, che conceffione feudale;ma di più tal fi ravviſa,

in prima _dal titolo onorevole , che dà allo ſteſſo ; men

tre diceſi çíAos, cioè amico del Re . Or amici , come an—

che comites cos‘ì in oriente , che in occidente s’ intitolava—

no coloro , ch’ erano carffidmti , e compagni de’ Sovrani nel

le impreſe militari , ed una ſpezie di ajutanti , traſcelti a

queſt’ onore, come pratici , e ſperimentati nel mestier del

la guerra. Tra gli orientali ritrovo CUSAI, della città di.

Arach, .del quale eſſendoſene ſervito DAVIDE nella ſedi—

zione moſſa dal ſuo figliuolo ASSALONNE , diceſi nel II.

de’ Re XV. 37. -n-r run, reehhh David, cioè Amico, 0 ſia

Compagno di Davide ; e da’ Settanta parimente ſi tradu—

ce amico: Kia-‘x vip-;Sms :pi/weſt'? Bio-:AWS . Chuſi prima

Amico del Re; o pure , come recano altri eſemplari,

ETEÎPOZ/Î-è {Zac-[Aéws , Compagno del Re,e che poi ſi diſſe

-COMES, o CONTE dagli occidentali, come orafi vedrà. Lo

steſſo titolo io rilevo dal I. Machaó. X. 19. e 20., ove A

LESSANDRO, figlîuolo ſpuriodi ANTroco EPIFANE , eſſen

dofi impadronito di Tolemaide,econoſciuto avendo il valo-~

re di GIONATA MACCABEO, proccurò di trarlo al ſuo pat-ñ

\ ,Uto`
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(ì

tito contro di DEMETRIO SOTERE ,Re di Siria,e con una

lettera ordinò , ch’ egli ſuſſe intitolato epíAos -rz mmie-;5,

Amico del Re. Così ancora il Re DEMETRIO NICANORE di

Siria , mandò dicendo allo steſſo GIONATA : Kau‘ éfloí‘no-ev

ati-ráv *ra-ſw ”pal-rwv cpíÀwv H“)'IÎO'SRI ,e10 faceva tra i primi AMI

CI cſſere il Principe, come ſi ha dal I. Machab.XI.27.,e

tutti due questi Re diedero ad eſſo GIONATA delle conceffio—

ni Feudali , ſecondo ſi vedrà in appreffo.In occidente ancora

diedeſi questo titolo di Amico , e di Comíte nello steffo ſi

gnificato, come preſſo i Romani tra gli altri documenti lì

pruova dalle antiche iſcrizioni,ed in prima da. qpella. appo

il GRUTERO p. MC. 5. ove un certo C. &cnzìo Severo Qua

drato s’intitola Amic0,e Compagno dell’ Imperadore. Così ivi: `

C. S E N T I O

S E V E R O

Q U A D R A T O

C. V. C O S

.A M I C O. E T

COMITI . AVG. N

IVLII . FRATRES

M A X I M V S . E T

V I C T O R (1)

(1) Sebbene talvolta anche gli A- ed ANTONTNO CARACALLA ; e qua

jutanti negli affari politici degli Au—

guſti ebbero un tal titolo., come pnò

vederſi da un’altra iſcrizione preſſo

il GRUTERO p. CCCCVII. 5. ove

Lucm FAmo CILONE SETTIMIANO

diceſi Comes , o fia Compagno de—

gli Augusti SETTIMIO SEVERO ,

sto medeſimo FABIO CILONE fu e

ziandio decorato del titolo di Ami—

co da’ medeſimi Impemdori in un

loro reſcritto che recaſi da UL—

PlANO nella 1.4. D. de offiìc. Pref

Víg. ove così : Imperatores Seve—

ra.; , ö‘ Antonin”: ſunio Rujíno Prie—

fec‘lo
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E questi furono i Conti , o fieno Compagni di guerra

preſſo i Germani, de’ quali fa menzione TACITO de morió.

Germ. c. XIII. ove ſcrive: Adgregaóantur roóu/Ziorióus, nec

ruóor erat inter COMÌTES adſpici.Gradus iste Comitatus ha

óeóant judicio ejus, quem ſeétaòantur,maánaque 5' COMſTUM

erat , quibus primus apud Principem ſuum locus effet , 6‘

Principzim, cui plurimi , G' acerrimi COMlTES, [Id-’C dignitas,

ha’ -uìres , magno ſemper elec‘torum juve/zum globo circum‘lffl‘ía

in pace decus , in bello pmſidium . Nec ſolum in ſua gente

cuique, ſed apud ſinitimas quague civitates id nomen, cagio

ria erat, ſi numero, ac virtute COMITUM eminerent; expete—

óantur enim legationióus , 5* muneribus ornaóantur , G‘ ipſe;

plerumgue fama bella prqfligaóant. Indi nel cap. XIV. pro—

ſegue a dimostrare l’ obbligo di eſſi Conti , o Compa.

gm' , che altro non era , che di ajutare il Principe nel

le militari~ ſpedizioni , quale ſempre fu l’ ufizio de’ Feu

datarj . Così egli : Quum ventum in aciem , turpe Prin

cipi virtute vinci, turpe COMITATUI virtutem Principis non

adeguare. Jam vero infame in omnem vitam , ac proóroſum,

ſuperstitem Principi ſuo ex acie receffiſſè . Illum defendere,

tueri , ſua quoquefortia faíìa glorie ejus adſignare , przeci

puum ſacramentum e/Z . Principes pro vìäoria pugnant , C0

MITES pra Principe. Così anche Amici,e Comites ſ1 chia—

marono i compagni de’ condottieri di eſerciti, ſecondo fi

ha ſpezialmente da. un’ antica iſcrizione , ſcavata in Re

fina

fec‘Zo Vigilum ita reſi'rifjèrunt . . `. NE”, Prefec‘Tu/n Urbi ,AMlCUM no—

eos autem, qui dolo fecifle incendium ſirum remittes .

convince/nur, ad Farm.” C:Lo—
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_...Mu—rn.;

fina l’ anno 174.5. , e commentata dal chiariflimo MAT—

TEO EGIZIO ne’ ſuoi opuſèoli p.31. In eſſa ſi ha un cer—

to L. zia/[dio, il quale s’ intitola Camite , o ſia Compagno

di CAJO CALVISlO Sumo, che ſecondo l' EGIZIO, fu uno

de’ Generali , che in .tempo di CESARE ſcacciò i Pompe

jani dall’ Etolia, ed amministrò l’ Africa . Il marmo è que

_stoz

DECRETO DECVRION

LOCVS SEPVLTVRAE

PVBLICE DATVS

L. AVSIDIO L. HOR. MONTAN

COMITI C. CALVISI SABINI

Onde anche PITARCO, che chiamaſi epſÀce,O ſia Amico

di C1120 da ATENEO, ſi dee intendere eſſere stato Conte,

o ſia Compagno di Cmo nelle ſpedizioni militari , e nelle

ſue conquiſle dell’ oriente ; e che per tal motivo il Re l’

aveſſe -investito delle ſette città, di ſopra mentovate, in pre

mio delle ſue belliche impreſe; e di più ciò ſi comprende

dalla voce *’xapw'á-ro, che uſa ATENEO , dal Greco Xapí

Zeo-Osu , che propriamente dinota gratificare;di maniera che

vedefi, che la conceſſione , che il Re fece delle ſette. città

a PlTARCO, fu una rimunerazione de'ſervigj militari, che

dal medeſimo avea egli ricevuti.

Nel regno di DAnlo,Re di Perſia,figliuolo d’ ISTASPE, ñ

che ſ1 vuol eſſere stato l’ASSUERO, di cui parlaſi nel libro

di ESTER, ritrovo anche de’ Feudi, e de’ Feudatarj in oca

caſione delle ſue conquiste, fatte nell’ oriente . Egli ſali al

trono di Perſia nell’anno del mondo 3483.avantiG.C.517.

Fu egli protettore di ZOROBABEL , a cui permiſe di riedifi

care
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c"are il- tempio nel +15. avanti G. C.,e contribuiegiisteſ—

ſp alla ſpeſa di queflo ſanto cdifizio Egli dopo efferfi

impadronito di Babilonia, che ſe gli era ribellata , portò

la guerra agli Sciti (2) ; e dopo di aver fatto fabbricare

un ponte ſopra il Bosforo ,di Tracia , per paſſare nella.

Scizia, laſciò per &diodi-,del ponte 'alcuni Signori Gre

ci, ch’ egli condotti ſeco avea dalla Jonio., e dalla Eolide,

e che eranſi renduti al ſuo dominio . Ora a cadauno di lo

ro il Re DARIO ,i come conquiſ’catore , concedè il perpe

tuo governo delle città conquistate della Grecia , come ci

avviſa CORNELIO NIPOTE nella vita di MILZIADE C.3. colle

ſeguenti parole: Eìsdcm zemjvoriózts Peìſarum .Rex DARIUS

ex zî/Îa in Europam exercítu trajec‘ío, J'cyt/zìs bellum infer—

re a'xrevít: ponte”: fcczſit in Istl‘oflumíne , qua copias duce—

ret. Ejus pontís, a'um ijzſe aócſſèt , ch/Ìodcs relíguít Princi—

Pes, quosſecum ex ſonia, G‘ /Eolide duxeraz: quìóusſiìzgulís

ipſarum uróium PERPETUA dada-at [MPERÌA. Indi immediata—

mente ſoggiugne: Sic enim putauit ,facílíime ſe Greece lizz

gua loqzcenies, qui /L/zſiam incolerent, ſuó ſua retenturum p0

testate , ſi amícís ſuis (3) oppída tue/:da tradídfſiſſèt, quibus,

Q ſe

(I) Vedi I. Esdr. IV. 6. I.

V. 3. e 4. I. VI. 1::. e I4.

1) Vedi Giustino Iió. I.nel fine.

(3) Dalle parole di Nll’OTE

vic più ſi ſcorge , che il titolo di

epíAos, o ſia di Amico, non dino

tò , che Commilítone , e Compa—

gno nelle ſpedizioni militari; quale

ſu appunto l’ufizio de’ Vaflàllí , o

Feuiatarj , come le memorie de’

ſecoli barbarici ce ne atteſtano; che

anzi a me pare qui anche poterſi rife

rire le parole di G.C. , allo-{chè diſſe
agli ſiApostolì preſſo S. GlovANNl

XV.-u.r4. Thais (DIAOI p.01/ ëcè, èàv

fluire', ora E705 èvnéxkoy. 11 vga-iv , voi

Ante! mieijìete, _là farete queſt/w i0

comando a voi;cd il comando era,

che gli Apostoli, e tutti i Cristia—

ni combattefl‘ero , come ſuoi com

mi—
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ſe opprcſſi , nulla ſíves ſalutis relinquerctur. Che una tale

conceſſione fatta dal Re a cotesti Signori della Grecia ,

condotti ſeco dalla Jonia, e dalla Eolide, fuſi'e stata Feuda

le , ſi conoſce da’ motivi, per cui egli concedè loro il

perpetuo comando delle città delle nominate regioni ; ed

il primo ſu , perchè riguard‘o nelle loro perſone la fedel

Îa` , per cui ſe gli avea fatti amici , cioè compagni della.

ſua armata; luſingandoſi , che avrebb’ egli di leggieri

conſervati nel ſuo dominio i Greci della ]onia , e della

Eolide , ſe aveſſe dato il perpetuo comando di quelle cit—

tà a’ ſuddetti ſuoi amici, e compagni di guerra,ſecondo di—

-notano le di ſopra traſcritte parole di NIPOTE : Sic enim

putavit, facillimc ſe Greca lingua Ioguentes, qui Aſiam in—

colerenz, ſuó ſua retenturum pote-ſlam , l amicis ſitis oppiaſa

”tenda tradia'ſſèt. Ed ognuno ſa , che nella faa’clta‘ ap

punto conſiſie 1’ iaia: , o ſia l’ çffenza del contratto Feuda~

le , come rilevaſi dallo fieſſo Diritto Langobardico ,- nel

zit. 13. in quíó. cauſ. feua'. ami:. [ib. II., ove diceſi conce—

derſi ad alcuno il Feudo, aa' hoc , ut ille , 5* fili hered'es

"FÎDEHTÉR domina SERVIANT. Il ſecondo motivo fu, per—

chè conſiderò il Re, che dandofi il perpetuo governodel

le Città della Ionia,e della Eolide a’ ſuddetti Signori del

la Grecia , costoro l’avrebbero ben diſeſe da’ nemici e col

conſiglio, e coll' opera; altrarnente non ſarebbe rimasta lo—

r0

militoni , e compagni contra i ne— ti ,e partecipi de" ſuoi conſigli, co—

mici del ſuo regno;eparimente nel me appuntoi primi Feudatarj ven

v. 15. dice di non chiamai‘ più gli gono ammeſſi ne’ conſigli del loro

.Apostoli ò’áAoug , ſervi , bensì Òl— Principe .

AOTS , Amici, in ſenſo di confiden—
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r0 alcuna ſperanza di ſalvezza , ſe il loro Re fuſſe stato

vinto ed oppreſſo , quali ſono le ultime parole di NIPO

TE: Quióus, ſe apps-efflo, nulla ſpes ſalutis relinqueretur; e

queſto anche fu il motivo , per cui s’ introduſſe l’ uſo de’

Feudi, acciò il Vaſſaiio non ſolamente ſ1 asteneſſe di recar

alcun male al Padrone, ma eziandio lo ajutaſſe e col con

figlio , e con l’ opera , come fi eſprime il testo Feudale co—

mune , 0 ſia Langobardico nel tir. 6. de form.`ſidel. [ib. II.

ove così: «ſed quia non ſufficit aéstincre a malo , ni/i fiat

quod óonum est, reflat, ut in ſex predic‘Ìis conſi/ium,6‘au~

.xi/iu”: domino p1'.c_’ſict,ſi óeneſicio vult dignus videri, G‘ de

fidelitaze gffe ſalvns . Anzi i Feudi conceduti da DARIO,

ebbero la prerogativa della perpetuità ; poichè dice N[PO

TEIQHióus ſingu/is ilſſarnm uróium perpetua dederat imperia;

prerogativa, che ne’ primi tempi nell’ occidente non l’ eb—

bero i Fe’ltdaíarj , e ſpezialmente nella noſtra Italia, ove

‘anticamente i Feudi non erano ereditarj , nè perpetui ,

ma tutti temporali ; talmente che poteano i Padroni tor—

re da’ Vaffalli la coſa infeudata, in qualunque tempo loro

piaceſſe; indi ſi diedero i Feudi da poſſederſi per lo ſpa

zio di un anno;~di poi ſi stabilì la loro durazione fino al

la vita del Vaſſallo; in appreſſo l’uſo ſ1 riduſſe , che de’

figli del Vaſſallo colui doveſſe ſuccedere al Feudo , che

dal Padrone veniſſe confermato; indi ſi usò , che tut

ti i figli poteſſero egualmente ſuccedere; e finalmente nel

la venuta , che fece in Italia l’Imperadore CORRADO Il.,

detto il Salico , nell’ undecimo ſecolo, ſi ampliò la ſucceſl

ſione ſino a’ nipoti per linea de’ diſcendenti, e per linea

traſverſale dall’ un fratello all’ altro , ed a’ loro figli, co

Q ² me
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"-—~ 1

me il tutto ſi ha dal tir. I. de his , qui feud. dar. pgffi

Libl. ,ove- diceſi :Antiquiffimo enim tempore ſic erat in doñ_

minorum potestate connexum, ut quando vellent , poſſent au

ferre rem in Feudum a ſe datam ; po/lea vero eo ventum

est, ut per annum tantum ſirmitatem haberent ; deinde _ſla

tutum est, ut uſque ad vitam Fidelis produceretur (I); ſed

cum hoc jure ſucceffionis ad.ſili0s non pertineret , ſic pra—

grcſſilm est, ut adſilios deveniret, in quem ſcilicet dominus

hoc vellet beneficium confirmare ; quod hodie ita stabilitum

e/l, ut ad omnes ‘equaliter veniat' Cum vero CONRADUS

Romana proficíſceretur, petitum est a Fidelibus, qui in ejus

erant ſervizio , ut lege ab eo promulgata hoc etiam ad nepo

tes exſilio producere dignaretur , G' ut frater fratri ſine le—

gitimo herede defitnc‘lo , vel filius in beneficio , quod eorum

patris fuit, ſuccedot (3) . In fatti chiunque legga l’iſtoria

de’

(I) Quì 1,» Autore del testo Feu- flit. 1. ove così diceſi : Pra-cip[

dale ſtimo , che abbia voluto indi- mas etiam, z aliquis miles, _ſive de

care h, legge den*- lmp. CARLO-ll majoribas, ſtile de minoribus,de hoc

GRAsso, che nell’ anno 877. fiabi— _ſeculo nzigraverit , _filios ejus bene—

n, che i figli de’ Val?, o Val/’41h' .ficiwn ten-*reali vero fili“ "0" ’“—
Per ſua conceſſione ſuſſero decorati buerit, G* aviaſitieum ex In.z_ſi:ulo _filio

de Benefizj de’ loro padri', come ſi

ha da’ Capitolarí e. 9. preſſo il BA

1.11210 tom. e. p. 263.,e nell’Ad—

fliz. e. 3. p. 269.

(2) Vedi il PoNTANO Híſl. Iib.

IX. ove ſcrive, che nella Dania i

-Feudi ſi diedero a vita, è ad arbi

trio del Padrone.

` (3) La coſtituzione ſ1 ha preſſo 11

CUJAcxo nel [ib. 7/. Feudor. con

reliquerit, pari modo beneficium ha—

beat , eruato uſh majorum value/’o

rum in dandir equis , ö‘ armisstu's

Senioribusñ. Si vero forte aviatieum

ex filio non reliquerit , ſei fratrem

legitimum ex parte patris , ö’ ſi Se—

niorem qffenjiim lubuerit , _ſibi vult:

fltisfacere, G miles eius eflè , bene—

ficium, quod patria-ſiti fiu’t, habeat.

Si vegga ivi il CUJACLO.
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de’ Langobardi , laſciataci da PAOLO WARNEFRIDO , che

ſu vicino agl’ inizj de’ Feudi Langobardici , in Italia ,

vedrà , che eziandio i Duchi , i quali erano allora i

primi Feudatarj , non poſſedevano , che a vita i loro

Ducati; di maniera che dopo la lor morte ,‘ il Ducato ri

cadeva all’ arbitrio del Re de’Langobardi , o fia d’ Italia;

e così non vi ſu ne’primi tempi alcuna differenza di Feudi

proprj, ed improprj;ma tutti egualmente così i Ducati , e

le Conte-'e, che poi ſ1 differo Feudi proprj , come anche i

Gtfflaldatí, ed altri di tal fatta, che indi nominaronſi Feu

di improprj , non erano ereditarj ; ma tutti temporali , ſe

condo anche ſi è veduto dal traſcritto teſto del Diritto Feu

dale Langobardico nel tít. I.del1ís , quífeud. dar. poſſ. Lib. I.

e che finalmente dall’ Imp. CORRADO Il. nell’ anno 1037.

'cominciarono a renderſi Feudi ereditarj , e non più temporali;

ed allora ſu ( cioè nell’ undecimo ſecolo) che s’ introduſſe

la differenza di Feudi proptj, ed improprj ;mentre i Duca

ti , e le Conte'e paſſarono per Feudi proprj, ed ereditarj ; i

Gastaſdati poi, ed altri di ſimil ſorta ſ1 ebbero per Feudi

temporali, ed improprj; ma intanto anche questiaveanſl per

Feudi , come Si ha dal tit. ‘2. de Feudo Guardie , 6‘ Ga

ſialdie , Lib. I. Onde qui dee prestarſi fede all’ Auto—

re del testo Feudale Langobardico, tra perchè ſu più

vicino all’ età della introduzione de’ Feudi nella Lombardia,

come quegli,che fiori circa la metà del ſecolo XlI., e per—

Clîè era egli nato , e vivca nella medesima Lombardia,

ove meglio potea eſſere informato delle origini, e progreſſi

Feudali; e non già~ a Lonovrco ANTONIO MURATORI nelle

ſue Antichità Italiche Dfſſèr. .XI. T0m.I. nè al recente e

rudito
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O

:udito Feudiſìa della Germania, GIORGIO LODOVICÒ ‘BOHE

MERO Rene ſue Offervazioni IstorìcO—Feudali, (ſſi’erI. 9.7,

iqualiſcrivono,che quelle conceſlioni, che ne’primi tempi

de’ Franchi , e de’ Langobardi si diſſero beneficia, non furono

ſcudi, perchè non furono ereditaria; e che allora finalmen

te divennero fendi , quando ſi renderono ereditaria , ſecon—

do ſi è veduto dalla citata costituzione dell’ Imp. CORRADO II.

Queſìo è un abbaglio de’lodati Scrittori, il quale può con—

donarsi al NIURATORI , come a colui, che non maiſece pro

feſſione di Feudale Giuriſprudenza5ma il BOHEMERO , che

sì fa conoſcere erudito Feudista, non par degno di ſcuſa 5

poichè ognuno , che abbia letti i libri Feudali Lango

bardici , ſa , che l’ eſſenza de’ Feudi conſiste ſoltanto nell’

utile poſſeſſo della coſa inſeudata , che riceve il Vaſſallo

dal Padrone , e nella fedi-11a‘ , che il Vaffallo dee pre

ſ’car al Padrone medeſimo; e non già nella qualità eredi

taria , la quale è accidentale, introdotta negli ultimi tem

pi, cioè nell’undecimo ſecolo; mentre prima i Feudi non

l’aveano; ma intanto per Feudi fi riputavano non ſolamen

' ' te in Italia, ſecondo ſ1 è veduto dal testo Feudale Lango

bardico nel ci!. lit. I. de his , qui falla'. dar. poffl: Lib. 1.

ma eziandio nelle altre parti di occidente , come nell’ In

ghilterra infino dal nono ſecolo , ſecondo iO ravviſo dal

teſtamento di ALFREDO, Re di quell’ Iſola , ov’ egli con

cede un Feudo ſino ad un certo determinato tempo, le di

cui parole ſono queste:Altc›-um Feudum,gu0a' Ego Egilul

fo dadi uſque ad cei-tum tempus; e nella Germania ancora

finora fi danno de’ ſeudi , durante la vita del Vaſſallo ,

e chiamanſl Scupf-Lehcn,come ce ne atteſta BESOLDO, Scrit—

tore
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tore Tedeſco , in Theſau. ma. in questa. voce . Ciò io

ho detto s'v 4-93 fla'poàſwp fia di paſſaggio contra l’opinione

del MURATORI, e del BOHEMERO (I) .

Or appunto ſimili a’ Duchi, e Conti mi ſembra ,che

furono que’ Signori, a’ quali il Re DARIO diede l’ inve—

íìitura delle città della. Jonia , e della. Eolide , ſecondo

ſcrive NIPOTE nel cit. luogo: Quióus 'singulis ipſarum ur—

óìum perpetua Jade-rat imperia; vale a dire, ch’efiì ebbero

il perpetuo poſſeſſo delle città , delle quali furono inveſti

ti, non altramente che i Duchi, ed i Conti nell’occidente

l’ ebbero come ſ1 raccoglie da quelche fin qui fi è detto.

(I) Altrove noterò gli altri ab—

bagli , che ſu l’iſreſſa controverſia

preſe il MURATORI , ed indi il BOR

MERO. Intanto stimo quì di avver—

tire cnì legge della incoerenza del

BOHEMERO , il* quale in più luo—

ghi delle ſue Qflèrvazioní , dnppoi—

chè fi affatica di ſcrivere, che non

furono Feudi quei , che non erano

credit-1g', e ſenza. il peſo di milita—

re , indi nella Oflcrv. VII. non ha

dubbio di avere per Feudo anche l’

ufizio di cuſiodz're, e ſanare [e cam—

pane della Chſe/1;@ però intitola là

ſuddetta Qflèrvaz. VII. DE FEUDO

CAMPANAM05quandochè ſe egli añ

veſſe fatta qualche rifleſſione , ſareb—

beſi accorto, che un tale ufizio non

ſu mai _Feudo , bensì un puro , e

.pl-etto bcmfizío Ecclçſíafltco , che

davafi a’ Chierici; poichè altramenñ

0nd’

te tutti gli altri benefizj Eccleſiasti

ci dovrebbero averli per Feudi : il

che niuno può aſſerire , ſe non ſe

chi abbia avuta la diſgrazia di

Vervecum in Patria , crqflòque ſub

aerenajci .

Ma i1 peggio è ,che il dotto Autore

nella citata Oflèrwzíone, per diſno—
ſ‘tnurſi vie più eruditoſi, non ha rite—

gno d’inſultare il Cattoliciſmo nel—

l’uſo di bcnedire le campane, con

dannandolo, come ſuperfiizioſo .In

verità quì egli ſembra degno di

compaſſione , eſſendo il ſuo lume

offuſcato dalle tenebre , che nel di lui

mimo furono ſparſe contra i ri

ti della Chieſa Cattolica ; e però

forza è di lui dire col Salmiſm nel

ſit/m. 139. mm: nvìuinnhficut

tem-ó”: ajax, it.: G’ lu/uen cjus.
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Ond’è, che ERODOTO nel [ib. I. cap. 4.. parlando de’ me

deſimi Signori , a cui il Re DARIO avea fatta tal con

ceffione, li appella Tiranni, O ſieno Regali : A102 Aapeiov

é'xas'os ati-riwv irupavve’ue orókeog,ci0è che per mezzo .DA

R10 'ognun di loro dominava della citta` , che gli era ſtata

conceduta (1).

A DARIO ſuccedè nel regno de’ Caldei , e de’ Perfia—

ni SERSE, di lui figliuolo,`nell’ anno del mondo 3519.

avanti G. C. 481. Queſii fece delle molte, etgrandi con

quiſte nell’ oriente, delle quali vedi Enonoro lib. VII. c.

25.; di maniera, che a lui ſi attribuiſce anche il vatici

nio,fatto da DANIELE II.2., ſignificante le ſue conquiſte;

ſebbene la di lui ſpedizione contro degli Atenicſi ſuſſe aſó’

ſai male capitata, come a tutti è noto,pel valore di TE

MISTOCLE. Sotto di queſio SERSE i0 ritrovo un documen

to di conceſſione Feudale , fatta da lui a DBMARATO, il

il quale era fiato già Re de’ Lacedemoni , ma in quel

tempo vivea eſule preſſo del medeſimo SERIE . Scrive

GriÎSTINo nel Lib.I.c.11.,che il nominato DEMARATO fu

più amico della ſua patria dopo la fuga da quella , che

del Re dopo de’ bencſizj , da lui ricevuti; poichè accignen

dOſl già da cinque anni il Re a portar la guerra contro

de’ Lacedemoni , egli proccurò con accortezza farneli avviſa

ti, acciò non veniſſero improvviſamente oppreſſi : Igitur XLR;

SÈS bellum a patre ca’ptum aduerſits Grecia/u per quinquennium

in—

(1) Il Greco ropawsbsw diſcen— Regolo, del qual titolo anche furon

de dal tema T'bIdV'JOS che vale lo decorati i‘FeüJcklſi-fl‘. come di ſo-ſi

1 a j '›

fieſſo , che Signore piccolo, o ſia. pmho IO dimoſtrato .
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írfflruxít. Quad ubi prima”: didícit DEMARATUS rex Lacede

moniarum, qui apud XERSEM exulaóat, amicior patria’ pol-’Z

fugam, quam Regi- post BENEFICI/1,.”e i/zopinato bello offi

primerentur, omnia 'in tabellis ligne-is magiflratíbus pra-ſcrl:

óit. Ma quali fuſſero stati cotesti óemffizj, ch’ egli dal Re

ricevette, ce li dichiara ATENEO nel Libl. ove,d0po aver.

egli riferitp , che a TEMISTOCLE ſu conceduto il poſſeſſo

di cinque città dal Re di Perſia ( che malamente crede

eſſere stato queſto SERSE , eſſendo ſtato piuttoſto il ſuo fi

gliuolo ARTASERSE) ſoggiugne, che queſta ſteſſa conceſſio

ne di città avea già prima fatta a DEMARAro; dandogli

di più la ſ’tola de’ ſuoi parenti , acciò non più vestiſſe il

greco abito, quali ſono le proprie parole del citato Iſlori~

(OZ-*95 Kai An’uapn’rp) &è; -raì ”pó-rapa” ónápxovru, ”ai çoiwſv

*yaiuflpmv ”pos-dels e’cp’ aſi-re (Marin ÉAMÎvmóv luci-nov ’Tſé'PlflalÀH

ma . Sicchè i Beneſizj, che Grusrmo dice di avere DELL-t

RATO ricevuti da SERSE , chiaramente ſi conoſcono eſſere

fiati Feudi ; giacchè non furono , che città concedutegli

dal Re; e che_ poi ſimilmente furono date a TEMISTOCLE

dal Re ARTASERSE,figliUOlO, eſucceſſore di SERSE nel re

gno di Perſia , come da qui innanzi ſi vedrà .

In oltre ſi ravviſa eſſere stata Feudale la ſuddetta con—

ceſſione di città dal leggerſi , che il Re nel concederle

a DEMARATO,gli diede anche la stola,che portavanoiſuoi

parenti, xaì coÀtÌv. -yáuflptov mao-9d:: il che appunto ezian

dio in occidente uſarono ſare i Padroni co’ loro Vaſ—

ſalli,0 fieno Feudatarj , dando ad eſii le vesti nell’ atto della

inveſìitura , e maſſimamente ſe erano Vaffalli ligj , come

tra gli altri può vederſi preſſo del FLEISCHERO, ſur.Feu—
R i dal:
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dal. c. XI. i. (1) In ultimo non tralaſcio di far quì

oſſervare, che da Gmsrmo,lstorico latino del ſecondo ſe

colo, ſi appellano beneficia le città concedute dal Re aDE

MARATO , il quale diceſi amiciar patria Pqfl fugam , quam

Regi pcst BENEFlCIA; e così anche in occidente ne’ ſecoli

baffi colla ſteſſa 'denominazione di beneſizj ſuron chiamati

i Feudi, ſecondo può ognuno leggere ne’testi FeudaliLan

gobardici , e tra gli altri nel tit. I. 13. e 52.. Lib. II.

Feudor.Ciocchè finora ho detto, è quelche io rinvengo di

uſo Feudale nel regno di Sensu , che non durò , che do

dici anni ; mentre fini di vivere con morte violenta l’an

no del mondo 3531. avanti G. C. 469. , nel qual tempo

gli ſuccedè nell’ impero de' Pcrsiani il di lui figliuolo .AR

(i) E da questo costume, che in

occidente ebbero i Padroni di dare

la veste a’ Vqfflllli nell’ atto della

conceſſione del Feudo , ne derivò

la voce invgſiitura , come anche la

fraſe Feudale ‘ve/Zire, cima/Zire ali—

quem dc Ftudo, per dinotare l’ at—

to del poſſeſſo dei Feudo , che ſi

dà ad alcuno , come può vederſi

(la’ più luoghi del Diritto Feudale

Langobardico; talmente che il Gre

co TOÀJÌì ”pochi-zz: di ATENEO C01‘—

riſponder ſi vede alla voce vez/Zire ,

o z'nveſſlíre de’ teſti Feudali de’Lan—

gobardi ; e per contrario deve/Zire

aliguem de Fado ne’ medeſimi teſti

Feudali diuota lO ſteſſo , che ſpo—

glia” alcuno del feudo , ſecondo ſi

ha dal tit.7. de natur. Food. ſia. I.

TA

ove così diceſi: Natura Feudi hm:

efl,mtjí Pn'nccps tNVE.\TIERlT Ca

fianco: _ſilos de allçuo Faida , non

potçfl eos Db;VEJTIRS_/ine culju , ití

:fl , Murchioner , ó* Comítes , G

íffi): , qui impropríe ( come retta

mente le 'ge il Cumo-10) hoJíe ap—

pellantur Capitanai . Idem efl , ſi

invg/litura /ít fatta a C.:pin/wii', è‘

majorióus Valviçſhrióus , qui proprie

hodie Capitanei appellantur . Si vero

fat‘Za fun-it a minorióus , vel mini

mis Valvaflniótu ., aIiuj e/Z . Tuna

enim pqſſunt DEVL-zsrmt , non habi

ta rationc culpa», zii/i fecerínt hoſlem

Roma- Ga. Del reſto così de’ Capi—

tam' , come de’ Valvafliri maggiori ,

e minori ne diſcorrerò appieno in

altro tempo 0'?” Ocz*: 557013‘.
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TASERSE , detto Longímano . Questi è quel Principe, che

diede il permeſſo ad Eſdra , ed agli altri Ebrei di ri—

tornar nella Giudea nell’ anno del mondo 3537. (1); Cd

indi a preghiere di Naama permiſe nel 3550. del

mondo , che le mura , e le porte di Geruſalemme fuſ—

ſero riedificate (2) . Or io ravviſo , che questo Principe ,

per più facilmente conquistare le regioni della Grecia, in—

veſìì di varie città il celebre TEMISTOCLE Atenieſè, il qua

le eſſendo incorſo nella invidia de’ ſuoi cittadini , cacciato

di Atene, si ricoverò in Argo, ove ſapendo di eſſere ſia

to condannato di prodizione , ſe ne andò in Corfù; quivi

per non vederſi ſicuro, rifuggì preſſo del Re de’ Mololli,

il quale vedendolo perſeguitato dagli Ateniefi , e da’ Lace

demoni, lo mandò a Pidna,edi qua per mezzo di un pa

drone di nave ſi ſe condurre in Eſeſo , e finalmente in

Perſiazdel che vedi CORNELIO NlPOTE cap.8. nella vita di

queſìo illuſtre Capitano.Vi ha degli antichi Istorici , iquali

credettero , ch’ egli paſſaſſe in Perſia, regnando ancora il ì

di ſopra mentovato SERSE; di maniera che pare, che dal

lo ſteſſo Principe aveſſe dovuto conſeguire le città; e di

queſla diſſenſione degli Storici ne fa anche parola NIPOTE

nel cap. 9. ove ſcrive: Join pleroſque ita ſcrzfſiffè, Themí.

fincIem, Xerſe regnante, in Aſiam trail/1` e; ma immediata

mente ſoggiugne,ch’ egli piuttosto crede aTuchrDE,e per.

chè fu proffimo all’età di coloro, che ſcriſſero lList-oria di

que’ tempi , e perchè fu anche cittadino di Atene, di cui

era ſtato Tamsrocma: Sed ego potiffimum Thucydídí credo,

R ² quod

(1)`I.*Esdr. VII. 8. (o) 11. E511*. I. u.

1
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quod errate proximus erat , qui illorum temporum hiſtoria”:

reliquerunt , G' ejuſdem ciuitatis fuit Indi riferiſce il

ſentimento di eſſo ’l‘ocrmm: , il quale vuole, che queſto gran

Capitano, berſagliato da tutta la Grecia , ſi fuſſe ricove

rato nella Perſia , come di ſopra ſi è accennato, ed aveſſe

inviata una lettera al Re ARTASERSB : Is autem ait , ad

.ARTAÌ’ERSEM eum veniſ/'Z-,atque bis verbis epylolam miſiſſe.

La lettera è la ſeguente, che NiporE traduce dall’originale

Greco di TUCIDIDE con tanta leggiadria, e ſemplicità latina,

che oltre non può deſiderarſi da un sì elegante Scrittore :

THEMISTOCLES veni ad te, quiplurima mala omnium Graja

rum in domum tuam intuli, quum mihi nece se fuit adverſus

patrem tuum bellare, patriamque meam defl’ndere.Idetn mul—

ta plura bona feci, prstquam in tuta , G* ille in peri—

culo eſse cmpit. Nam quum in Aſiam reverti nollet, Pratt/io

apud Salamina facto, litteris eum certiorem feci, id agi , ut

pons, quem in Helleſponto fecerat , diſsolueretur , atque ab

Ìmstibus circumiretur. Quo nuntio ille periculo est liberatus .

Nunc autem confugi ad te, exagitatus a cunc‘ta Gra‘cia,tuam

petens amicitiam,qua-m ero adeptus, non minus me bonum

amicum habebis, quam fortem inimicum ille expertus est. Id

autem rogo , ut de [iis rebus , de quibus tecum colloqui v0

lo, annum mihi temporis des, eoque tranſac‘io, me ad te ve

nire Pallaì‘ls . Al che il Re ammirando il di lui grand’a—

nimo , e deſiderand’o di conciliarſi un sì illuſtre Capita

HO,

(1) Cosi TUClDlDE Iib. I. ‘né-p— mania lettera ( cioè Temistocle )

4m Wiz/.uma :lt-{Saoixe’a’Ap-raZÉ-p- al Re Artaflr/è,figliuolo di Serjë,

0'919., ròv ,EZ-pn ”adam-…bw… che di freſco regiuva.
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`

`
/

no , gli ſè la grazia . Egli intanto impiegò tutto quel

tempo conceſſogli di un anno nello* studio della lingua

de’ Perſiani; e talmente ne divenne erudito , che diceſi añ~

ver egli parlato alla preſenza del Re molto meglio' di

quelche poteano coloro , che nati erano nella Perſia , ſe

condo ci atteſ’ca lo fieſſo NIPOTE cap. lo. : Hujus Rex

animi magnitudinem admirans , cupie/zſque tale”: virüm ſibi

conciliari , ‘veniam dedit . Ille omne ilſilud tempus litteris,

ſermoniqu-e Perſarum dedit ; quibus adeo eruditus {ſi , ut

multa commodius dicatur apud rgem verba feci e , quam

hi poterant , qui in Pefſide eran! nati . Indi tra le altre

coſe, che al Re promiſe , quella gli riuſcì di ſommo pia

cere , ñche ſie-'voleſſe avvalerſi de’ ſuoi conſigli , gli av—

rebb’ egli colle armi conquiſtata la Grecia; onde è , che

ARTASERSE lo inveſ’cì di tre città nella Jonia, che già da

gran tempo era nel dominio de’ Perſiani ; e le città fu

rono queſte , Magneſio: , donde ſe gli ſomministraſſe il

pane; Lampſaco, dalla quale ne aveſſe il vino; e Miunte,

che gli deſſe il companatico , ſecondochè eſpreſſamente

avea il Re ordinato . Così NIPOTE nel cit- cap. ro. colle

ſeguenti parole : Hic quum multa regi eſſet pollicitus,gratſſ

mumgue illud , ſi ſuis uti conſiliis vellet , illum Grecia”:

della oppreffurum , magnis munerióus ab ARTAXERSE dona—

zus, in Aſiam rediit, domiciliumque MAGNESIE ſibi `con/ſi

tuit . Namq ue hanc uróem ei rex donaraz, his uſus veróis,

quae ei panem pr‘eóeret , ex qua regione quinquaginta ei ta—

]enta guotannis redibant; LAMPSACUM, unde vinum ſumeret;

MYUNTEM, ex qua oóſonium haóeret . Di queste tre Città

concedute a TEMISTOCLE ne fanno anche menzione ERODO

TO
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'r0 nel Lib. VIII. TUCIDIDE nel Lib. III. e DIODORO

Siciliano Lió. II. *PLUTARCO poi numera due altre, città

oltre alle tre mentovate, e ſono Percope , e Paleſcepſi , e

così parimente ATENEO nel Lib. I. , ove ſcrive : Geax,

:oukén: tin-6 Bau-;Aéws Emil?” dwpeàv -niv Aápxllaxov ei; oivov,

Maw-*iena*- y 61.5 &PTW , Muiwra c7 :is 54’011 , "epica-inm- da‘

"ai “i" HUÃT‘W‘N’W ai: {pi-5‘144, ”ai ;[.Laflfpàvl TEMISTOCLB

a'al Re ricevè in dono LAMPSACO pel vino, MAGNESIA pel

pane , MlUNTE pel companatico, PERCOPE, e PALESCEPS!

per la -ſuppellettile, e pel *ue/lire. Che queſta conceſſione di

cittadi , fatta da ARTASERSE , Re di Perſia, a TEMISTO—

CLB, ſia stata una infeudazione , ſi fa chiaro da' motivi ,

che n’ ebbe il Re; ed il primo ſu, che crede eſſere fiato

il ſuo padre SERSE liberato da’ nemici .per mezzo di TE

MISTOCLE ,dal quale, avendo egli perduta. la battaglia preſ

ſo Salamina, fu avviſato di sloggiare dalla Grecia, e ri—

tornarſene in Perſia; mentre v’era poricolo , che i Greci

non rompeſſero il ponte da lui fatto nell’ Elleſponto,e gl’

impediſſero il ritorno nell’Aſia, come di ſopra ſi è vedu

to dalla lettera , ch’ein mandò al Re , in quelle parole :

Nam quum in Aſiam reverti nollet , prmlío apua’ Salamina

fac‘ia, lizteris eum certiorem feci, id agi, ut Ports, quem in

Helleſponto fecerat, difflblveretur , atque ab lio/ſibi” circum

iretur; quo nuntio ille periculo est liberatus ; di maniera che

il Re ſ1 vide piuttosto obbligato a queſto illuſire Capitano,

che offeſo da lui; potendo correre pericolo di restar chiuſo

in mezzo de’ nemici, eſſendogli tagliato il ponte , per cui

paſſato era . L’ altro motivo, che ARTASERSE ebbe di pre—

miare delle ſuddette città il valoroſo Capitano , ſu certa—

' men
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mente quello, ch’ egli ſteſſo promiſe al Re , che ſe aveſ—

ſe voluto avvalerſi de’ ſuoi conſigli, gli avrebbe ridotta

nel ſuo dominio la Grecia'tutta 5 ſecondo ſi ha dalle di

ſopra traſcritte parole di NIPOTE nel c. 10.Hic quum mul
ta Rega' eſſèt pollicitus ,i gratéfflmumque illud , ſi ſuis uti

conſilìís vel/et, illum Greciam bello oppreſſurum . Sicchè ſi.

moſſe il Re a far tal conceflione delle città. aTEMISTOCLE,

anche per avere un celebre Ufiziale di guerra , per mez

zo di cui poteſſe egli conquiſtare la Grecia intera, di cui

già una non picciola parte ne avea nel ſuo dominio. Que—

ſti per lo più furono i motivi , per li quali anche nell’

occidente così nella noſtra Italia , che nelle parti del no

ſtro regno ſpinſero i Padroni a dare de’ Feudi a coloro ,

che o li aveſſero aiutati nelle occaſioni di guerre , o

che poteano aiutarli nelle loro impreſe militari; e per
tralaſciare molti altri eſempj ,i che qui potrei recare , vi

è quello del Duca di Napoli, SERGIO V. . Queſti eſſen

do stato aſſediato in Napoli da PANDULFO , detto Gualo ,

Principe di Capoa , dopo una forte difeſa , ebbe a fug

girſene , ed i Napoletani aprirono le porte della città al

nominato Principe PANDULFO 5 ed entratovi a’ 15. di Set

tembre dell’ anno 1027., la poſe a ſacco (I) ; e ne tenne

il

(i) Il ſacco dato a Napoli dal

Principe di Capoa , ſi deſcrive dal

Cronico de’ Duchi di Napoli dell’

Abate Evnnanno di SS. Severi—

no , c Soſio , che nel ſecolo XIl.

governava quel Moniſtero. Egli ri

feriſcc,che il ſacco durò quaſi cin

que giorni continui; e che in oltre

diedeſi da’ ſoldati il guaſto così alla

Chieſa di Napoli ( che biſogna in

tendere la Cattedrale ) come anche

a quella di SS. Severino, e Sqfió ;

e che nell’ isteſſo tempo parte del

Moniſtero fu diſtrutto dall’ incen—

dio , e che rimaſe così perla povertà

del luogo Religioſo fino al tempo

del

ñ
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il poſſeſſo un anno, e meſi cinque , ſecondo l’ ANONTMO

CASSlNENSE all’ anno 1027., o anni due, emefi ſei, come

del Re GUGLIELMO II., il quale a

preghiere del nominato Abate con

ſua Reg-;le largìzione cominciòarì—

fiorai-e la parte dall’ incehdio di—

firutta. Le parole del Cronista all’

anno 1006. ſono queste : Auditis

igitur iflis fac'Z-is , 6‘ inqui/ito di—

ligenter per Dominum DUCEM , quoj

Dominus Pmchses jam a Neapo—

Iitanis invitatus , exercitum ordina—

bat , ipſe Dux eum tota fila fami—

lia ,6' cum Domino Comite (PAN—

DULFo, Conte di Teano)e.\'ivit de

civitate., dimittens Nexpolitanos, quafi

omnes , ſingulos lacrymanres , quan—

do interea loguendo publice ſei‘tg/Zun

licentiavit, Devenít tandem Princ'eps

PANDULPyus in matutinalibus horis

ad portam, C! de facili ſuperatis ob

flaculís, ö' militibxls illic euflodienti

bus expugnatis, ö' vic‘ìis, nullo alia

habito obflaculo, de piano fuit in -ci—

vitate receptus decimo quinto men/is

Septembris efusdem anni . Ha’c dies

eaptionis reJunJavit ad damnum in—

aeflimabile eiuitatimam nec dici poſ—

fit , vel cogitari domorum violenta

_predatio tam in domibus -Dominiv

-Ducrs , quam ubicumque per civita—

tem, mercatorum ſcilicet, 6‘ aIiarum

gentium; rapta ”elia in cunc’iisfflue

poflìíentur, tam in iis , qua* in fla—

tionibus erant , quam in rebus cario

1101:3

ribus , qua- in locisſubterraneis fue

runt repofltz propter me.:um . Dura—

vit ha rapaeitatis inſanies fere per

dies quinque; ita quod iis diebus fuit

civitas Neapolis pauperior fac‘Za ..

Quamvis autem in rapiendis bonis

mobilibus ſolita”: _ſit , ut plurimxm,

diſcordia ., G’ czdes emergere ; hic

tamen a Domino fac‘lum cſi , quo!

in tanto flrepitu, ö‘ furore non mul—

ta ſunt in civitate homicil'ia perpe—

Fl‘ata . Postquam fi.: *tranſeurf/Îxcivitas a militibus , G’ gentibus Doñ,

mini Principis PAN DU LPHI , audemnt

etiam ifli abſque timore giuſlxm da—

re Eccleſia- , que domus Dei eſZ ,

expoliaverunt eam de omnibus fieri:

mobilibus, pretio/ís donariis , va/is,

6‘ tag/211i: argenteis, ö‘ aureis. His

ítaque decuſ/Îs,& pluribus aliis, que

humana non ”pit memoria , Milites

ſemper alienarum rerum avidi , fac—

eum etiam deíerunt noflne Erclç/íe,

ſpoliantfes eam de omnibas pretio/ío—

ribus rebus; ir.: quod reman/ít denu

data , G' tanto damno fiwceflìt aliul

majus ,quod totum Ca'nobium in illo

tune magno conflagravit incendio ;ita

quod multos combqflit ‘edes , de gui

bus vix decima pars remanſit illaſz .

Aedícula’ vero ill.e combufl‘e pro in—

opia , 6‘ paupertate Canobii non in

flauratfl ,‘ nec .habitat-e , ſhlummodo

hodie
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nota il PRATILLI Tom. III. p. 21., 0 pure da circa tre

anni , al dire dell’ OSTIENSE Lib. II. e. 58. ; `il che i0~

Primo più probabile , poichè Napoli non ſi ricuperò , che

nell’anno 1030. In queſto anno adunque il ſopraddetto

Duca SERGIO, con l’ajuto de’ſuoi Greci, e‘ſpezialmente di

RAINULFO,C0nte Normann0,ſu rimeſſo nel Ducato di Na—-‘

poli, diſcacciandone il Principe PANDULFO di Capoa; eper*

tale ajuto, ch’ egli ebbe dal nominato Conte., come anche per

avere un antemurale contro de’Capoani, lo premiò , dan-~

dogli delle terre nel luogo , detto Ottavo ,’ come quello ,~.

che ſia'va Otto miglia lungi da Napoli, ove ſi edificò un'

altra città di Atella, che indi chiamarono Averſa tra Nañ.

poli, e Capoa; detta così; Per ſervire di frontiera contro

de’ Capoani; e in tal modo eſſo RAINULFO fu riconoſciuto'

qual Conte di Averſa da’ Napoletani , e da’ ſuoi Norman-

ni, come nota l’Autore del Cronico Cavenſe : A. 1030.,

SERGÌUS Conſul Neap. cum ſupſidio Gru-’comm, G A’oritma

nornm rece-ſms' est in Neapoles, efivulſo PANDULFO Cap. qui

uróc‘m illam funditus dexpaliatus cst . SERGIUS Rannulfum

Noritmanum Comitem pratniavit, G‘ donavit ei terras in Odia—

bo, ubi e.~;tru›’cerunt aliam uróem ATELLAMLquam poflea di-'

,cè/;'u‘nz‘ ADVERSAM inter` Neapolem, G' Capuam, eo quod in

”WL-{l'0 adverstzbznzr… ip/is . RANNULFUS, ut Comes al} omni

bus' 'ſuis, 6- Neapolìtiius ſalutatas est. Sicchè ognuno qui

~ ' - S può

hodiefizpplícióus mei Abbatis EVE—p tivo,onde n Principe di Capoa ven—

RARDI , G* largitione Regis nostri ne ad occupar Napoli , più ſopra

Guuum datum di princípium il— rccaſi 'dallo fieſſo Croniſta . .

las rç/Îxrcire. _Q1211 t‘uſſe ſtato il m0- ñ- ’ --' -
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può chiaramente ravviſare , che intanto il Duca SERGIO

diede la Contea di Averſa al famoſo RAINULFO,in quanto—

chè lo avea ajutato a ricuperar Napoli, ed inſiemamente

* a tener lungi da ſe gl’ inſulti de’ Principi di Capoa,e for—

ſe anche con animo di conquistarli una volta, e ſottomet

terli alla dominazione de’ Greci; quale appunto ſu l’inten—

zione del Re ARTASERSE nel premiare di Città il celebre

TEMISTOCLE , come colui , che il Re credè di aver libe

rato SERSE,ſùo padre,dopo la disfatta,ch’ ebbe in Grecia

dalla flotta degli Atenieſi; e che col tempo potea egli col

valore , ed arte militare di lui ſottomettere l’intera Gre

cia all’ impero de’ Perſiani .

Queſto Principe mori nel 3579. del mondo, ed avanti

G. C. 4,2 LGli ſucceſſe al trono di Perſia SERSE II., e morì

nel 3580. del mondo,e 4.20. avanti G. C. Indi tenne l’im—

pero per ſette meſi SOGDIANO, di lui germano; di poi Da—.

RIO Oca, oſia óqstard0,Che regnò dal 3581.`del mondo ſino

all’anno 3600., ed avanti G.C. 4.00. A costui fu ſucceſſore nel

-regno il ſuo ſigliuolo ARTASERSE Mnemone,o ſia memoria/b;

egli fece guerra a’ Greci per mezzo de’ſuoi Generali, e regnò

ſino al 364-3. del mondo,ed avanti G. C. 357.,nel quale

anno ſucceſſe nel regno di Perſia il di lui figliuolo ARTA—

SERSE III. , il quale riacquistò l’ Egitto, diſtruſſe Sidone ,

la Siria, e la Palestina; egli regnò dal 364.3. del mondo

ſino al 3666., ed avanti G.C. 334.. Indi ſubentrò ARSEN,il

quale tenne l’ imperio tre anni, e morì nel 3668., avanti

G. C. 332. Finalmente ſali al trono di Perſia DARIO con

DOMANO , il quale dopo ſei anni di regno fu cacciato da

ALESSANDRO il Macedone nell’ anno del mondo 3674..; on—

de



B13LICO—»FEUDAL1CAP-IX. 139

de in lui finì la Monarchia de'Perfiani, e ſurſe quella de’

Greci, come da qui innanzi ſi vedrà in riguardo de’Fcu

di , e de’Feudatarj . Ma in ultimo piacemi qui notare in

generale quelche ci narra DIODORO Siciliano Lib. XVI. c.

4.6. ove ſcrive, che i Re di Cipro, ed altri Signori ſot

to l’ impero de’ Perſiani furono Jflorayévres, cioè Voffizlli ,

o ſieno Feudazarj de’ Re di Perſia, ſiccome appunto ho io

di ſopra in varj luoghi dimoſtrato , eſſervi ſtati ne’ più

antichi imperj di oriente innumerabili Regi,detti:=~:›‘m,meñ

lac/zím, ch’ erano tuttavia away, hh/zaóedim , o fieno Vaſ—

ſalli de’ Re grandi . Ma paffiamo a’ Feudi , e Feudatarj,

che i Greci introduſſero colle loro conquiſte nell’ oriente.

W

CAPITOLO X.

De’ Feudi e de’ Feudatar' introdotti da’ Greci
z .1

conquì atori .

DAppoichè l’impero de’ Perſiani fu conquiſtato da A

LESSANDRO il Grande , ſi veggono anche iſtituiti de’ Feu

a’i , e de’ Feudátarj così dal Greco conquiſtatore , che da

altri ſuoi ſucceſſori Principi nelle parti di oriente . Ma

prima di venire a queſta età, in cui i Greci occuparono

l’impero de’ Perſiani, non iſtimo di tralaſciare gli eſempi

di conceſſioni Feudali ,che io ritrovo nell’iſteſſa Grecia.‘Il

primo eſempio è de’ tempi, che chiamanſi eroici , o ſavo

lofi . In leggendo io il `Principe de’ Poeti Greci OMERO ,

ravviſo,che in tempo della guerra Trojana AGAMENNONE,

S 2 figliuo—
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figliuolo di A‘TREO,R6 di Argo, e di Micene, e Generale

dell’ armata de’ Greci nell’ aſſedio di Troja , avendo rapita

ad ACHILLE la ſua Bríſeide , questi per tale ingiuria ’ſof

ſerra ſi partì dal campo de’Greci , nè curò di ritornar

vi; onde ſu, che AGAMENNONE, ravvedutoſi del ſuo ſal

lo, ed avendo di mestieri del valore di ACHÌLLE per la

impreſa di Troja, fi studiò di placarlo; ed affinchè volen—

tieri ritornaſſe 'a militare in favor de’ Greci , oltre al

progetto di dargli ſua figlia per moglie , ,gli promiſe an

che 1’ investitùra di ſette città , le quali erano Cardamile,

Enope, Ira , Fera , Antec: , Epea , e Pea’aſo (I) . Così

dall’ Iliaal. IX. 1;., 14.9. e ſeggu.

'En-toi <98 oi &aio-w :J vaxópeva nrokieOpa,

Kapá’aiauſihnv, ’Evo-Mv »1-5, ”ai 'Ipn‘v ”animo-av,

”mods -rs (needs, $58' "Ai-951M ‘Zaffi/'Auger,

Kai/W1- vr’ 'Am-uan!, Kai “Mao-av alpmeào’ecro-av .

ITEM-.2! 3’ E770; &A6; ve'a-ra” [Tx/'M äpaeásvros

’EV á’ &1/395; vai”; nolüfip’qves, nok-.1327011,

Oi ne è d’urív'no'x, Oco`v dis ?l‘uno-wa,

Kai oi 67:6 omino-P5” Amapaìs -reAe'aa-i Os’yiras.

Tail-ra né oi ”MW-mp.: (aerakMíZcxa/n Xo'Aom .

De’ quali verſi piacemi recarne qui la traduzione , che

ne fa in verſi ſciolti Italiani il celebre ANT. MARlA SAI.

va , ſebbene in due luoghi egli prend’ abbaglio , q come

ora ſ1 farà vedere. Così egli:

Sette Citta‘ dar-agli popolate,

Car

(1) Città tutte ſituate nel Pelo— NE , PLÎNlo , ed altri; ed erano

ponneſo , delle quali vedi STRABO— nel dominio di AGAMBNNONE .
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Cardanzile, e Enope , e I’ Erbcffiz

ſera, e Fera divina, e Antea da fondi

Prati, e la bella Epea, e la- vitata

Pedaſo, le quali tutte pi-effb al mare

Tenute ſim dall’ arenojò Pilo.

Uomini dentro 11’ abitan per molti i,

Agnelli, e molti buoi, ricchi, e poflenti,

Cite ’lui' con donatin per le nozze

Onoreran qual Dio; e graffi* impofle

Sotto lo ſbettro a lui tributeranno .

Tutto ciò darei a lui, come in tributo,

Se della ſdegno ſuo faceſſe ſine:

Da’ quali verſi ognuno in primavede , che queſ’ca Offerta.

delle ſette nominate città , che AGAMENNONE fa ad Ac:th

LE, non ſu , che una promcſſa i/zvestitura Feudale , dalla

quale ſi ſcorge , che i conquiſtatori della più vetusta età

de’ Greci ebbero anche l’uſo d’ investire di terre, e di cit

tà i loro valoroſi guerrieri, come appunto di ſopra ho io

fatto in più luoghi ravviſare,eſſerſi egualmente praticato da’

conquiſ’catori di occidente ne’ ſecoli barbarici ; altramente

OMERO non avrebbe recato un tal' eſempio , ſe in que’

tempi , in cui egli ſcrivea. il ſuo poema , lo ſteſſo uſo

non vi fuſſe allignato nella Grecia. Nè qui osta il dire ,

che AGAMENNONB aveſſe ſatta l’ offerta delle ſuddette cita

t`a ad ACHILLE per ragion di dote per una delle ſue figlie,

che prometteva dargli per moglie; poichè in prima ,ciò fi

pone in dubbio da EUSTAZIO, antico interprete di OME

R0, ſcrivendo in'tal modo : 'AM1on , eî-re ‘Pspvtìv èm‘ r3}

Quyarpì , ”ai rat/'ras did-un rà,- qro'Mls.›i Pit-;95v , dio-mp

s

Ka‘
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\

mi »rà ciAAoi Jcöpa . Egli è incerto , ſe in dote per la figli

uola a'i più queste cillzi avcſſe date, ovvero fuori, come an—

che gli altri a'onazivi . Indi che fuſſero ſiate promeſſe le cit—

tà non per ragion di dote, o ſia fuori della dote, ci aſſ

cura il dotto Ingleſe SAMUELE CLARKE , il quale ne re—

ca la ragione dal testO medeſimo del Greco Poeta ; poi

chè ſe queſie citt‘a, dic’ egli, ſi ſuſſero numerate in con

to di dote , ſarebbeſi detto íflraì a'p oi Maw , val dire,ſet—

te citta` certamente dar-agli ;non già 'Em-ai ó’è ai (l’uſo-ca , o

ſia,ſette citta` in oltre gli darò . Così egli : At vero mihi

nequaquam hoc &Riqon uia’etur . ó”i enim pepvfi G‘ has uróes

adnumeraſſet, dixzſſſiet utique, non {Tar-ni ó’è 02 &Jo-w , ſed i'm—à

Zip oi &Jo-w; non ſcptem autem, vel ſeptem porro 5 ſea' ſeptem

utique ei :1.150. Sicchè da tutto ciò , che ſi è oſſervato

ſin qui, vedeſi , che il motivo, che ſpinſe AGAMENNONE

a ſar la promeſſa d’ investire AGHÎLLE delle ſuddette cit—

tà, non ſu già di dotare ſua figlia; bensì di aver ſeco l’

ajuto di un sì illuſtre Capitano nell’ impreſa di Trojaj;

quale appunto ſu il motivo degli altri conquistatori nel da—

re de’ Feudi a’ loro infigni guerrieri . Ma ſebbene le ſette

città ſi fuſſero annoverate in conto di ampi-ñ; , o ſia di

dote, il motivo principale , ch’ ebbe AGAMENNONE , fu di

renderſi vaſſallo ACHILLE, mediante questa promeſſa conceſ

ſione di città, acciò queſii col ſuo valore , già prima di

moſirato , aveſſe preſe le parti de’ Greci contro de’ Tro

jani . Tra gli altri eſempj , che io ritrovo negli Annali

del nostro regno , un ſimile mi fi dà. nell’età di FERDI

NANDO I., Re di Napoli ,circa l’anno 14.58.,nel qual tem

po veggendoſi il Re mal ſicuro nel regno per le continue

ribel~
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ribellioni , che ſuſcitavanſi da’ Baroni , che ſavorivano il

partito de’ Franceſi ; e conoſcendo d'altra banda , che per

conſermarſi nel regno , avea di biſogno della protezione

del Papa, diede MARIA,ſua figliuola naturale, per moglie

ad ANTONIO PIÒCOLOMINr, non tanto. valoroſo , come A

CHILLE , quanto per eſſer nipote del Papa P10 II.,che al—

lora regnava; dandogli in dote il Ducato di Amalfi , e la

Contea di Celano , con l’ ufizio anche di gran Giuſtizie—

re, come ſi ha dal SUMMONTE nel Lib. VI. cap. 2. Tom.

IV. (i). Intanto eſſo ANI‘ONIO PiGGOLÒMINt reſtò V’aſſal—

Ìo del Re pel Ducato di Amalfi , e Contea di Celano;

e però obbligato ad eſſergli fedele nel diſenderlo da’ ſuoi

nemici , e mantenerlo nel poſſeſſo del regno ; ed un ſi

mile motivo anche ſi vede di avere ſpinto AGAMENNO

NE a promettere la ſua figliuola per moglie ad ACHILLE ,

ed offe

(r)-Queſta Signora , laſciando di ARAGONEA . HIC

ſe tre figlie femmine, paſsò all’ al— CLAVSA . EST

tra vita nell’ anno 1460. , ſecondo NVPSIT . ANTONIO

ſi legge nel ſuo avello , ch’è nella PICCOLOMINEO

Chieſa di Monte Oliveto di Napoli AMALFIAE . DVCI

in una Cappella di bianchi marmi, ‘ STRENVO

fatta ergere dallo ſteſſo ANTONIO CVl . RELlQVlT . TRES`

Piccommm, ſuo Spoſo , colla FILIAS '

ſeguente iſcrizione , la quale è del PIGNVS . AMORlS . MVTVI

genio di quel ſecolo: PVELLAM . QVIESCERE

QVI . LEGlS . HAEC CREDIBILE . EST

SVBMISSVS.LEGAS ‘ QVAE . MORI . DIGNA

NE . DORMIENTEM . NON FVIT

i EXCITES VIXIT . ANNOS . XX..

RECE . FERDINANDO . .ANNO DOMlNI . MCCCCLX

ORTA . MARIA
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ed offerirgli le nominate ſette città,aflìnchè per mezzo di

tal conceflìone rendeſſe ſuo benevolo 17.35722110 un celebre’

Capitano , col valor del quale poteſſe di Troja farne la'

conquiſta . E quindi è , che , ſecondo diſſi da principio ,‘

' il primo abbaglio , che ha preſo il dotto ANT. MARIA

SALVINI, è,~ che non ha egli capito il vero ſenſo di quel

verſi) del Poeta:

' Taüra né oi -rsÀe'o'alni ,us-raÀM-ſfatv-n XoſſÀoxo,

mentre in due verſi Italiani traduce: "

Tutto ciò darei a lui, come in tributo, ‘

ó'e della ſdegno ſua fa‘eſſeſz'ne.

Or nel primo verſo la voce tributo , ch' egli’ vi app'o-ì

ne,vi ſia malamente;in prima perchè non vi è nel Greco

originale di OMERO, il quale dice ſoltanto:

Ta-J-ra ue' ol ”Aia-ai!“ [aerakxáEa-«fl Xu'Aoto ,-`

vale a dire , tutto ciò darei a lui , ſe ceffliz ala/lo ſdegno;

;indi una tal voce tributo nè meno per ombra può ſottin

denderíi ; perchè ſi farebbe ingiuria ad un tanto Poeta ,

col non fargli oſſervare il carattere delle perſone, del qua

le ognuno , che ſa ſcrivere , e ſpezialmente OMERO ,ì n’ è

ſtato gelofiflìmo ; onde ſarebbe grande l’errore del Poeta,

ſe ad AGAMENNONE , il qual’ era il Generale , ed il Pa

drone del campo de’ Greci , aveſſe 'fatto parlare in termi

ni~di tributo verſo di AcHILLÉ,che altro‘ non era,che un

Capitano dell’ armata; ed è tanto lontano il Poeta da tale

ſconcezza, che anzi -con molta proprietà fa ſoſtenere il gra—

do di Superiore, ad AGAMENNONÈ nel conchiudere la' ſua

imbaſciata ad ACHILLE; mentre così ſoggiugne IlíadJX.

v. 160. ~ -

Kat‘
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Ka? p.01 &nani-rca, ó'cnrov flacMeó-rspos flip?,

’Hd’ ó'ca‘ov 751-1531 ”poyeva’npos ÉuXoluu eli-au .

ove qui bene il SALVINI traduce:

. . . . Ea' a me cada , quanto più Rc ſim i0 , e quanto

ancora

Dl naſcita maggior eſſèr mi pregio .

Ecco con qual contegno OMERO fa ad AGAMENNONE

oſſervare il ſuo carattere non ſolo di Generale,e padrone

del campo de’ Greci , ma ben anche di Signore più gran—

de, e di naſcita maggiore di quella. di AGHILLE5C quin—

di ancora dee' notarfi di paſſaggioi che ſe AGAMENNONE

diceſi Baio'tAEá-repog, cioè Re maggiore, forza è , che altre

sì ACHILLE fuffe Dama-‘s , 0 ſia. Re', ſebbene di un re

gno inferiore; il che eziandio rilevaſi da’ verſi di OMERO,

di ſopra traſcritti, ove AGAMENNONE, facendo ravviſare ad

ACHILLE le città, delle quali volea inveſtirlo , dice ,- che

gli abitatori di quelle l’avrebbero con donativi onorato,e

preſentate delle groſſe imposte al ſuo ſcettro (I). Così M;

'Ev

óant , qu.” Gucci ami-:trp: dixere .(x) La voce o‘Ká-Îr-rpov così in O—

Nam ó‘ aó on'gine rerum pro DiisMERO, che in altri antichiſlimi Au—

tori (linota l’afla; poichè nell’ era—

dì più vetuste in vece del diadema

i Regì uſavano portare le aste , le

quali ì Greci chiamavano o'Kîi‘ñ'TP1;

che anzi gli antichi adorarono le

afle ., come Deità; ed in memoria

di t'al culto ſ1 veggono quelle appo—

ste anche a’ Sìmulacrì degl’ Iddj ,

ſecondo nota GÎUSTINO Iíb. XLIII .

n.3. ove così: Per ea adhuc tempo—

r.; reges’ hastas pro díademate Imbe—

ímmortalíbus vere-res hzflas coluere :

06 cnjus religionis memoria”: adhuc

deorum _fimulacris haſh* adduntur .

Del reſto io non dubito , che il

Greco o’mín‘rpov derivi dall’ Ebreo

:anni , ſcebeth , Exa-J. XXI. ‘23.

Prov. X..13., o pure da mami,

ſcharbìtlz, V.'2. , che dinota lo

ſteſſo , cioè verga ,baſlone , _flrettro ,

11 quale , perchè preſſo gli orien—

tali avea forſe la form-a dell’ a—

fl“:
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'EV d' &143,05; value" Tahiti-fin”; , *nokuſáZ-rau,

Oi ue i :l’url-;31m 6561/ 03'; ripiano-x ,

Kai oi Kimi eMac-pp) Amapaìs -reÀe'uo'i Giu-”15.

I— quali verſi~ così traduce il lodato SALVINI:

Uomini dentro o’ ahitan per molti

Agnelli, e molti huoi ricchi, e poſſenti ,

Che lui con Jonativi per le nozze

Onoreranno qual Dio, e grqffe impqfle

Sotto lo ſcettro a lui tributeranno.

Onde ſi vede , che qui OMERO attribuiſce lo ſcettro ad

ACHtLLE, che val quanto dire , che lo dichiara Re , ma

Re piccolo, e ſorſe Vqſſallo di AGAMENNONE(I),come tan—

ti altri Signori dell’ oriente, i quali ancorohè s’ intitolaſſe—

ro amb” , melachim , o fieno Regi; pur nondimeno erano

x:w:y,hhhabedim,cioè Vaffalli di altri Re più grandi, ſe

condo ho io più volte notato di ſopra . E qui anche

io oſſervo cadere nel ſecondo abbaglio lo fieſſo SALerL;

mentre egli prende le voci Jai-iva; , cioè a'anflivi , co

me altresì Àmapais Oéuxcaç , graſſe impoſfe , per quelle di

mostrazioni , che ſi ſarebbero fatte ad ACHILLE nella

.celebrazione delle ſue nozze . Ma in questi ultimi verſi

AGA

fla, però GlUSTINO ſcrive, che lo

ſcettro degli antichi foſſe ſl'ata l’ a—

fla, che ſi vede apposta a’ ſimulacri

delle Delta, ed alle loro immagini,

inciſe nelle medaglie.

(i) Qiindi è , che dallo steſſo 0

…an più volte viene intitolato A

GAMENNONE ’Al/dë 'Avant-rovi- , 0

ſia Re de’Regi, come gli altri Re

grandi dell’ oriente , che parimente

ebbero il titolo di :vpbnn 13523,,

mela/ze hammelaclu'm , o ſieno Re de’

Regi, i quali così diccanſi, perchè

aveano ſotto di eſſi degli altri Regi

inferiori , che ſi appellarono :mo

-rzyév-rss, cioè Vaflalli de’ Re gran

di , come in più luoghi ho io di ſo

pra. dimoſtrato.
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AGAMENNONE non par-la di nozze , nè di doni nuzziali;

ma ſoltanto vuol diviſare ad ACHILLE i donativi , e le

grandi rendite , che avrebb’ egli ritratte dal 'poſſeſſo di

quelle ſette città , che avrebbegli concedute , ſe voleſſe

ritornare' a militare nell’ armata de’ Greci . Or va , e fidi—

ti de’ traduttori , e ſpezialmente di quei , che traducono

gli antichi Scrittori di lingue orientali!

Il ſecondo eſempio di conceſſioni Feudali , che io ri—

trovo prima dell’età , in cui i Greci conquiſtarono l’ im

pero de’ Perſiani, e che ſi ha nella ſteſſa Grecia, è quello,

che mi ſomminiſtra Grusrmo [ib. XI. c. 5., ove ſcrive,

che ALESSANDRO il Macedone , accignendoſi alla guerra

dell’ Aſia contro del Re di Perſia , DARIO Condomano , e

ponendoſi già in marcia, fè prima uccidere tutt’i parenti

della ſua matrigna , i quali erano ſtati innalzati a gran

poſti dal Re FILIPPO , ſuo padre; e tolſe di vita anche i

ſuoi congiunti, che pareano atti al regno , affinchè nella

ſua aſſenza non rimaneſſe in* Macedonia materia di ſedi

zione ; ma che de’ Regi stipendiarj , i quali ſenza dubbio

’furon ſuoi Vit/falli , e Femlatarj, quei, che erano un p?)

vtardi e lenti, laſciò alla reggenza del ſuo regno ; quelli

poi, ch’ erano d’ ingegno elevato , menö ſeco per com.

pagni di guerra . Così il citato Iſtorico : Przfficiſcens ad

Petſicum bellum, omnes ”avere-e ſure cognatos , (11105 Philip

pes in exce/ſiarem dignítatis [acum prove/lens , imperíís prcñ

fecero! , intetfecìt ; ſed nec ſuis , qui apli regno ‘Hide’ód/ZÌUÌ‘ ,

pepercit, ne qua materia ſedítionis, procul ſe agente, in MJ

cedonía remailer-et . Et .REGES STÌPENDlARIOS conſhec‘tioris

ingenii ad COMMlI-lTIUM-ſecum trahit ; ſegniores ad TUTE

, T 2 LAM
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ZAM REGN] relínguít . Or dalle ultime parole dell’ Iſìori

co apertamente fi vede , che cotesti Signori , che diconſi

Regi stipendíarj,non ſurono,che Vaffìzlli del regno di Ma

cedonia , in prima perchè ALESSANDRO , marciando per la

guerra di Perſia, alcuni di effi laſciò alla reggenza del re

gno, altri ne menò ſeco nell’armata'; ed appunto fi die

dero i Feudi , come dice il testo Feudale Langobardico

nel tit. :3. Lib. II. , affinchè il Vaſſizllo ſerviſſe al ſuo

Padrone: Ad hoc ,ut ille, G- ſui herea’es domina ,SEM/[ANT,

ſive ſervitium illud nominatim _ſit expreſſiim , ſive indetermi

nate ſit promiſſum; che anzi deve il Vaſſallo ſervire il Pa—

drone nella guerra , che intraprende , ancorchè egli du—

bitaſſc , ſe la guerra sia giusta , o ingiuſta , come si ſla

biliſce dallo ſteſſo Diritto Feudale Langobardico- nel tir.

23. Lib. IL, ove così: Domino guerram facìente alicuí,ſi ‘

ſciatur, quod juste, aut cum DUBITATUR , Vffiſſizllus eum

aaü'uvare tenetur . Indi ſebbene si chiamino Regi , un tal

titolo eflî ebbero ſecondo la maniera orientale ,per cui tut

* ti ì Signori , anche Vafflzlli , s’intitolarono a*:er , mela

chim, o sieno Regi, come più volte ho io di ſopra dimo

strato : in oltre lo steſſo Gmsrmo aggiugne al titolo di

Regi la qualità. di stipemlíarj, che val quanto dire,di Va ñ

falli ; e li appella stípendiarj giuſta l’ idea della Romana

polizia , introdotta dall’ Imperadore ’AUGUSTO , il quale

delle provincie occupate fuori d’Italia ne fece la. divisio

ne, ed alcune ne ritenne per ſe , _altre ne laſciòal popo—

lo, come dopo SUETONIO in Aug. e STRABONE Lib.. III.

ce ne avviſa anche TEOFILO Lib. II. iryì‘it. tir. I. a'e rer.

divis. 5. 4.0., ove così di AuGusto : June mi; &napxiag’

`

KM

’i
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nat? trois— [.tèv e'xpárno-tv aiu-ròg Eau-rtl': -roìs (l’è &cpc-tipica 4-53 &fly-(cu.

Diviſe le provincie, ed' alcune ritenne per ſe; altre ne vlaſciò

al popolo ; ed immediatamente ſoggiugne , che di queſte

provincie quelle , che ricevè il popolo , si diſſero :me-;—

à’ta’pm , stipendiarie , così appellate dalla voce stipes , che,

equivale, com’ egli proſegue a dire,alla greca Épzvos , oſia

colletta , che da tali provincie ſi pagava al popolo Roma—

no per li ſuoi uſi , e feſte popolari ; e che quindi anche

oim’ax , o fieno le caſe , ed áypoì , cioè le terre di queſte

provincie, dicevanfi :msvätoípm , ſlipendíarie; che le provin~

cie poi, che ritenne per ſe l’Imperadore, ſi diſſero ff)le

-rcípmt , tributarie, dal tributo, 0 fia vettigale, che l’Augu

ſto taſſava ſopra di queſte ſue provincie pel mantenimento

de’ ſuoi eſerciti . Queſta veramente fu la differenza del fiññr

gnificato di ‘queſte due‘ voci stipenaſium , e tributum, che fi

oſſervö nell’ età di AUGUSTO , - e forſe anche in appreſſo ,

cioè che /Zipena'íum dinotava la colletta , chefi pagava al

popolo , e tributum s’ intendeva la taſſiz , che pagavafi al

Principe ; ma nel terzo ſecolo finalmente tali due voci

indifferentemente uſaronſi , e lo _ſtipendio fi chiamò anche

tributo; poichè ULPIANO , che cita POMPONIO , amendue

Giureconſulti del III. ſecolo, nella l. 7.7.D.de verb. ſigníf.

così ſcrive: tVTlPENDIUM a stipe appellatum cst , quod per

stipes, ia' est, modica tera colligatur . Idem hoc etiam TRI

BUTUM; vel ex eo quod milizíóus trióuotur . Or comunque

ciò ſia; ſe nell’ età. , in cui ſcrivea GIUSTINO nel ſecondo

ſecolo, durava tuttavia la differenza, che fu in tempo di

~AUGUSTO , tra le provincie stipendiarie del popolo , e le_

provincie tributarie dell’ Imperadorc , come anche tra lo

stipen



150 D'ELLE-ANTIcnl-ra

stipcntſlo, ed il tributo., o ſiatra l' Epavov, e tuo; ; in tal

caſo ne ſegue , che l’Istorico intanto chiama Regi stipen

diary' que’ Signori di Macedonia , in quantochè volle di

chiararli Vaffzlli del regno di ALESSANDRO , aſſomiglian

doli alle provincie , dette stipemlíarie , ch’ erano tenute di

pagare lo stípenaſio, Epavov, o ſia la colletta, al popolo Ro

mano: ſe poi nell’ età , in cui ſcrivea Gmsrmo, le pro

vincie stipena'iarie del popolo ſi erano confuſe con le tríhu—

taríe dell’Imperadore , e che non più V’ era differenza tra

lostipenaſia, ed il tributo, o ſia tra l’ Epavov, e aéAas; an

che in tal caſo i Signori di Macedonia ſi dimostrano vie

più Vtſſalli di ALESSANDRO , come coloro , che a guiſa

delle provincie tributarie dell’ Imperadore pagavano la taffa,

-réAog, o-ſia il uettigale , al Re di Macedonia , non altra

mente che i nOstri Feudatarj già da gran tempo pagano

al Regio Fiſco la taſſa dell’ Adoa ſopra de’ loro Feudi .

In Oltre dall’avere GIUSTINO chiamati cotesti Signori di Ma—

cedOnia Reges stípendiario's, ſecondo il ſigniſicato delle pro

vincie flipendíarie, e tributarie , introdotte da AUGUSTO, ſi

fa chiaro altresì, che il poſſeſſo , che costoro aveano del

le loro Signo rie , era un poſſeſſo non di proprieta‘ , o ſia

Fconorct’at, ma ſoltanto utile, Xpñns , ”ai imxapm'at , come

quello appunto de’ Feudatarj ;poichè coloro, che nelle ſud—

dette provincie fuori d’Italia poſſedeano fondi stipcmllaryſi,

o tributarj per conceſſione del popolo , o dell’ Imperadore ,

eſſi non ne aveano dswnoru’av ,il pieno dominio,il quale ri

maneva preſſo del popolo, s’ erano fondi stipenalíarj , opreſ`

ſ0 dell’ Imperadore , S’ erano fondi trihutarj; ma ne aveano

ſoltanto il poſſeſſo utile, o fia l’ñuſoſrutto, Xpio-w , ita; Em

Kap—
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uapm'av;ſebbene queſto poteano trasferire ad altri, ſecondo

noca il ſopra citato Greco Giureconſulto Lib.II. inflit. tit.

I. Je rer. a'iv. ai” &timo-9m nati Zip' Ertpov peraçe’puv .contrario coloro , che poſſedeano fondi , o caſe ,dentro l’

Italia, ne aveano ”iv dea-nareſav , 0 ſia il pieno dominio ,

come nel cit. luogo lo ſteſſo Giureconſulto : *rd-v 'yaip 'Ira

ÀIXÒV ai‘ypaîvv tiro: cima-iv al' dea-”6741. ”iv dea-nord” :ixov .

Sicchè anche da ciò ſi vede , che queſti Signori di Mace

donia erano Vufflizlli,perchè come poſſeſſori di Signoriesti

pendiaríe, non ne aveano 'il pieno dominio , che il Greco

Giureconſulto chiama ó’ecnoru’av ; ma ſoltanto l’ utile- poſ—

ſeſſo, Xpño-tv , nat‘ Émxapm'av , quale appunto è quello ,che

hanno i Feudatarj, come ſi ha dal Diritto Feudale comu

ne, 0 ſia Langobardico nel—tir. 23. Lib. II.,ove così di—

ceſi: Hujus autem generis ſinecíes qufldam est beneficia”: il

lud, quod ex benevolentia ita a'atur alicui, ut praprietas qui

dem rei imnwóilis beneficiare penes iſa/item remaneat ; uſus

fruéiux vero illius rei ita ad accipientem tranſeat ,ut aa' eum,

herea’eſgue ſilos maſculos, ſive feminas , ſi aſc his nominatim

dit‘ium ſit, in perpetua”: Perri/zed! : ſe non chei poſſeſſori

de’ fondi flipendímj , o tributarj preſſo i Romani aveano

una maggiore facolta; perchè poteano queſto loro utile poſ

ſeſſo z’tp' É'rtpav uerxtpépflv , ad altri trasferire , come ſog

giugne lo ſteſſo TEOFILO nel cit. luogo. _7

4 Veng’ ora alla conquiſta, che ALESSANDRO fece dell’

impero de’ Perſiani, cd a quelle altre , che ſi fecero

dagli altri Principi, ſuoi ſucceſſori nelle varie parti dell'

oriente , e farne oſſervare i Feudi, e Feudatarj , che i

medesimi v’introduſſero. Ed in prima i0 ritrovo , che

circa.
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circa l’anno del mondo 3672.,avanti G. C. 37.8.,avendo

ALESSANDRO per la prima volta riportata la vittoria con

tro di DARIO III.,detto Candamano, Re di Persia, marciò

nella Siria , ove ſe gli andarono a preſentare molti Rega—

Zi di oriente, vestiti colle loro inſegne onorifiche, de’ qua

li ſecondo il merito di ciaſcuno di elli altri furon rice

vuti nell’ amicizia di ALESSANDRO, altri poi furon ſpoglia

ti de’ loro regni , ed in loro luogo altri ne furono inve—

stiti, come ſi ha da GIUSTINO nel Lib. XI. c. Io., ove

così ſcrive: Tunc in &yi-iam proſiclſcitur , ubi obvios cum

infulis multos arie/tris reges habuít . Ex his pro meritis _ſin—

galorum alias in ſocietatem recepit, aliis reg/zum aa'emít ,ſuf

fec‘iís í/z [oca eorum ”avis regíbus : dalle quali parole dell’

Istorico ſi vede ,in prima, che questi Regi, ch’ erano nel

le parti della` Siria, furono già Vaffalli del Re di Perſia;

ma temendo la forza del Macedone conquistatore, andaro

no ad Offerirfi Vaffizlli del medeſimo;e di più ſi ravviſa, che

tra queſti Regali ad alcuni ſuron tolti i regni, de’ quali

ALESSANDRO ne investì nuovi Regi.Or i0 non dubito,che

di questi nuovi Regi, a cui ALESSANDRO diede l’ investi

tura, parecchi fuſſero fiati prodi Capitani del ſuo eſerci

to, ſecondochè dagli altri conquiſ‘tatori ſi pratici) nelle con

quiste de’ regni, così per premiare il valore degli Ufiziali

di guerra, come anche per confermarſi nel dominio de’ re

a gni conquiſtati ;il che più volte di ſopra ho io dimoſtrato.

Nondimeno anche preſſo GIUSTINO nel cit. luogo ritrovo,che

ALESSANDRO tra queſìi nuovi Regi , ch’ egli fece , investì

della-Signoria di Sidone un certo per nome Abdalonimo ,

il cui mestiere per l’ addietro altro non era,che cavar acqua

da’
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da’ pozzi , ed irrigare gli orti , ordinando così ALESSAN- i

DRO adiſpetto de' nobili, affinchè non giudicaffcm,che ta—

le inveſtimra fuſſe un benefizio della nobiltà , non già del

concedente , come narra il citato Iſtorico con le ſeguenti

parole: Inſignis prete-r ceteros fuit Aódalonimus,rex ab ALE

XANDRO Sinfonie con/ſimil”. Quem ALEXANDER , quam opera”:

oólocare aa' put-eos exhauriendos , hortoſque irrigandos ſolitus

eſſet, miſere vìtam exhióentem, regem fecerat , pretis nobili—

óus, ne generis id, non danlis beneficia”: putarent . E qui

non vò tralaſciare di dire , che GIUSTINO , Iſtat-ico del ſe

condo ſecolo, fin da’ ſuoi tempi chiama queſta infeudazio—

ne óencfficium, cioè con quell’ isteffo nome, col quale furo

no i Feudi appellati anche ne’ ſecoli barbarici , come può

vederſi in tutti i due libri del Diritto Feudale .comune ,

o ſia Langobardico (I) .

‘ V In ol

`

(1) Anzi preſſo i Romani Be— C. lVL. FRONTONIANVS

nefieía nell' eſſenza non furono, che

Feudi ; poichè erano appunto que’

luoghi, che davanſi dagl’ lmperadori,

o da’Generali dell’ eſercito a' vete

rani in premio delle fatiche milita—

ri, come anche ſi ſcorge dagli anti

chi marmi , e tra gli altri da quello

recato dal dotto Ingleſe GUGLIEÎñ

MO FLEETWOOD pag. 36. n. 2. ,

ed è il ſeguente:

AESCVLAPIO. ET . HYGIAE

CETERÎSQVE . DHS

DEABVSQ
HVIVSQLOCIì

SALVTARIBVS

V E T.

EX. B. F. COS. LEG. V.M.P

REDDITIS . SIBI

LVMINIBVS

GRAT.AG.EX. VlSO.PRO

SE. ET. CASPIA . MAXlMA

CONIVG. ET. IVLIA

FRONTINA . FILIA

V. S. L. M

ove il FLEETWOOD le note EX. B.

F. COS. rettamente interpetra , ex

beneficio Conſa/[s. Tali benefizj fuñ

ron da’ Greci chiamati ”lalui-a :pa:—

-murmcì , pfflèffioniflní/itfli , come

ſi ha dalla cqjtic. dell’ Imp. R0—

MANO
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In oltre dalla Scrittura

ALESSANDRO nella conquista

MANO ſeniore , col titolo m9? ſm—

floinrewg u‘rqy.air;w',, e da quella

dell’Imp. PORFIROGENE’I‘A col ti—

tolo ‘nepì :pa-ritardu appo il CUJA—

Clo Iíá. V. FeuJor., e parimente ſi

diſſero s‘pa‘rlwflxoi ‘ſó‘lſOl , O ſieno

luoghi militari, come ſi ha da ARME—

NOPULO Hpox`. [i6. I. tir. 16. fl. 9_

Anzi fin dal tempo dell‘ Imperador

TRAIANO , che viſſe nel principio

del ſecondo ſecolo, vi ebbero degli

Ufiziali, che attendevano a' regiſtri

di tali henefizj , che ſi appellavaó

no Commentaria beneficiurum , ſe

‘ condo ſi raccoglie da un’ altro an—

.tico marmo appo il GRUTERO p.

578. 1. , ed è questo:

M. VLPIO~ AVG. LIB

PHAEDIMO . DIVl . TRAIANI

A V G

.A . POTIONE . ITEM . A

L A G V N A

ET. TRlCLINIARCH

L I C T O R I

PROXIMO . ET. A.COMMENT

BENEFICIORVM. VIXlT

.ANN. XXVIlI. ABSCESSlT

S E L I N V N T E

PR. IDVS . AVG. NIGRO

ET APRONIANO COSS

Dalla quale iſcrizione ſi ravviſa,

che il ſuddetto M. Ulpio Liberta di

TRAMNO , oltre agli altri uſizj te—

neva eziandiojl carico de’ regiſer de

io rilevo in generale , che

dell’ impero de’ Perſiani gran

nume—

Benefizj , chiamati latinamente Com—

mentaria heneficíorum , e che preſſo

di noi diconſi Qtatentionet,0ve ſo

no deſcritti tutt'i Feudi not'n'li , i

quali però vengono nominati FeuJ-t

quaternata dal nostro MATTEO DE—

GLt AFFLIT’I‘! nel II. Feui. tie.

50. Questi Quaternioni , che vol

garmente ſi appellano Quintemioni ,

non ſono , che carte unite tra eſſe

in forma di libri , detti da’ Greci

rat-paſſes , o fieno quaterniozzi, de’

quali ſi fa menziOne nel VI. Sino—

do az. 3. e nel Sinodo VII. az.

3. ed appo S. ANrioco Hamilaó.

Si diſſero anche amar…, come ſi

ha dal cít. Sinodo VII. az. I. Ne

Sinodo Efeſino part. 2. az. 1. i li

bri di NESTORlO, Patriarca di Co—

stantinopoli diconſi parimente di—

viſi in nrpaíá’ta , cioè in quater/ſio

ni. De’ nostri quattrnioni vedi PlE—

TRO DELLE VIGNE nel 1íó.III.

”ai/L63., e 66., ove li appella qu.:

terniones Curla’. Da tutto ciò, ‘che

fin quì ſi è detto,ſi rende chiaro a

che preſſo i Romani ſi diſſero Be—

ne/itia quelle steſſe conceſſioni,che

poi i teſti Feudali , ſebbene colla

voce barbarica chiamarono Feuja ,

nondimeno uſarono anche appellare

, Benefici; con voce pura latina, ſe—

condo tra gli altri titoli può vederſi

nel tir. I. 23. e 52. lia. II. Feu..

dor.
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numero di Vaffizlli , e Feudatarj egli fece in varie parti

dell’ oriente ; poichè nel I. Machaó. I., dopo eſſerſi det

IO , Ch’ egli {pfe priöv :’9va , ”ai -rupaìvwwv , cioè che

s’ imporſi-0m' delle genti , e de’ tira/mi (I) o ſieno Regi dell’

oriente,come teſtè abbiam veduto, che li appella GIUSTI

NO , ſi ſoggiugne, che coſtoro , xaì èyévovro. adi—,.3 :ig

KPJPOV , cioè che eſſi furon renduti a [ui nel cenſo , o ſie—

no cenſuaij, che val quanto dire Vuſſal/i, e Feua'atarj. E

qui la greca voce cpópos equivale alla latina tributum, men

tre il greco oópoe, come ognun ſa , diſcende da pe'pw,qua—

ſi pe'pem , o ſia ciocchè recasi all’orario del Principe; non

altramente che dal latino tríóuo deriva tributum , come

dor. in oltre preſſo iRomani coloro,

che ottenuti aveano tali Benefizj ,

quali erano gli Ufiziali militari,

detti Irenarch-e . e Stationaríi, di

cui ſ1 ſa menzione nella l. I. Cod.

de curiq/ſi. G‘ stdtíon., diceanſi BE—

NEFlClARH‘ , come io rilevo da

TERTULLÌANO nel ſuo libro de fu

ga , ove ccsì egli : Nejſcío, do—

IenJum, un eruſveſteuJum _fit , quum

in ”Arnrcwus BENEFICMRTORUM,

6' curio/brum , inter tabernnrios, G

Junior, (z fures bu[ne.:rum,`6‘ aleo~

ne: , ó‘ Ienones , Chriflíuni quoque

vec‘iigules continentur; donde in pri

ma ſi raccoglie , 'che gli Ufiziali

militari, detti Itenuti-he , e _flutío—

nurii, per li Benefizj ricevuti ,ſi ap—

pellavano Beneficiarii , come appunto

furono anche detti i Feudatarj ne'

V 2 quel

ſecoli barbarici ; indi anche rilevaſi,

che i regiſtri de’ ſuddetti Beug‘ìzj

che in tempo dell’ Imp. TRAJANO,

cioè nel principio del ſecondo ſe—

colo , diceanſi Commentaría benefi—

ciorum , nell’ età di TERTULLIA—

No ſul principio del terzo ſecolo ſi

diſſero Matrice: beneficiaríorum , che

ben anche corriſpondono' a’ noſtri

qui/tterníoni della Regia Camera ,

ove ſono deſcritti i Feudi nobili.

(1) La voce Tópawos fu uno de’

titoli, ch’ ebbero i Vaſſalli, o Feu

datarj di oriente , donde ne derirò

il verbo Topuweu’ew, che val/igno—

reggiare ;così anche dalla voce -re-r—

pápxus, altro titolo di Feudarario

in oriente , come in appreſſo ſarò

vedere , ne venne il verbo 'rea-pap—

xe’w preſſo S. LUCA 111. x. '
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quello , che dal privato ſi reca al pubblico , ſecondochè

oltre a POMPEO FESTo ſcrive il Giureconſulto ULPlANO

nella L. 27. D. de verb. ſigflíjfc.,ove così egli: Idem hoc

etiam TRIBUTI/M appellari Pomponius aít; 6‘ ſane appellatur

ab intributione TRlBUTUM , vel ex- eo quod nzilitibus tribua

Ìur. Ed appunto un tal cenſo , 0 ſia tributo ſ1 paga da’ no—

stri Feudatarj ancora col nome di Adoa al Regio Fiſco

in luogo de’ ſervigj militari , che un tempo prestavano al

Padrone in occaſione di guerra.

Sotto degli altri Principi Siro-Macedoni, ſucceſſori

di ALESSANDRO il grande, ritrovo altre conceſſioni Feuda—

li. Ed in prima io rilevo dal II. Maehab. XIII. 24..

che nell’ anno del mondo 384.1., avanti G. C. 159. aven—

do ANTIOCO Eupatore, Re di Siria, posto l’aſſedio a -Ge

ruſalemme ſotto il comando di Liſia , ſuo Generale dell’

armi , GIUDA Maccabeo ſostenne quest’ aſſedio con grand’

arte, e valor militare; ed avendo il Re udito, che Filip

po, il quale egli avea laſciato alla reggenza del regno di

Siria, trattava d’ impadronirſene , fu costretto di levar l’

aſſedio, e riconciliarfi co’ Giudei; ma che per renderſi be

nevolo il lor condottiere , Giqu Maccabeo, lo fece Duca

di tutta la regione, ch’è da Tolemaide infino a' Gerreni,

come ſ1 ha dal citato testo , ove così dicefizxax‘ -räv Mam

uaflaiov ala-edifici” , xare’Mm ;pzrn‘yóv aino` “Take-nando; è'ws

-chv Pepi-”win 'Hysy-ow'cinv : E41 avendo il Maccabeo abbrac—

ciato , lo laſciò .DUCA da Tolemaícle _ſino alla Ducea de’

Gerreni (1). Qui il titolo di fP-'lT’ſ'yós, che ſi dà aGrUDA,

non

(1) l’I-roxeuals, Tolemaide , città nella Fenicia , proſſima a Tiro dal

mi*
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nonſi dee prendere per titolo di magiſtrato ;bensì per quel

lo di Feudatario , come accennai nel cap. VI., ſcrivendo

de’ Feudi., e Feudatarj ſotto gli Aiiirj . Egli è vero , che

nelle chioſe Greco-Latine la voce epxrn'yós ſi eſpone Pre

tore, 0 Duumvira, che governava una Colonia, o Munici

pio di greca favella nell’Impero Romano, come con ammi—

rabile erudizione , e con egual grazia dimoſtra il chiariſ—

fimo ALESS. Sun. MAZOCHl Spicil. Bio]. tom. 3.pag. 108.

di cui ebbi la ſorte di eſſere ne’ miei verdi anni affi

duo diſcepolo ; ma tal ſignificato ebbe la voce :ps-fly”,

quando i Romani si erano già impadroniti di quelle parti di

oriente, e ne aveano formate delle provincie ; non già ne

gli anteriori tempi degli Aſfirj , ed indi de’ Maccabei ; poi

chè allora effi non per anche aveano ridotte in provincie

quelle parti di oriente ; e così la voce epafnyäs , o ”'72

…vos fu piuttoſto titolo di Duce di milizia , ſecondo la

ſua nativa originazione, come vegnente da :par-is, che di—

nota eſercito, ed Eye”, che val condurrez'eperò ne’ter’npi

de’

meZzodì, ed al Carmelo dal ſetten— ptvov,o ſia Duca, come ſi prende

trione . Vedi GlUSEPPE Lib. I!. dalla VOLGATA , e dal PAGNINI;

&At-ar. cap. 6. . I Gerreni poi ſu— perchè il nome ñyeparìndonde di

ron così detti dana Città di Ge”- ſcende l’ accuſatìvo tivi-540‘11de del

ra , di cui ninna mînlione ſ1 fa teſto , non può affatto corriſponde

nella Scrittura ; ma da STRABONE re a GIUDA ; eſſendo áysnovìg di

nel ſi6.XVÌ. rÉpPa è ſituata nel luo— genere femminile ’ che propriamen—

go, per dove da Gaza ſi andava in te dinota Dachçfla, o Pt*ineipç›[7ù,coñ

Egitto,ed in Pelo/io. La voee poi me tutti i nomi greci, uſcenti in a;

greca del citato teſto de’Maccabei ſono di tal genere; e però non può

ñyenoríà’nv ho ſtimato tradurre nel accordare con GlunA, il quale non

ſenſo aſtratto di Ducea, Îiyéimvízv, ſu femmina,ma maſchio, come niu—

e non nel concreto di Duck , 1571':- no credo eſſervi, che nc dubiti .
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de’ Maccabeí cpzrnyà; altro non fu, che condottiere di eſer—

cito; ed in fatti il Re ANTIOCO non per altro motivo fe

:pa-rnyóv, o sia Duca il nominato GuvDA , che per aver

da lui l’ ajuto militare , e difendere quel tratto di regio—

ne in quella costernazione, in cui egli allora ritrovavasi ;

quale appunto ſu il primario obbligo de’ Feudatarj maggio—

ri in occidente ne’ ſecoli barbarici, chiamati parimente Du—

chi preſſo i Langobardi , i quali oltre all’ amminiſtrazio

ne , che aveano della giuſtizia, il principale obbligo avea

no di preſtare al Principe l’ajuto militare in tempo di

guerra, come può ravviſarſi non ſolamente da PAOLO WAR

NEFRIDO nella ſua iſtoria de’ Langobardi, ma anche da’

teſti del Diritto Feudale comune,o sia Langobardico, ſe

. condo più volte di ſopra si è fatto vedere . 0nd' è , che

nel testo de’ Maccabei la voce :91714765 rettamente dalla

Volgata si traduce Duca , e non già Magi rato , come

notano le chioſe Greco-Latine; erchè queſte furono aſ

ſai-poſteriori a' tempi de’Maccabei , ed eſpoſero la voce

:pa-M76; ſecondo il governo politico dell' impero Romano

de’ loro tempi:al contrario dalla Volgata :parayàg sitraduñ

ce Duca , riguardando non ſolo alla nativa. originazione

del vocabolo, che dinota , come sì è detto , condattíere di

cſárcíta, ma eziandio a’Duchi limitaneí , che fin dal terzo

ſecolo si erano già introdotti nell’ impero Romano , come

abbiamo dalla 1. un. Cox]. Je venat. fcrar. egli Augusti

ONORIO, e TEODOSIO (I); e costoro non furono , che Ufi

‘ ziali

(1) La legge è questa: Occidenſo— calumniam formz'i'are. Paz/li.” autem,

rum [comun cunc‘ì‘ís facz'mus pote/LP qua’ a] Fornitura/n ab omnióuuflt

tem, neque aliquamjinimus quemquam nm Ducwus tranſmírruntur , non

plus
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ziali militari, addetti a difendere conle loro truppe le

frontiere dell’Impero contra le incursioni de’ barbari; qua

le anche fu il primario ufizio de’ Feudatarj in occiden

te',dappoichè le ſteſſe barbariche naziopiſe ne renderono pa

drone. Anzi gli ſteſli Imperadori Romani di oriente ritor—

narono nell’ ottavo ſecolo a prendere la voce :puri-176; nel

ſuo nativo Significato di Duca ,0. sia Condottiere di eſercito,

quando varie parti dell' impero Romano furon invaſe da’

Langobardi , ed indi da’ Normanni, poichè dall’anno 788.

fino all’anno 955. ſi mandarono dagl’ Imperadori Greci

nelle parti del noſtro regno queſti :pari-;702,0 fieno Duchi,

con la poteſtà non ſolo di amminiſtrare la giuſtizia , ma

eziandio di difendere colle loro truppe le regioni dell’ Im

pero Romano dalle invasionide’Langobardi , e de’ Norman

ni, come ognuno può leggere negl’ Iſtorici de’ ſecoli bar

barici , ERCHEMPERTO , il CRONISTA CAVENSE , LUPO

Pnorosrarnſe LEONE OSTIENSE (I).

In oltre è da notarſi , che una tal conceſſione , che

GIUDA ebbe dal Re ANTIoco, fu di Feudo Eccleſiaſtico;

poichè non s’ intende ſolamente Feudo Ecclefiaſtico quello,

che ſi coſtituiſce in una coſa addetta alla Chieſa , come

/ dopo

~ plus quam ſeptem diebus intra _fingu.

las civitates detíneri Precipímus ;vio

Iatorifius eorum quinas libra; auri Fi—

fri juríbus [Hat/.tris. D. XIII. Ka!.

Jun. Conflantio , G' Conflante VV.
CC. Ced]. C‘ Dat- V. Kal. Oc‘ſitoór.

Constantínop. D. N. HONOR. A.XI.

CONJTANTIO II. V. C. Cqfl. On

de poi i Langobardi,venuti in Ita—

lia, ritennero le ſteſſe denominazio—

ni di Duchi alla maniera de’ Roma

ni, come uſaron praticare tutti gli

altri popoli conquiſtatori .

(1) Vedi anche ciocchè io ho

ſcritto del titolo di :pa-rqum , di

àyéuevos, e di ”Affitto-1, ch’ ebbero

i Feudatarj nell’ impero degli Aſſi

rj , e Babiloneſi .
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dopo WULTEJO cap. 8. num. 19. ſcrive SAMUELE STRYKIO

in Exam. jur. Feud. cap. 3. 23., nè ſolamente quello,

che ſi dà per Diritto Eccleſiastico , ſecondo riferiſce G10—

VANNI SCHIETERO by?, jur. Feud. cap. 9. 9., ma pro

priamente anche quello debbe intenderſi Feudo Eccleſiasti

c0, che ſi concede a perſone di Chieſa, a Veſcovi, aPre—

lati, ed a Sacri Cavalieri; come per contrario Feudo ſe

colare diceſi quello , che concedeſi a perſone ſecolari ; e

la ragione è, perchè il Feudo non muta natura, 0 che l’

ecclefiastico venga poſſeduto da perſona ſecolare, o che il

ſecolare ſi poſſegga da perſona eccleſiastica , ſecondo ben

riflette l’HEINECCIO nelle ſue note al citato luogo dello

SCHILTERO , ove così egli : Imma potius fzmdamentum est

ſinis, ad quem Feudum destinatum est ; ac proirza'e Eccleſia

sticum dicitur Jcstinatum perſonis Eccleſiastícís, e. g. Epiſco— '

pís,Pra-’lalis, Equitibus ſacris : ſxculare, quod perſonìs ſa’cu

laribus. Veritas huju.; Obſervationis , vel inde‘probari pote ,

quod Feudum non mutat hanc natura”: , ſi eccleza ícum a

Perſona ſteulari , vel ſu‘culare a peiſbna eccleſia/Zica poſſi—

deatur. Ond’è , che la conceſſione , che GlUDA ricevè dal

Re ANrroco,fu di Feudo Ecclesiastico, come quello,che

diedesi al Sommo Sacerdote de’ Giudei , qual' era GIUDA

in quel tempo; ſe'pure il Re ANTIOCO aveſſe deſtinata

tal COI‘ICCffiOflC a GIUDA ,non come a Sommo Sacerdote, ma

come ad un 'E9vípr1 , O sia Principe della nazione Ebrea,

quale in effetto ancor egli era; poichè in tal caſo potreb—

be anche dirsi Feudo ſecolare.

Vengo agli altri Principi Greci , ovvero Siro—Mace

doni , ſotto de’ quali si veggono eziandio de’ Feudi, e de'

Feu
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Feudatarj in oriente. Io ritrovo nel I. Machaó. VII. 8.

che verſo l’anno del mondo 384.2., avanti G.C. 14.6. Da

METRIO, Re di Siria, figliuolo di SELEUGO IV., dettoFi

lopalore , istigato da ALCtM0,che ambiva nella Giudea il

Sommo Sacerdozio, ſtabilì di portar la guerra agl’ Iſraeliti;

per lo qual’ effetto tra tutt’i ſuoi amici eleſſe per condot—

tiere dell’ eſercito BAGCHIDE, gran perſonaggio del regno, e

fedele al Re, e che signoreggiava di la dell’Euſrate, co

me ci avviſa il citato teſto de’Maccabei , le cui parole

ſono le ſeguenti: Kai E'WÉÀEEEV ó BamMOs -ro`v Banxídna -róv

çíàov *ris pato-ile”; , Kupfer/avra. Év 1-9“) 'ttépatv -rë florafaì , nat

;té-you- e'v 1-3} Bau-Meier , ”ai flirov fitto-Met“ : eleſſ:Re ( DEMETRIO ) BACCHle, amico del Re,che ſignoreg—

giava a'i [a` del fiume ( Eufrate ), grande nel regno, e fe

dele a'el Re: dalle quali parole si rende chiaro, che BAC—

GHIDE fu uno de’ VafflaÌÌi , o Feua’atarj del Re di Siria ,

concorrendovi tutt’ i ſegni, che poſſono ritrovarsi di vaſ

ſallaggio. Ed in prima dicesi egliçIAog ‘ris flao'tÀÉws, ami—

co del Re, ch’è l’iiteſſo , che dire , ch’ egli era uno del

la comitiva dello ſteſſo Re ; mentre Îpiù volte ho io di

ſopra dimoſtrato , che l’ eſſer amico , o comite , 0 fia cam

pagna del Principe ſu un titolo , che da’ Principi ſi da—

va a’ loro confidenti , ed ajutanti nelle ſpedizioni milita

ri, e come tali erano premiati di terre , e di città ;

ed in fatti , volendo eſſo Re_ DEMBTRIO muover ' guerra

agi’ Iſraeliti; ſceglie BACCHIDE per General della ſua arma

ta, avendone conoſciuto il di lui valore, ed eſperienza ne_

gli affari di guerra nelle paſſate ſpedizioni militari.ln ol

tre vien egli BAGCHIDE chiamato anche tris-os 1,5 puniti,

X
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fedele del Re, ch’ è uno de’ titoli , ch’ ebbero anche in oc

cidente i Feudatarj , come per lo più vengono chiamati

ne’ libri del Diritto Feudale comune , o fia Langobardi

co, ove Fidcles , e Vaſalli ſono egualmente detti ; e tal

titolo è di loro più proprio , come quello , che prov

viene dalla fea’elÎa‘, che debbono al Padrone esibire; quin

di è, che nel zít. 5. Lia. II. del Diritto Feudale Lango

bardico si dà. la formola, come il Vaſſallo debba preſtare

il giuramento di fedeltà;e si dice così: [urare ſci/ice! ſic

Jeóez: Ego juro ad [146C ſanc‘hz Dei Evangelía , quod amaa'o

in antea ero FlDELlS huíc,ſicut debe! effie Vaſal/us Domi—

no; nec id , quod mihi ſub nomi/ze FlDELITATlS commiſe-ri:

:lumi/11:5, pandam alii ad ejus detrimentum , me ſcie/:te . In

ultimo che BACCHlDE ſuſſe stato Vaffallo , o . sia Feuda

zario di DEMETRIO , Re di Siria , chiaramente rilevasi

dall’ allegato testo de’ Maccabeì , il quale lo caratterizza.

come nupi'euovra :'v 4-9‘: ‘ne'pav 1-3 ”ro-raptè , dominantela‘ del fiume, che val quanto dire , ch’ egli avea la fiaa

Signoria nelle parti di là dell’ Eufmte , dipendente tutta

via dal dominio del Re, e che ſenza dubbio gli era ſ‘rata

dal Re conceduta in premio delle ſue fatiche militari.An

zi dal I. Mac/mb. IX. 2.5. si raccoglie, che BACCHlDE fu

uno deìprímarj Femlazarj del Re di Siria, come colui, che

ſotto di ſe ebbe de’SuffifflJaZarj; poichè ivi dicesi, ch’ eſ

ſendo stato nella battaglia eſtinto GlUDA Maccaóeo (il che

avvenne nell’ anno del mondo 384,3. avanti G. C. 14.5.)

ſurſero ne’confini d’ Iſraele degli uomini iniqui , che per

la gran ſame ſopravvenuta , tutta la loro regione diedesi

al partito di BACCtttnzzond’è,che costui eleſſe queſti em

P3,
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pj , c li {è Padroni delle terre di quella regione , come

ſoggiugne filCl‘O tCstO ÎVÌZ K1:` Éfáksè’s flxxxtſſdxs c‘è; cio-5

Beſg &1/3ng , :mf naréçncrsv cad-1'005 KT‘PIOTS *ris xaípxs z

Ed e/efflÈ’ Bacchia’e degli empj uomini , e fcceli &IGNORl di

quella regione. Or qui ognun vede, che BACCHIDE ſu uno

de’primarj Feudatarj del Re di Siria ; mentre si ravviſa

aver avuta la facoltà xa‘rIſſs-avax nupx’as -rñg xcápa; ,

cioè di staóilíre Signori del paeſi: quei, che si eran dati al

partito del Re di Siria contro degl’ Iſraeliti ; di maniera

che qui BACCHIDE si dimostra eſſer egli ſtato in oriente ,

come uno di que’primarj Feudararj, che anche in occiden

te preffo i Langobardi vi furono ne’ ſe coli barbarici , e che

propriamente si diſſero Capita/m' r_egrzì,o regis, quali erano

i Duchi, i Marc/uffi , i Conti, i quali ricevevano i ſcudi

immediatamente dalle mani del Re d’Italia, ed aveano ſot

to di se altri Feudatarj d’ inferior grado, che volgarmen—

te cltiamanſi Suffeudatmj; mentre aveano la facoltà , che

appunto ſi vede avere avuta BACCHIDE , di dare de’ Feu

di agli altri inferiori, che preffo i Langobardi ſuron chia

mati regni , 0 regis Valvaſores , ed anche impropriamen—

te Capita/:ei verſo gli ultimi tempi ; e costoro ſimilmen—

te poteano dare de’ Feudi ad altri di minor Condizione,

che però ſi diſſero minores Valvaſores , ſecondochè tra.

gli altri titoli del Diritto Feudale comune , o ſia Lan

gobardico {i legge nel tir. 1. a'e his , qui feud. dar. pqſſ:

líbl., Ove così: Dax, Marchi0,G Comes ſimzſiliter feua’um

dare quÎllÌZÎ, qui proprie REGNI , vel REG-(S CAPlTANE! dz'

cuzztur . J‘unt 6‘ alii, qui ab é/ìzis fl'uda accipiunt , quipra—

À a príe
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prie (I) rcgis, vel regni VALVASORES dicuntur; ſed hodie

CAPITANE! appellantur , qui G ipſi feuda dare pſſunt;

ipſi vero, qui ab eÎs accípíunt feualum,MINOREs VALVASO—

RES dicuntur (2). Sicchè già rendeſì chiaro, che BAGCHr

DE fu nella Siria non ſolamente ſemplice Feudatario‘, ma

Feudatario del print’ ordine , come furono i Duchi, i

Marcheſi , ed i Conti, generalmente detti regni , o Regis

Capiídnî‘l, che riceveano i loro Feudi immediatamente dalle

mani del Re , ed aveano la facoltà di dare de’ Feudi ad

altri, o ſia ”arſenal itupl'zs , ſecondo la. fraſe del testo de’

Maccabei . D’ altra banda ſi vede, che quegli uomini em

pj, che ottennero l’ investitura de’ Feudi ne’ confini d’ Iſrae

le dalle mani di BACCHIDE, non ſurono,chc Feudatarj del

ſecond’ordine; mentre non già dal Re, ma da BAGcHrDE

riceverono l’ investitura , e come tali furono ſuoi Suffeu

a'atarj, e per conſeguente erano dell’isteſs’ordine,che quei,

che preſſo i Langobardì ſi diſſero regni , o regis Valvaſo

res , e negli ultimi tempi impropriamente anche Valvaſh—

res majores , e Capitanei . Ed in fatti dallo ſteſſo testo de’

Maccabei ſi raccoglie , che cotesti uomini per la conceſ

ſione delle terre , che aveano ricevuta da BACCI-{IDE , co—

me ſuoi Suffeudatarj , tosto poſero in eſecuzione l’ Ob

bligo , che loro ſpettava , di perſeguitare i nemici del

la

(1) ln luogo di proprie dee ſcri— del cit. líb. I.

verſi improprie , come corregge il a) Questi ultimi chiamaronſi an

CUJACÎO [ib. I . de Feud. cap. I- che VALVASINi,come ſi ha daltit.

Vedi il medeſimo nel tiag., e 14- lO. lib. II. Feudor.
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la corona ; mentre ivi il ſacro teſto ſoggiugne : K1!

;gigi-rav, Kai ifnptávwv 1-00; (Pins Te’d‘a, Kai Jyov mit-és trptig

BULKXI'KÎHV, na“ Éfedt'za artiſts, ”ai e’ve'ttatg’ev txt/’7'075 Z anda—

rono inguirena’o , e rintracciando gli amici di Giuda, li .con

duceva/20 a Bacchide, e coſtui ne prendeva la vendetta,e gl’

illudeva. Ecco dunque, che coteſti uomini,t0sto che ebbero

l’ inveſtitura delle terre diiquella regione,proccuraron0 di

adempire l’obbligo di Î/affizlli , ch’è ‘di perſeguitare , ed

andar contro de’ nemici del Principe, come ritrovaſi eſpreſ

ſamente ſtabilito in una delle ſormole di giuramento di fe

deltà , che preſtardebbono al Padrone , e che ſi ha nel

Diritto Fcudale comune, o ſia Langobardico nel tir. 7. a'e

nov. form. ſide!. NAIL, ove così diceſi: Ego juro . . . G‘

ſiſcivero, vel audivero a'e aliquo , qui velit aliquoa' i/Zorum

contra le facere, pro poſſe mea, ut non `[ſat , impedimentum

Frxstaáo. Et impedimentum pra’stare nequivero, quam cita

pote-“0, tibi nzmliaóo; G‘ contra eum, prout potero, auxìlium

meum tibi praſr’aóo . . . . Etſi ſcivero, le velle juste ‘ali

qtlem o ena'ere, S‘ ífllſe generaliter , vel fiveciaiiter fuero re—

quiſitus, meum tibi, ſicut potere, prof/?abc auxilium.

Sotto gli altri Principi Siro-Macedoni ritrovo altre

conceſſioni Feudali , e tra queſte la `prima è di Feudo Ec

cleſiaſtico, come fatta a GIONATA,fTatenO di GIUDA Mac

cabeo ,il quale oltre all’ eſſere Principe, era eziandio Som

mo Pontefice degli Ebrei. Toſto che verſo l’anno del mon..

do 3851.,avanti G.C.14.9. ALESSANDRO BALA s” impadro

nì dell’ intero regno di Siria , per eſſere ſtato ajutato nel

la conquiſta dal nominato Pontefice , e per 'averlo in ap—

preſſo del ſuo partito , abbiamo , che il ſuddetto Re fece

ſpo
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ſpogliare del proprio abito GIONATA , evestire r4‘ ‘nopr ,

o fia la porpora; indi fecelo annotare nel numero 'rain arpa‘,

-rwv Q1'va,de'pl’lmi amící;e finalmente lo coſtituì :potra-76v,

mi Fsptrlápxnv , cioè Duca , e partecipe del Principato , c0

come ſ1 ha dal I. Machaó.X. 62. 65., e 66.: Kai ’upon'

-rzfev d flacxÀsÙs, xaì Éfíd’ua'av ’vaáaav fì luni”: 0ter , xaì

a've'Juo-.zv ati-rd” *tropp-JP” . . . naì Expatst aria-dv ”iv arpairwv

oſa…, Kaì …pa-Max…- . Or qui ſi vede, che il Re oltre all’

inſegna‘ onorifica della porpora, ed al titolo di amico, che

dà a GIONATA, lo costituiſceganche cpxrflyòv, Duca, e p.5

P‘WPXHV, Partecipa del regno. Già di ſopra fi è dimostra

to, che la Greca voce cpxrquós in oriente fu titolo di Feu

darai-io , ſecondo la ſua nativa originazione , vegnente da.

{pa-rd; , eſercito, ed 0'175”, condurre, che è proprio de’Feu

datarj ; e che ſoltanto ſignificò magistrato ne’ tempi poſte

riori , quando le varie parti di oriente furono ridotte Co

lonie , e Municípj de’ Romani ; e poi ognun vede , che il

Re cost‘ituiſce GIONATA :pa-rn'de , e uspidápxw , Duca , e

Partecipo del regno , non per altro , che per averlo favo—

revole nelle occorrenze di guerra, che ſu il motivo, per

cui ſi diedero i Feudi. Di più nel v. 89. del cit. testo fi

ſ1 dice , che inviogli la fibbia d’oro , inſegna onorifica ,

che davafi a' parenti de’ Re di Siria , ed inſiemamente

diedegli l’investitura del paeſe di Accaron , con tutta l’

estenſione de' ſuoi confini . C)sì io rilevo dal I. Mac/mb.

.X.89., ove dicefi di ALESSANDROZKxì ánáffl… ati-;,03 flap

*lr/11v Xon-ñ'v , o); 590; e'çì &Woo-9a: 707.4 cuy-yeve'cn *rc-"w fiato-i—

Ae’wv, ”al ëdwnev 0113175 ”iv 'Axnapaìv, ”ai aria-ra *rai ó'pxa au'—

-rñs ci; ”Anpoó’ofl’av : E mandò a lui (a Gionata) laſióóia

d’ oro ,
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d’ oro, com’ era il ccstume dar/i a’ parenti de’ Re , e diede

glivla citta‘ di Accaron, e tutti confini di quella in poſ

ſcſſò. Che queſta fia stata conceffione Feudale , fi vede in

prima dal motivo, per cui il Re ALESSANDRO la fece, e

fu appunto per aver egli avuto l’ ajuto militare da G10—

NATA nella conquiſta del regno , come fi legge nel citato

capitolo de’Maccabei; e la fiducia eziandio di eſſer dal me

deſimo ajutato in appreſſo; e queſti appunto 'furono ſem—

pre mai i motivi principali , che ſpinſero i conquiſtato—

ri a dare de’ Feudi , come più volte di ſopra ſ1 è dimo—

ſtrato: indi ſ1 conoſce eſſere ſtata conceffione Feudale dal

modo, con cui ſi eſprime il ſacro teſto de’Maccabei;men~

tre dice, che ALESSANDRO Hwnsv adr/u") ”iv 'Annapaîv , natÌ

'train-a -raì 3p”: aórñs eſs ”Azpoäoo'íam diede a lui (a GIONA—

TA) Accarozz, e tutte le ſue pertinenze in pqſſeſſb, che val

quanto dire, diedegli l’ inveſtitura di Accaron con tutta l’

eſtenſione de’ ſuoi termini ; di maniera che la greca fraſe`

&dd-.lau El’s‘ ”Anpodocíav , dare in pqff-effo , equivale all’ ill

mſlire de’ teſti Feudali ; giacchè la voce xxnpaóìao-ía, , che

dinota pcſſsffi) , non è altra , che l’ invcstitura , che il

Diritto Feudale comune ,ofia Langobardico dice eſſere pro

priamente il pqffllfffb , che fi dà al Feudatario , ed impro

priamente la maniera, con cui fi dà, come per l’ qſta , o

altra coſa corporale, ſecondo fi raccoglie dal tir. 2. Quid

ſiz invest. [ib. II., ove così dlCCſlZÎNl/ESTITURA _quidem pro

príe dicitur POSSEssm; aóuſiva autem modo dicitur INVE

STITURA, quando hag/Ia , vel alíud corporeum quid/Met por

rigìtur a domina Feudi, ſe invç/Zíturam facere dicente. An—

zi in queſta investitura, che ſeceſi da ALESTANDRORGIO—

NATA,
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NATA , v’ intervenne ancora l’ investitura , che ſi chiama

abuſiva nel testo Feudale; perchè il Re nel dare al mede

ſimo il poſſeſſo di Accaron con le ſue pertinenze , gli man

dò eziandio »no'pm xputrñv, la ſibbla d’oro , come ſi ha

nel citato testo de’ Maccabei , cioè gli diede nell’ atto del

poſſeſſo l’onorifica inſegna, che ſolea darſi a’ parenti degli‘

ſ’teffi Re di Siria, che equivale al ſegno dell'csta , nomi

minata dal testo Feudale , che ſoleano portare i Re de’

Langobardi; e con questa fibbia d’oro gli diede anche la

:xe/Ze purpurea, come oltre a quelche di ſopra ho dimoſtra—

to dal I. Machab.X. 62., eſpreſſamente ſi ha dal cit. luo

go v. zo., ove ſ1 uniſce inſieme la porpora, e la fibbia a'

0?‘0 Z 'Aniçeſhev .1-er *rav nopçrópatv, ”ai 'rfiv 'no'panv xpuo'ñv,

gli maan la porpora, e laſibbía d’oro (l) ; e queste due

inſegne eſſo GIONATA ebbe anche da ANTIOCO , figlio del

ſuddetto ALESSANDRO, nella investitura,che poi ebbe da que—

sto Principe, come da quì innanzi ſi vedrà . E quindi ne
deriva la voce investizuſira , e investíre de’ testi Feudali ;

perchè nell" atto del poſſeſſo ſoleano iPadroni così in orien

te, che in occidente vestire di alcune ‘Ue/li , ed inſegne

colo

(i) Il dotto SERRARÎO ſoltanto commentatori della Bibbia venne in

dice , che la ſuddetta _fibbia d’oro

fuſſe ſtata un' inſegna onorifica,con

la quale ſi teneva accordata la por—

pora , ſecondo quel verſo di Vm—

GlLlo .En. 4.

.Aurea purpuream ſubnet‘ìit fibula

vestem:

Ma nè al SERRARIO , nè agli altri

niente , che queſla era un’ inſegna,

che accompagnava l’ investitura de’

Feudi , che davanſi da’ Re di Si

ria,ſec0ndo il lor costume: ma_ ſo—

no degni di ſcuſa , come coloro,

che non mai ſi applicarono allo ſtu—

dio delle antichità Feudali .
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coloro, a cui davano i Feudi come anche di ſopra fi

è notato ne’ Feudi preſſo i Perſiani . Finalmente un tal

'Feudo 'può dirſi eſſere ſtato Eccleſiastico, come quello, che

diedeſi al Sommo Sacerdote de'Giudeig, qual’ era in quel

tempo GIONATA (I). ' -

Verſo l’anno 3858. , ed avanti la naſcita di G. C.

140. avendogià’acquiſtato il regno di Siria DEMETRIO

NlCANORE , figlíuolo di DEMETRIO SOTERE ,i più ſopra

mentovato ,` e volendofi tenere amico GLONATA Macca

beo, il cui valore egli avea già ~prima ſperimentato con—

tra ſe medeſimo , come può vederfi nel I. Machaó. X.,

diede a GIONATA , ed al comune de’ Sacerdoti l’inveſti

tura di tre città , Aferema ,. Lia'ila , e Ramata, ne’ con

fini della Giudea,ed altri diritti Fiſcali, ſecondo io rilevo

dal I. Macnaó. X1.34…., ove l’ordine del Re èil ſeguen

te.: 'Eroixaptsv atti-roîgì-rti‘ri ó'ptat 'rñs' ’Itdaías *riti -rpeîg papà; ,

A'cpiu'pslaa , Kai Au’d’d’av , ”ai 'Pal-den” ”poctkéenoau 4-3} 'Iz.

dazio; cittá ‘rñs Say-apeind’as , nati *traina ‘rai Goyztpärra ati-rai;

”tao-t 7075_ Ouo-tágww ei; 'IEPOC'áÀ-Upa , aim-ì »rt-5V flactxixtöv, 05v

&Mil/.BMW ci BJO’IÀEÙ; ”tutti au’rcöv' *rà ”pó-repai- ua-r' e’vmwàv citta‘

*rc-Zu ysvvaaoírwv T'Ãs ’yñs, naì vitro‘ *rcöv dupoó’puáv. noti -raì 02a

Aaíjá oiváuowa ;J‘ai-.a città TZ vüv 7:57 denota-c5:: , ”ai -rtfiv ”Möt

~TLÎW aiváxov-rwv iii/.71” Kai 'tris TZ OLA-55 Altri/as , ita”` -reſis aim-inav—

-raç tipi-.r çs'çöavzg ?rei-11':: e’ttapxéo-ap.” atti-:'078 . Kai :in oiÒeÎ-H'o-.z.

*rat éó’ev -ránuv ein-ó -r-ä vöv e’ttì -ro‘v &trav-ra Xpo'vov; Stabi

Y i Ìiamo

(1.) Si vegga ciocchè ho io di— DA Maccabeo ebbe dal Re ANNO

moſtrato di ſopra intorno ad un ſi- c0 Eupatore.

mil_ feudo Lccleſiafiico, che UIU—

i!
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liamo aal effi (a Gionata , ed, al comune de’ Sacerdo

ti) co’co/gſini della Giudea tre Signoria, Aferema , Lidda,

e Ramata , che ſomſſz~ aggiunte dalla J'amaria , e che tutte

.que/11eſimo afflegnate a tutti effi ſacrificanti i” Geruſalemme

per le regalie, che riceveva il Re ala lora prima ia ogni

amzo da’proalotti della terra , e da’pomi; e le altre coſe,c/1e

a'a ora ſpettavano a noi , ali a'ecime, e ali` veitigali, che ci

appartenevano,etutte le miniere del ſale, e le corone (oſia

l’oro ~cora/lario che doveanſi a noi ; tutto ciò rilaſciamo

aa' effi; e non abolira` cos’ alcuna di que/Ze ala ora i/zavanñ

ii in ogni tempo . Dalle quali parole dell’ ordine Reale ſ1

vede ,ñ che il Re concede a GIONATA, ed a tutto l’ordine

Sacerdotale non ſolamente le nominate tre città Aferema (2)

Líal..

(i) La voce ?Sipavug nel citato

testo de’ Maccabei non diuota ſem—

plicemente corone, come ſi traduce;

bensì l’oro coronario , cioè quella

taſſa di moneta, che pei* titolo del

la regia corona dalle provincie da—

, vaſi a’ Regnanti : il quale costume

dall’ oriente paſsò anche a’ Romani,

preſſo de’ quali aurum coronan'um ſi

diſſe il danajo , che i provincia—

li col titolo di corone davano a’

magistrati Romani, come ſ1 ha da

CÎCERONE de Leg. Agi-ar. II. c.

e:. Quoa' ad quemque pervenerit ex

praeda , ex manubíís , ex auro coro—

narìo. Quindi vi è anche; nel Co—

'dice il titolo de auro coronarío, líb.

X.,ove nella l_. un.,ch’è degli Au—

gusti GRAZIANO., VALENNMANO,

e TEODOSIO , così fi determina:

Ad collationem AUR! CORONAR” pla

cuit neminem abjigue caizſuetuJíne eflè

cogenlunz . Vedi CARLO PAsCHALs

de Coro”.

’2) La volgara numera eziandio

tre Signorie, che appella vola-Ps ; ma

intanto di due fa menzione, cioè di

Lul-Ja , e di Ramata , tralaſciando

Aferema , che il CALMET tra gli

altri dice eſſer l’isteſſa,~che la cit—

t:`i di amo”, Eplzraím , nominata

nel Vangelo di S. GIOVANNÌ II.

54., ed Euſebio reca una” , E—

phraím , nella tribù d’ Iſſacar ; e

però viene a noi guasto il ſenſo

del testo de’ Maccabei. Come ciò

ſia accaduto, io stimerei , eſſere il

motivo queſto , che eſſendo ſtato il

primo
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-dea'a ( 1) e Ramata ( 2) con tutti i ſuoi confini , ma

eziandio concede Benanti”, o fieno Regalíc, che un tempo

da eflî eſigeva; e queste ſi veggono eſſere 75mila”, i pra

-a'om dl quella regione; Je'xarai, le decima , »rém , o fieno

vettiga’li, Lima” rs" &Mi; , le miniere di ſale , e finalmenñ

primo libro de’ Maccabei dettato in

Ebraico, di cui anche in tempo di

S.GIROLAMO n’ eſisteva la copia,l’

_aveſſe corrotto il Greco copiſia, il

quale avvezzo alla ſua natia {avel—

la di Grecia, dall’ Ebraico anche,

“Apluuím, ne aveſſe compoſta la

voce 'Acpaípeuaflhe in greco dino

ta ſeparazione;e però avendola tras—

andata, come inutile il Latino tra—

duttore , ne ſia “avvenuto , che di

tre città due ſoltanto dalla Volga

ta ne fieno nominate Lidda , -e

Rama” .

(i) Lidda , città nella tribù di

Eſmim , vicino Joppe, come ſ1 ha

dagli Atti Apostol. c. 9. v. 38. 11

BONFRERIO nel ſuó Onomaſfíco aſſe—

riſce ,che la ſuddetta città foſſe ſta—

ta con altro nome chiamata Dioſpo—

lis; ma il vero è, che un'altra ve

ne ſu di tal nome nell’ Egitto ,

come ſi ha da EUSEBÎO ne’luoghi

Ebraici: Aſca-1mm; , ‘n‘óÀls A’ryá—

'lt-'ru , ëv ’Eèsxzàx , che S.GlRO~

LAMO traduce: Diqſpo/ís , t‘ivítas

Acgyptí,./Ì`cſiut flríáí! Ezachíel. del—

la quale vedi SAMUELE BOCHART

Pluleg. [i6. IV. 0.27.

Y 2. te

(2) La città di Ramatiz an—

' ch’ eſſa fu nella tribù di Ein—tim ,

ma nel'confine della tribù di Giuñ~

da dalla parte occidentale , come

dal I. Reg. cap. 19. veìſ. o:. ſi

raccoglie. Queſiti è quella ”una

Ramatha , che ſi chiamò anche

ma!” una?” Ramathaim Sophím,

che dinota excel/21ſpeculantía , ove abi—

tò ELCANA, padre di SAMUELE,ed ì

ove nacque lo ſteſſo SAMUELE ; poi—

chè quella città , che nel I. Reg.

c. I. v. I. diceſi :now :atomi

Ramathaim -Sophim , la medeſima

nel I. Reg. c. l. v. 19. , e nel c.

*2. v. II. ſi appella nuva,Rama—

tha; ed è l’ istefl‘a finalmente , che

viene mentovata nel Vangelo col

nome ’Apifxafleia , della quale così

EUSEBÌO :’Appaeè‘u. cenpà , WóMg

'EÃKHVd , nati‘ Sapxñk nei-ra” ó'è

ati-ni ”Ancíov AiocflóÀsog, 69_51- n’v

Iwo‘ùrp 2*/ Eàayyehioig 'á-rrò ’Api—

uaeeëas; e S. GIROLAMO traduce:

Ramada Sophím, civitas Ele/ume,

ó‘ Samuelís in regione Tamnítica ,

juxtd Dic-;ſpolím , ande fuit Joſeph,

qui iz} Evangelìis ab Arima/zia çflè
ſcriſióitur .
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te ce’epavox , le corone, O ſia l’oro coronario . Sicchè in pri—

ma da quì ſi fa chiaro , che le Regalie del Principe fin

da que’ tempi de'Maccabei fi uſavano, e fi appellarono fla

o-z'Amaì , che val quanto dire coll’ isteſſo nome di Regalie,

con cui chiamaronfi in occidente negli uſi Feudali , co

me fi ha dalla costituzione dell’Imperador FRIDE‘RICO I.,

che fi legge nel Diritto Feudale comune , o fia Lango—

bardico nel tir. 56. Qua ſint. Regalix LibJI., ove il ſud

detto Augusto riſerbò a ſe molte Regalie ,- che ritrova

vanſi in potere di alcune città, e Signori di Lombardia ,

e stabilì, che niuno poteſſe farne uſo , ſe non ſe coloro,

a’ quali ſpezialmente fuſſero state da lui concedute . Così

ivi : Regali” , arma/lella (I) , via* publica’, flumina navi

’ gabi

(1) La voce armandia è barbara, * DlV. TRAIANI . PARTHICI

la quale altro non dinota , che il

diritto di fabbricare le armi ., 0 ſia

tenere -raìs &Woo-ſas 6117.09#an pub

bliche armerie,come ſ1 ha dall’ Im—

peradore GXUSTINÎANO nella No—

vell. 185. c. 2.; i Latini diſſero ar

mamentaria , ove vi erano degli Ufi—

ziali, detti Scrib‘e,o ſieno Scriva—

m’ , per la buona condOtta delle ar—

merie , ſecondochè io rilevo da un

'antico marmo , recato dall’Ingleſe

FLEETWOOD pag. 103. ove gli Scri—

’ vani dell’ Armeria , ch’ era in Roma,

'ereſſero un monumento all’ Impera

dor ANTONINO P10 , ed è il ſe—

guente: A(

[MP. çAESAR . DIVI

HADRIANI . AVG. .FlLIO

, NEP. D. NERVAE

PRON.‘ TITO . AELIO

HADRIANO . ANTONINO

AVG- PIO . TRIB. POT. COS.

DESIGN. Il.

SCRIBAE . ARMAMENTARI!

POSVERVNT

Gli Ebrei chiamarono un tal dirit—

to di armeria p2': , ”cf/Z'ek , come

ſi ha da Iof XXII. 8.,e da Ne

cm. III . 19. Onde grandemente sba—

gliò MATTEO DEGLl AFFLITT] ,

che preſe la voce armanJía del te—

sto Feudale pel diritto di eſigere

una prestazione dalle pecore, e da‘

bestiami; ſolito sbaglio per altro

dë Legisti di que’ tempi.
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I

gabilia , portus , ripatica , veétigalia , que valga dicuntur

telonia , monete, muléíarum , penarumque compendia , bona

.vacantia, 6* quae ut-aó indignis , legióus auferuntur , ;zi/i

gate ſpeciali!” quibusdam conceduntur; S* bona contrahentium

inca-'ſtar mtptias, condemnatorum, 6* proſcriptorum, ſecundum

quod in novis cog/iitutionióus cavetur; angariarum , para-”ga—

riarum , 6‘ platfflrorum , G' navium’przeflationes, G‘ extraor

dinaria collatio ad feliciffimam Regali:: Numinis expeditio—

nem, potestas` corffiituendorum magiſtratuum ad ju itiam ex

pediena'am ; argentarìze , G palatia in civitatióus conſuetis;

ſiſcationùm reditus , G' ſalinarum , G' bona committentium

crime/z majestatis , G‘ dimidium theſauri in loco Ceſaris ‘ in

venti, non data opera, vel loco religioſo, ſi data opera, to

tum aa' eum pertineat (I). Di più fi oſſerva , che tale con

ceſſione Feudale, che il Re fece a GIONATA , ed a tutto

il comune de’ Sacerdoti, ſu di Feudo , che ne’ ſecoli bar

babarici ſi dava non ſolo alla perſona del Prelato , ma. a

tutta la Chieſa , o ſia a tutto l’ ordine de' Sacri Miniſtri,

come ſ1 ha dal Diritto Feudale comune, oſia Langobardico,

tit. 4.0. Lib. II., ove l’Imperadore FRIDERICO I. ordina,

che ſe il Feudo fiefi dato non ſolo alla perſona del Pre

lato ,

(1) Delle quali regalie , che l’ Cunique molendinis , tela/tia , flu

Auguſto FRIDERICO I. ſi ripigliò mina , Footer;

dalle città di Lombardia,cos`1 GUN- Id quoque quod foJrum vulguri no—

TERO nel ſuo Ligurino [i6. VIII. mine dicunt,

Ac primum Ligure: ſuper hoc a Et capitolitium certo flt tempore

rege rogati , ‘ cenſitm :

Vec’tigai,porme,cudende jura m0- . Het-c Liguresſizcro trifiuerunt omnia

netg- , fiſco .



174.' DELLE ANTLCHXTA

lato, ma alla Chieſa , commettendo colui alcun delitto ,

ſia egli ſoltanto punito colla perdita del Feudo ; ma che

dopo la di lui morte,ritorni il Feudo al di lui ſucceſſore;

non convenendo , che pel delitto del Prelato la Chieſa ne

venga a patir danno. Le.parole ſono le ſeguenti: Item ſi

clericus , veLuti Epiſcopus, Abbas,óenefficium habens a Rege

(-intende il Re d’ Italia , che allora era lo steſſo FRtDERI

co) datum non ſolummodo perſona’, ſed Eccleſie , ipſum pra

Pter ſuam culpam penſar, ea vivente,-6‘ Eccleſiasticum bene—

ſicium, vel honorem habe-nie, aa' regem pertineat ; pq/Z mor

tem vero ejus , ad ſucciſſyrem ejus revertatur . LO ſiabili—

mento, come hO detto, è dellîAugusto FRIDERlCO I.,non

già di CORRADO II., come per errore ſcriveſi il titolo del te

sto Feudale, de Capitalis Corn-adi, ſecondo io raccolgo da OT

TONE FRISIGENSE , Autore contemporaneo ,'e parente d'e’llo

fieſſo Augusto, nel Lib. II. de Gest. Fria’. cap. ti.,ove riſe

riſce, che furono da eſſo Imperadore, eRe d’ Italia ſpogliati

de’ Feudi due Veſcovi, i quali non curarono ſeguire l’arma

ta Imperiale nella ſpedizione d’Italia;e GtvNTERO,Poeta di

que’ tempi medeſimi, di tal fatto* così ſcrive , dichiarando

infiemamente un tal teſto Feudale meglio di tutta la turba

de' Forenſi:

. . . . . . . . . Talìa Regalia jura

Amiſcre nota , perſona: ſcilicet ipſe’,

Non tamen Eccleſia; neque enim quod .Pa/lor inique

Geſſèrit, Eccleſiz-fas est in damna refzuzdi .

In ultimo debbo quì notare , che GIONATA , come Vaſ

ſallo, O ſia. Feudatario del Re DEMETRIO , viene intito

lato' non ’ſolamente ?ſms »ris Baio-:Aim , amica del Re ’

che
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che fu uno de’ titoli , ch’ ebbero in oriente coloro , che ri~

cevevano delle terre , e delle città. da’ Re , ſecondo in più

luoghi di ſopra ho io dimoſtrato; ma eziandio fu egli ono-

rato del titolo di Principe de’ primi amici del RC; mentre

nel cit. luogo de’ Maccabei 11. 2.7. così leggefi ; Kai inox‘…

GEV ari-rà” ‘rcöv amd-rw” ‘piva áyeîo-Oai , e face lui, (Gionata)

de’ primi amici eſſère il princiPe, che val quanto dire,che

ſu dichiarato il primo Barone del regno di Siria . Ma paſ—

ſo a far vedere le altre conceffioni Feudali , che. il Re

.ANTIOCO il giuniore fece ad eſio GIONATA ,ed a SIMONE,

di lui fratello .

Dappoichè ' nell’anno del mondo 3859.,ed avanti G. C`

139. fu inaugurato Re di Siria , ANrroco , figliuolo del

ſopra nominato ALESSANDRO , avendo egli di biſogno dell’

ajuto di GIONATA , per confermarfi nel regno, non ‘peran—

che aſſodato , non ſolamente conferm‘o al medeſimo il Som—

mo Sacerdozio , ma eziandio diedegli l’investitura di quat—

tro città; di maniera che a quelle tre città , che avea ri

cevute dal Re DEMErRIo , ne ſu un’altra aggiunta dalla.

liberalità del Re ANrIoco, che in questa inveſtitura lo di

chiarò_ anche amico del RL' , che fu titolo generale di

tutti i Feudatarj di oriente , come testè ſ1 è detto . Ec—

co l’ordine Reale dell’ investitura , che ſ1 ha nel Machaó.

X1. 57. Kai Éypaixlxev 'Avrioxos , ci véwnpos ’Imi-My, Aé-ywv.

ſeal.” G'Ùl -riìv cipxtepwo‘uſivnv , xaì …Mis-”ui cre- iflì -ráv ”Go-oi

piu-1 vópwifl ’ unì tiva" , o': _rc-iv çíhwv TE ,Sao-ihéwg: E

ſcriſſe Anrioco giuniore a Gia/zaia , dicendo , stzzóiliſco a

te il Sommo ó'acerdozio , e ti ccffiituiſco ſopra quattro Si.

gnorie, e di eſſer uno. degli ~amici del Rc ._ Lo fa dunque
i padro
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padrone di quattro Signorìe , 'che il testo Greco chiama

vOMÈs , cioè prepaſiture , come parimente le ha chiamate

-più ſopra vnella investitura di quelle tre altre,che già pri

ma dal Re DEMETRIO avea GIONATA ricevute , e che

furono, ſecondo -fi è detto, Aferema, Lidda , e Ramata ;a

queste Antioco ne“aggiunſe la quarta , che non ſ1 nomina,

qual ſia stata . Intanto nella investitura fi vede in prima

darſein il titolo di (píAoç fl* {Sao-Méwc,diainico del Re, che

fu un titolo generale di tutti i Feudatarj di óriente,ſpecial

mente nel regno di Siria;mentre nel concederſi quelle quat

tro Signorìe dlCCſi: Kai :Fi-ac' cre 1'051- cpſÀwu -rà flow-AMD; , ed

eſſer tu degli amici del Rezdi più nell’isteffa investitura fi

ravviſa, che il Re Antioco, oltre all’ avergli mandato de’

vaſi d' oro_ pel ſuo ſervigio , ed avergli data la facoltà di

bere nelle coppe d’ oro, gli concede anche la porpora, e _la

ſibóia <1’ oro, ch’ era- il ſegno, o fia la maniera , con cui

nel regno di Siria davafi l’ inveſtitura de’ Feudi, come an

che di ſopra più Volte fi è detto. Lc parole del testo del

I. Mac/mb. XI. 58. ſono le ſeguenti: Kai ("és-54A” …51-51

xpuo'ápidra, ”ai &lanci/1'111 , ”ai Edwusv ati-ria) &Eye-[av m'vew Év

xpuo'dpan, Kai .EF-lau e’v floppápa , mi Exe” …immy XFN—gu;

E mandò a lui a'e’vaſi d’oro, e ripcsto della menſa, e dis

Jegli il poter bere‘ in tazze d’oro, e di affil- nella porpora,e

di avere Ìa fibbia d’oro Tale inſegna ono‘rifica ebbe pari—

~ h men

(1) Si vede , che gli Ebrei ſino . che ne’ primi tempi uſavano bic

a que’ tempi non ebbero 1’ uſo del— chieti di legno . o di creta , come

le coppe, mm: , com‘eſii chiama— ce ne att-:ſin OVIDÎo Lib [.[Î.F.1fl.

no,di oro, o di argento;ma erano Terra ruócns crater , poca/a fagus

frugali , come i Romani, che an-` erat. ì

e MAR—
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mente lo fieſſo GIONATA dall’anteceſſore Re di Siria. DE

METRIO, ſecondo più íbpra fi è ved'uto. Intanto forzaè qui

‘ancora oſſervarfi , che la ſuddetta conceflìone delle quattro

Signorìe , che il greco testo de’ Maccabei appella vom; , ſa‘

una conceffione di feudo Ecclefiastico , come quello , che

diedefi a GIONATA, che in quel tempo ,era eziandio Som

e MARZIALE Lib. XIV. ep.98.

Aretina m'mís ne fine-rn.” mf: mo—

nemus ;

Lautus erat Thuſcis Porſm.: fi—

c‘Zílíbus.

Indi fecero uſo delle coppe vìtree,

ſecondo ſi ha dallo fieſſo MARZIA—

u: Lib. I. 4.38.

Bel e, bibi; vitro . . .

e nel Iió.XU/. ep. 94.

Non fiunus audaci; plebeja voreu

mata vím' . i

N’ ebbero anche di criſtallo, come

ſi ha dallo steſſo Poeta Lib. XIV.

~ III.

Frange” dum metaís, frangís ay

flallinz; peccmt ì

Secum' nìmíum , ſalſicítx'que mana:.

' Si uſarono indi anche di porcella—

na., ſecondo ſi raccoglie dal mede—

.ſimo Lib. IX. ep., 60.

Et turbata brevi quçflus cryflallí

na vitro,

Murrlu'na i flgnavít , ſepojízítgue de—

cem .

E nel Lib. XIII. ep. 110.

Surrentína bióís; nec murrhínapi—

Cia; nec vaurum

Z " m0

Same; dabmzt calice: hxc tibiv vi?
- -nEz filo:. . i `

Finalmente furono in uſo le coppe

di argento ,e di oro, ed ingemmate,

come ſi ha da GIOVENALE Sat. 1_o

Paura ſícet porte-s argenti vaſculz

_ pun . _ , .

e d?, MARZIALE Lib. XIV. ep. 95.

Qz/amvís Callaíco ruóeam gene-ro

ſi! metallo

e nell’eP. 109. dello steſſo libro:

Gemmatum Scythlcísutluceat igm'—

bus aut-um , , . ‘

Aci/Zire quot dígítos exqi't' {ſie m—

"ſix.

0nd’ è , che in tempo di PAOLO

Giureconſulto ſotto il nome di ar

gento , e di oro venivano anche i

vaſi di tali metalli , com’ egli dice

nella I. 3. D. de ſup. [eg. Così an—

che gli Ebrei -non uſarono mm:

o ſienocoppe, che ſuſſero di oro,

ſe non dappoìche furono introdotti

da' Re di Siria , i quali per ono—

rare le perſone dìstinte , -lor diede—

ro la facoltà di farne uſo, ſecondo

di ſopra ſi veduto .
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mo Pontefice degli Ebrei‘ fin dalla; morte di GIUDA Mac—

cabeo, ſuo fratello; onde le parole del testo haut coìñ -niv

&px-cpwmdvnv , con/Zituiſco a te il Ponti/itato. , non debbon

intenderſi, che GlONATA dalle_ mani, del Re ANTIOCO aveſ

ſe .ricevuto queſta ſomma dignità., mav che ſoltanto ebbe dal

Re il beneplacito di poterla pubblicamente. eſercitare , ſe

condochè, più ſopra. fi è, dettov ancora. del Re ALESSAN

DRO , che un ſimile permeſſo diede_ ad eſſo ’ GlONATA .

Finalmente il Re ANIIOCO, per viè più. renderſi benevolo

Iſa/fallo. GIONATA ,4 dichiarò il di lui fratello SIMONE Du—

ca di tutta la ſpiaggia mediterranea da Tiro finoa’ confi

ni di Egitto, come ſl. raccoglie dal cit..I. Manitou-.XI. 59

Le pal'OiC ſono queste: Kat*` Siuwvat -ròv &d’atde ari-r} ”un'au

crs, SrpaÎ-Wydv- cin-6 -rñs xN'pauos Ttipu é'ws T03” ópîiuv’Aiyán-rz:

E~ Simone fratello. di lui stabili DUCA dal termine aſi. Tiro

ſino a’ corffini al i Egitto . Ecco che. qui_ SIMONE, , fratello

di GIONATA , vien dichiarato Duca di tutto quel’ tratto cii

regione , che incominciava dalla città. di Tiro fino alle

frontiere di Egitto. a Già di 'ſopra fi è. da me oſſervato ,

che lav voce- greca :pat-r”de in tempo degl’ìlmperadOri Ro

mani~ nelle colOnie, e ne" Municipj di greca favella altro

non diuotava ,c che magistrato, Cioè Pretore,ODuumvil-0, C0

me ſi ha nelle antiche chioſe Greco ~Latine , ove anche la

voce :pa-rn‘yìa ſignifica Pretura, o' Duumviruto ; ma nella età

de’ Maccabei, di cui io diſCOri‘o , cioè prima. che i Roma

ni ſi foſſero impadroniti dell”oriente,la voce greca :pan-.Hyde

non altro dinotava preſſo gli orientali , che Duca di eſer—

cito , ſecondo' la ſua natia originazione ,. come vegnente da.

due voci greche , composte da :aaràs , che vale eſercito ,

ed.
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ed c'e-y… , che dinota condurre, corriſpondente del tutto all'

altro titolo, ch’ ebbero i Feudatarj in oriente di áyéusvas ,

che anche .Duca ſignifica, come diſcendente dal verbo vjyéoñ

ua‘, che val condurre, ſecondo di ſopra ho i0 dimoſtrato,

quando de’ Feudi, e de'Feudatarj nell’impero degli Affirj

ſi è diſcorſo .. Ed in fatti SiMONE Maccabeo ſu dal Re

Aerooo 'fatto çpxrn-yo‘s , o 'ſia Duca , non tanto per ammi

nistrare la ;giuſtizia in tutto quel tratto di regione , quan—

to per averne dal medeſimo l’ ajuto militare, col quale

poteſſe d’iſenderfi da" nemici, e confermarſi nel regno di Si

ria . Da tutto ciò ne riſulta, che gli -çpxmyoì non furono,

che condottieri di eſercito in tempo de’ Maccabei, quali ap

punto erano i primi Feudatarj in occidente preſſo i Lan

gobardi , chiamati ſimilmente Duchi, come coloro , che

oltre all’ amminiſirazione della giustizia , che ‘aveano , per

principale obbligo eran tenuti di preſtare al Principe l’aju~

to militare in tempo di guerra , ſecondo 'ognuno può ve.

dere preſſo PAOLO WARNEFRIDO nella ſua Iſioria de’ Lan—

gobardi; ond’è , che nel citato teſio de’Maccabei la voce

;parwòs ſaviamente dalla Volgata ſi traduce Duca , che

corriſponde all’ altra viva"uevo; , e non 'già Magístrflzo , co

me ſi ha uelle chioſe Greco— Latine; perchè queſ’re ’furono

aſſai poſteriori a’ tempi de’ Maccabei, ved eſpongono ſoltanto

le voci del governo politico de’ Romani .

Indi nell’anno del mondo 3864.., avanti G. C. 136.

ANrroco SIDETE , figliuolo di DEMETRIO SOTERE ñ, e fra_

tello di DEMETRIO NÎCANORE accignendoſi ‘alla conqui—

sta del regno di Siria , tra gli altri mezzi , che usò per
' i . Z ² - impa`
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impadronirſene , fu di renderſi benevolo SIMONE Mac

cabeo, allora Sommo Sacerdote , e Principe della nazio

ne Giudaica, eſſendo già morto GIONATA , di lui fratel

lo. Quindi ſu, che Aeroco per ~lettera gl’ inviò un‘ampia

investitura, nella quale primamente gliconfermò tutte quel

le conceflîoni di città , e di altri diritti, che gli aveano

conferiti gli anteceſſori Re di Siria ; indi diedegliñ la fa

coltà di batter moneta di proprio conìo nella Giudea ;, di

più gli concedè , che Geruſalemme, ed il ſantuario fuſſe

libero ; e finalmente che tutte le armi già fabbricate ,. e~

tutte le fortezze, ch’ egli avea coſtruite , e che già’teneñ—

ñ va,foſſero rimaste in po'ter fiio;ed ogni diritto del Re ,o

che potrebb’eſſer del Re, fin d’ allora in ogni tempo ſuffeaz

lui rimeſſo , come fi ha dal I. Mac/mb. XV. 2. 5. 6a 7.

8. 9. Le parole dell’ investitura ſono. queste: Baci-A5:); ’Av

-rl'oxog Signum- Îápei (asyáÀffl , Kai.- Hydro-Xin, mi &9”; ’ladaíwv

xaípew . . r . .' . N171/ Tv i'm… coi min-:z 'rai &(Pmpé‘uarx , á"

oicpñxaív 0-01 0L ”pci- Éyîz Bas-:Mis , mi ó'o’a SLAM: &ig-17a airpñ

l x ' 1 \ - I *' 1 l

ìmv (TOI. K1” ”umani/x tra! *nome-au xoyua- Hitm- VO-{LL‘T‘U-a 'n,

r x i T l r _

Xdapq e” , Lepwaàñza 35 ”ai ”ì aiyxa ”vat eMqupa . ”ai ”dv-ra.

\ fl u l \ ` ì › n › 1

'ca MM; 00"04 narémxeuawas, mu ‘Fa oxupng-ara,a yaodopza-as,

ñ. l ~ 7 l x `

Jv nparcxg., prix-era) ero:. Kxì 71’111 atpflÀW/.a Barſhmov, ;mi ,al

, ' , j ` a. ~ x ` -\ v * 1 l 9,

&TW-LEM! &JUAN-.:1, omo TB’VUV, non 615 rav canal/r9: xpavou a<PIt<T .-.r

v0: . Il Re /Irzt'iocov a Cimone Sacerdoíe Grande, e- Principe

della nazione , ea’ alla- nazione de'Giudeí ſalute . A] preſi-zz

te dunque ccstítuíamo a te tutte le conceffioní, cha-a te rimi

ſero i Re miei antecefforí-, e quante'altre conceffloni fecero

a te. EJ hapermefflb a te di fare il con-io dezla propria ma*

nel::
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”eta nella_ tua regione; che Geruſalemme,ed i1 Santuarioſierzo

liberi (I); che tutte le armi, quante ne hai fabbricati-3, e [e

fortezze, che hai ccfflruite, e delle quali ne tieni l'ust) ("),

l‘a/fino in poter tuo ; che ogni diritto della Rega] Corte, ed

altri diritti, che vi lſaranno Regali ,da ora in ogni tempo ſie

no a te rínzcſſ’ . Dalle quali parole fi vede in prima, che

il Re ANnoco confermò a SIMONE Maccabeo non ſo—

lamente la conceflione di quel'tratto di regione da Tiro

v(i) Qui le parole del cit. testo

de"Maccabei: ‘lepue‘axñy. ó‘è- x11

*rai iii-yu cſi/ai Eksó’ìepx , grammati—

calmente ſi prendono dagl‘ inter—

petri : che Geruſalemme , ed il San—

tuario fieno_ liberi: ma per intende—

`re il Vero ſenſo, è da notarſi,che

il Re ANTloco concedè allora a

Geruſalemme, come Capitale degli

Ebrei ,il privilegio dell’ aórovogaíxç,

o ſia dell’ uffi ,della propria Iegisla—

zione nel governo così civile , che

ſacro; di maniera che un tal privi

legio già prima de’ Romani Gem—

ſalemme avea ottenuto da ANTIo—

CO . Onde quelche nota il MAZOC—

cm nello Spiel]. Bíól. tom, 3. pag;

338. ,che Geruſalemme, e tutte le

altre città della Giudea ebbero il

privilegio dell’ ati-…mas dà’ Ro—

mani , e che perciò pagava il di'—

dracma , come ſcrive DIONE liſa

LX., non ſ1 dee intendere , che al—

lora la prima volta Geruſalemme

aveſſe avuto un tal privilegio; poi

chè già da gran tempo- l’ avea otf

. fino ~

tenuto da Annoco , Re di Siria,

come dall’ allegato teſto da' Macca—

bei io rilevo , cioè da che la Giu

dea cominciò ad' avere Principi Vaſi

fil/ì nel regno de’ Siro-Macedoni.

(2) Quindi è , che in progreſſo

di tempo un luogo di Tiro fu'det—

to 11x *1: x n , mítsóar zj/ur in ebreo,

ed òxópcuzia Tüpv’ nel greco , cioè v

Fortezza di ,Tir-o; ſebbene in vece

di óxz'xpwpz ſi egga 07911.1 preſſo

di EUSEBÎo ne’lnoghi Ebraìci, per

errore d‘e’copisti , come nom ivi

'GIOVANNÌ CLERICO ; ma intanto

non ci fa egli ofl‘ervare , che un

tal luogo di Tiro ebbe quella de.

nominazioneI dalle grandi fonifica—

zioni, bxupafllmsxphe ivi fece SI

.MONE Maccabeo , per conceſſione

di AN-noco Sms-re, Re di Siria.;

perchè prima di queſto tempo non

ritrovaſi,per quelche io ſappiafur:

tal luogo , detto fly '12 y o ,mimi-1t

tfun in ebraico , o pure &yz-3,:wa

T092 nel greco.
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ſino a"confini di Egitto, fattagli dall’ altro ANTloco , co

me testè’ ſi è dimoſtrato; ma eziandio tutte le altre con

ceſſioni , che GIONATA , fratello di lui, avea ricevute

dagli altri Re di Siria '; giacchè il ſacro teſto parla nel

numero .del più , dicendoſi da ANTIOCO , ch’ egli con

ferma a .SIMONE tutte quelle conceſſioni , ä aaa-?mb ai' "pò

e'uì flaO'lÀEÎs, clie aveano rimeſſe i Regi prima di me . Di

a più dallo ſteſſo teſto de’Maccabei ſi raccoglie , che queſto

Re ANTIOCO SÌDETE , oltre alle paſſate conceſſioni , che

confermò a SIMONE , diedegli anche tre Regalie , l’ una

più ſpecioſa dell’altra, le quali non f'urono mai concedu

zi , che a Vaffalli, 0 Feudatarj di merito ſtraordinario an

che in occidente; e la prima ſu quella , come dice il te—

ſto, nouſv miu…: .731011 urlato-(aa e'v -rfy Xaipot , :ſi batter ma~

nera propria nella ſua regione , O ſia nella Giudea ,; regalia

.queſta aſſai qualificata , che i .Sovrani ne’ ſecoli traſandati

in occidente non concederono, che a’ Vaſſalli di alto merito

verſo della loro Corona . *In conferma di ciò io produco

'qui tra gli altri eſempj di tal regalia il diploma dell’ Im

peradore CORRADO II. , detto il tfalico, dell' anno 1028.,

' in cui diede a ‘POPONE, Patriarca di Aquil’eja , la facoltà

di batter moneta nella ſua Città, e Dioceſi . Il diploma

vien recato da BERNARDO DE RUBEIS dell’ Ordine de’ Pre

dic. nella Differtl. a'e NItmmis Patriarclz. Aquile-ſenſi, cap.

II. pag. 13, e 14,. dell’ediz. di Venezia del 174.7. Le

parole ſono le ſeguenti; 'CONR ADUS Dei graîia Romanorum

Aug” us . Ex nostrorum anteceffbrum con/?itato d'ia'icimus .,

mfflris eſſe juris, Sanctis: Matris Ecclf/itc res pro virióus au

‘gere, .6' auc‘ias paciſicare. Quapropter volumus , G‘ optamus ,

ut
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ut notum ſit omnibus Sand! Dei Eccleſia’ 'utriſqueſidelióus,

quomodo nos, interventu tuffi”: dilec‘kóe ſugalis’Gislfl Henri—

ci Regis dileéìiffimi nostri ſi/ii ,_ nec non G‘ Araóonis Mo

guntienſis Archiepiſcopi , G' dilec‘l'i no/iri Brunonis ,, nepotis'

Cancellarii-, atque Adalberonis Ducis, cſonamua` ,. atque Impe~

riali pote/?ate conccdimus ,. prout juste ,, G" legaliter poſſiimus,

LTANCTE AQUILEGENSÌ' ECCLESME‘, G'- Popom Patriarc/itc,

qui ióidem Domino oidetur deſervire ,` licentiam: MONETAM

PUBLlCAM infra civitatem Aquileia‘ faciendi..'Igitur denarios:

ipſius moneta: ex~ puro argentoqfirmiter" pra'cipimus fieri" , G’

Veronenſis moneta’ denariis acquiparari , níſi pranominatus .Pd-—

triarcha ſua ſkontanea voluntate vcÌit meliorare .. Haóeantque

licentiam omnes~ regni rio/?ri negoziatores in* qualióet‘ vena/z'.

merce ipfiis denarias accipere, ſi tamen fuerint’ ſimpiices faZſi

tate. Quad ut verius credatur, a5 omnibus diligentius obſer

uetur, hanc :zo/inc conceffionis paginam inde ſcriptam. manu

propria‘ roóorantes.ſigilli mstri impreſſione. juffimus, in igniri ..

Signum` _CONRADi inuiéìijfimi Romanarum Imperatoris Augu—

fli.. BRUNO Cancellarius J'acri. Palatii vice Araóonis Archie_

piſimpi ,, 6" Archicancellarii* recognovi .. Data' anno' Daminicae

Incarnatianis MXXVII]. Indic‘ì‘ione: .Tlc I t I… Idusñ Se*

ptemóris ,, anno CONRADI regnantis quarto, Imperii vera ſe-~

cundo ,, el'uſdemque- Imperatoris _filii‘ Henrici Regis anno pri—

ma.. Ac’hmz‘ Immideshirton feliciter.. Vedi il di più preſſo lO

fieſſo BERNARDO DE. Runms, che con ſode. ragioni dimo

í’tra. l'abbag-lio del MURATORl, il quale nella Di .XXVII.

ñ ſcriſſe , che una tale regalia di batter moneta fu conceduta al

Patriarca di` Aquileia non prima dell’ Imperadore FEDER'ÌCOIL

Non debbo tralaſciare di addurrene- unafimile ,, che eziandìo.

' ~nel
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J-J

nel nostro ſecolo, e propriamente nell’anno 1704.1'Imperador

LEOPOLDO di Austria, diede a CESARE d’Aualos, Marcheſe

di Peſcara , e del Vasto ,diſcendente da una famiglia, riccadi

' prodi e va'loroſi campioni, e fedelitlìma altresì a tutti iSo—

vrani del Reame di Napoli , non ſolo alla Caſa de’ Re

Aragonefi , con cui ella allignò tra di noi , ed a quella.

di Austria , da cui ebbe una tal Regalia , ma eziandio al

nostro amabilillimo Sovrano , FERDINANDO IV., che Dio

proſperi, e ſeliciti per lunga ſerie dianni. Or l’ Augusto

LEOPOLDO , confiderando così i gran meriti di queſta Fa—

miglia, come altresì i pregj particolari del nominato Mar—

cheſe CESARE d’Avolos verſo la Corona’ Imperiale,oltre al

titolo di Altezza, che gli concedè, diede anche così a lui,

che a’ figli , eredi, diſcendenti, e ſucceſſori legittimi in in

finito la regalía di poter batter moneta di oro, e di argen

to, coll’ impronto da una parte dell’ Aquila Imperiale , e

dall’ altra colle inſegne deli’ arme della famiglia Avalos , e

ſegnata coll’ iſcrizione del proprio nome ', e cognome , o

de' ſuoi diſcendenti , e ſucceſſori . Le parole dell’ Impe

rial diploma ſono le ſeguenti : Ad porro magís , magi/"que

animi tuffer Ctſarei properz/Îonem in preciſi-ehm CELS[SS[MUM

ncstrum Piſcaríe, Vqsti , Francavillx, Q Roccella: Primipem

lestiſicarídam , ex _certa ſcie/:tia , ac ſano décea’ente conſilia ,

proque e‘: , qua fungímur , aut‘forital‘e .Ceſarea , degne ejus

paia/?all'5 plenítuu'í/ze, ijzſi, ejusdemque ſiliís, heredióus , de

ſcendemibus , G‘ ſuccaſſòríóus legitimis in ì/_Îſinítum benigne

Jea'ímus, cóneeſſmus, G‘ .elargiti ſumus líóertatem, G‘ facul—

zatem in aliqua. íjſi , _eiſque commode , 6‘ opportuno jurid/Hi

“lia/ns loro gfflcmam monetaria”: ſaórícandi , E} ezfiruendi ,

7710

]

.
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monetamque auream , G’ argenteam, 'majoris tamen generis, ex

una parte Aquila no/Zra Imperiali , G‘ ex altera armorum

ſuis Dilec‘iionis, ejuſque dejèendentium iſffigniis,NonziÎzis item,

G’ Cógnominisñ proprii inſcriptíone ſignaÎam ; éonam tamen ,

proóam , ſinceram , 6‘ justam , qua: non ſit adulterata aut

Jeterior illa, quam ceteri vel *Italia: , vel Germani” Princi

pes Divorum Anteceffòrum Noflrorum Roma/20mm Impera

torum, G* Regum grazioſa canceffione cudunt5ira ut nemo de

ejuſmoa'i cuſione jzstarn conquerenali cauſam habet-e queat fa.

ciemli , atque cudendi , eamque pro rei neccſſítaze erogand-i ,

atque ſpargendi; volentes ,G Ceſareo edic‘io ncstroſirmiter ale

cernentes, quod ſupraaliéius Celſiffimus Peſcarifl, Vasti, Fran

cavilla’, G’ Roccella* Princeps , ejusque ſilii , here-des , a'e

ſcendente.; , G’ ſuceeſſores 'monetam auream, G' argenteanz , ut

ſupra, ñbonam, justam , ſiproóam, G‘ ſinceram, nec viliorem il

la, quae, ut ante dit‘ìum est, a cere-ris vel Italia', vel Ger

mania' Principióus , &acro Romano Imperia' ſubjec‘iis , juxta

‘ze/zara”, G'prieſcriptum Privilegiorum a Divis Roma

norum Imperatorióus, ac Regióus conceſſilm cuditur,in certo

aliquo furisdic‘i-ionis ſue loco cua'ere , eamque uóivis terra

rum, S' gentium,erogare, ſpargere , erogandanzque , G ſia”.

gena'am , ſeu diflrahenalam curare; nec non omnibus , ac ſin..

gulis gratiis , libertaz‘ióus, privilegiis, immunitatíóus,prm-a_

gativis , Q jurióus, Citra cujuslióet impedimentum, uti ,frui,

potiri , G‘ _gut/dere poſſint, 6' valeant , quibus ceteri ó'acri

Romani Imperii Principes, S* Ordines monetam cudenali fa

cultatem habe-”tes , utuntur , fruuntur , potiuntur , S‘ gau

dent , quomodo/ilzet conſuetudine , vel ale jure .non oóstanti~

A a. óus
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bus-in contrarium facientióus quibuscumgue ( I ).

La ſeconda regalía , che nel citato teſto de’ Maccabei

ſi vede dal Re ANTIOCO SIDETE conceduta a SLMONE , fu

quella npatreiv 1'457 drv-c?” , di tenere armi ; C queſta re

galia eziandio in occidente‘ ſi concedè a’ Vzſſallé , O Feu

alatarj di gran merito ne’ ſecoli barbarici . Ma quianche

piacemi traſcrivere una ſimile facoltà , che ricevè dal n0

minato Augusto LEOPOLDO nell’anno 1704.. il ſuddetto Mar

cheſe di Peſcara, e del Vaſto, CESARE al’ Avalos, come ſi

ha dallo steſio Imperial diploma pag. 21., ove così diceſi:

Item Celſifflma Piſcariat, Vaſſi , Francauillre , G‘ Roccella:

Principi, ìpſiuſque defiemſ‘entióus in infinitum alamus,6‘c0n

cedimus plenam licentiam , G' facultatem , ut , totague

ipſius familia, tam domi, quam in itinere exiſlena’o, in 0m

nióus regionióus, prouinciis, civitatióus , czffìellis , oppialis ,

aliisgue qztióuscumgue locis , Noóis , 6‘- ſacro Romano Im

peria immediate; aut mediare ſuójeéiis, arma cujujcumque ge

neris , tam defenſiva- , quam tffienſiva , qua’ virum nodi/em

ule-cent, libere, G" aóſque omni impedimento pro eorumaſ’em uſe

core, ſecuritate, G‘ neceſſtate ferre, G ,ge/Zare pqffit, Gua
leat, poffint itia’em, S‘ ualeant. i

‘ . Fi

(i) Già anche nell’ anno 1460.

FERDINANDO I. di Aragona, Re

di Napoli , per rimunerare i (Ia—
poani, che nella ribellione de’ Ba—ſi

roni gli ſi' erano dimoſtrati fede

li , concede‘: alla loro città licen—

za di batter moneta di tornefi dì

rame ,e di argento, come ſi ha dal

Repertorio della Cancelleria di Ca—

poa nel ſuddetto anno 1460. fol.

a., e 235. Vedi il SUMMONTE

nell’ Iflor. di Nap. lia. VI. tom.

IV. pag. 361. del!” ch:. di Nap.

del 1748.
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Finalmente l’ ultima regalia, che il Re ANrroco die

de a SlMONE, fu quella, come dice il ſacro teſto de’Mac—

cabei, uparsiv T451- dxupwſiuarmv , ClOè tenere delle’ forte:—

ze. Questa certamente fu una' delle maggiori, che il ſud—

detto Re volle concedere a SIMONE , e che ſimilmente fu
i conceduta ne’ mezzi tempi a Comunità.,e Signori Vaſſalli di

merito straordinario. Ma anche queſia .ſteſſa regali-a ſi vide

nel noſìro ſecolo, e propriamente nell’anno 1704. in ampia

forma conceduñta dall’ Imperador LEOPOLDO al ‘ſuddetto Mar

cheſe di Peſcara, e del Vaſto, e ſuoi ‘diſcendenti in infi

,nito , come ſi ha dal citato Imperiale diploma alla pag.

‘19. , e 7.0. , ove COSìf Inſuper cei/iffimo Piſcarifl, Vcffli, Fran.

cat/illa', G‘ Roccella' Principi', ejusdemque deſcendentibus in

inſinitum liane quoque inſignem prerogativam , G gratiam

_ tribuimus , atque indulgenws , ut quando contingat ſuam

Dilec‘iionem, ipſiuſque deſcendente-s in Sacro Romano Imperia,

Regni/'que , autprovinciis ’zo/?ris hereditariis FORTALlTlA , aut

ARCES novas e fundamentis er/lruere, ac munire, aut etiam

- jam exstruc‘ìas Arces, ccffi‘ra, oppida , poffeffiones , dominia,

territoria, domos , *S* habitationes, aut ſei-vos emtionis , per

;mutationis , hereditatis , donationis , aut alia quocumque ju—

sto , ac legirimo modo , 6' titulo acquirere, rea/iterque poffi’

dere , iiſdem Arcibus , castris, oppidis , Jocis, poſſeffionibm,

domibus , habitationibus Iiberis , ſubditis , aut ſervis libere

uti, fr'ui , pori/‘i , G‘ gaudere; ac inſuper eorum nomina vel

obſeryare , vel abolere, mutare, aut nova indere , ab iiſque

denominationem ex ſententia, atque arbitratu ſuo ſibi affumeó

re ſoffint, G* valeanth omni impedimento , vel contradic‘i‘ione

cefflîmte. Sicchè da tutto ciò, che ſinora ſi è detto , ſi fa
Aa zſi chia
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chiaro , che così in oriente ne’ tempi più rimoti , che in

occidente, ed 'anche nel ſecolo, in cui viviamo, i Sovrani

furono ſoliti di conceder de’ Feudi , e delle regalie a Vaſ—

ſalli di‘ gran merito, per renderli benevoli alla Corona nel

le Occorrenze di guerra . Ed in fatti avendo il Re Armo

co aſſediato TRIFONE nella città di Dora (I), SIMONE,CO~ '

me Vaſſallo benemerito di lui , gli mandò in ajuto due

mila Soldati de’ più ſcelti , argento , oro , e molto va

ſellame, ſecondo ſi raccoglie dal cít. I. Machaó- XV. 16.

Kaî 47”':qu alii-5.5 2:'va d’la-xxx!” &1-8st index-l'è; capuaxñ

n'a; mir-,45, mi cipyñu'piov , uaì Xpucíov, m‘ anni” a'mvá.QLle

sto appunto era l' obbligo , che SIMONE avea contratto col

Re ANTroco, eſſendo di lui Vaſſallo,per le conceflioni,e

regalie dal medeſimo ricevute ; poichè nelle occorrenae di

guerra il Vqffiz-llo, o ſia Feudataria , deve e con l’ opera,

e col conſiglio ajutare il Padrone , ſe vuol eſſer degno del

poſſeſſo del feudo, come ſ1 ſpiega il testo del Diritto Feu

dale comune, O ſia Langobardico nel tir. 6. de farm. dgíd,

Lió

(l) Acópa, così detta nel cit. testo

del I. Machaá. XV. 9,6. Nell’ Ebreo

ſcrive AGP 1-; Napo” , ed il ſe—

condo Dor—Napheth; ma leggen—

-m , Dar , città ſituata nella metà

della tribù di Manaſſe.di quà del

Giordano , come ſi ha dal XVII.

IojÎ II.,e dal I. Para!. VII. ‘29.

Tutta la regione ſi appellava ma:

*n-r , Naphot Dar, nel plurale , e

‘1M' non , Napìmt Dor , nel ſin

golare . EUSEBIO di Ceſarea , e S.

GIROLAMO pare, che quì commet—

tano abbagìio ; mentre il primo la

doſi alla maniera orientale, dalla

dritta alla ſinistra , viene a dirſi

rcttamente Naphzt Dor , come truo—

vaſi in tutt’i luoghi della Scrittu—

ra; ed ecco ſalvata la stima aquc—

sti due grand’ uomini; ſebbene non

vi abbia penſato nè il BONFRERIO

ne’luoghi Ebraici , nè C110va

CLERICO nelle ſue noce.
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Lib. II., ove così diceſi: Sei] quia non ſufficit aé/Zinere a

malo , ni/i ſiat quod bonum {ſi ; restat , ut in ſex prediciis

con/ilium, 6* auxilium Domino [me/Ze: , ſi beneficio vult di

gnus vide-ri , 6- ale ſidelitate eſſe ſalì/us; come anche viene

stabilito -nel tit. 7. de nov. form. fidelſi Lió. II.,in cuiſi ha

il giuramento , che il Vaſſallo dee prestare al-Padrone nella

investitura del Feudo; e tra le coſe , che giura di adem

Pira, è, che s’ein ſa, che il Padrone voglia portar giu—

sta guerra ad alcuno , e ſarà generalmente , 0 ſpezia[

mente richieflo , dovrà prestargli 1’ ajuto , come meglio

potrà : Et ſi ſcivero , te ‘velle jtste aliquem offende

re , G inde generaliter , vel ſ‘becia-liter fuero requiſiti“ ;

' meum tiói , ſicut potere , prestabo auxilium . Intanto il Re

ANTIOOO , eſſendoſi già renduto ſicuro delle ſue forze per

la conquista del Regno di Siria, fi dimostrò disleale a SI

‘MONE , ſuo Vaſſallo; mentre rifiutò l’ ajuto mandatogli- de’

duemila uomini, e dell‘ oro, e dell" argento; e rivocando

le conceflioni 'fattein , diedeſi a perſeguitarlo , come fi ha

dal citato testo de’Maccabei v. 27. e jÎe-ggu. Dal fin qui

detto io rilevo l’abbaglio del celebre Lonovmo CAPPELLO,

il quale _nella ſua Istoria Apostolica pag. 92. dell’ediz. di

Saumur del 1683. ſcrive, che i Maccabei , GrUDA, GIO—

NATA , e SIMONE , e i loro diſcendenti non furon ſoggetti

alla dominazione di alcun Superiore fino al tempo di Eno

DE il grande; poichè ſecondo finora si è veduto , ſuronoi

Maccabei, chi più , e chi meno,ſoggetti a’Re Siro-Mace—

doni,per le varie conceflîoni , che da’ medeſimi ottennero,

come ſ1 vedranno anche i loro diſcendenti Vaſſall‘i de’ R0— .

mani, da che coſtoro conquistarono la Giudea .i

AP
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A P'P E N D I C E

AL _CAPITOLO x.

 

De’ Feudi oblati prcſſb i Siro-Macedoni.

EGIÌ è da notarſi, che verſo l’ anno del mon-io 3873.,

avanti G. C. 127. il ſuddetto ANTIoco ſi,accìnſe alla

guerra contro de’ Parti , o fieno i Perſiani , ripetendo da.

efiî DEMBTRIO NICANORE, ſuo fratello, che ivi era pri

gioniere , e ch’ era il fomite di tutte le ſedizioni nel re—

gno di Siria , come quello , per mezzo del quale i Par

ti penſavano di occupare quel regno , ſecondochè ſcrive

GlUSTINo Lib. XXXVIII. c. Io.:ó`ed lume tamParthorum

mite-m in Demetríum cleme/ztíam non miſericordia gentis, nec

reſjwäus cognationis facíeóat ; `ſed quod Siria: regnum (ulſs—

L‘Ìabazzt, [{[lll‘i Demetrio adverſus Antica/111m fcstìnaóant ,pro

ut res, vel tempus,vel fortuna belli exegiſſet. His auditis,

Antíochus occupandum bel/um rail”, exercirum, quem multis

ſinítímorum bellis ,i/zd'urfwcrat, aa’uerſus Part/we ducít. 0nd’

è, che approflìmandoſi ANTIOCO col ſuo eſercito ne' confini

de’ Parti , gli vennero all’incontro ‘molti Regoli di quella

regione di oriente , offerendo ſe steffi , e le loro Signorie

al vaſſallagio di ANTÌOCO, sdegnando di stare ſoggetti aila

ſuperbia di FRAME , che allora era Re de' Parti , o fie

no Perſiani , come lo steſſo Istorico nel Lib. XXXVIII.

c. IO. riferiſce : Advenierzti .ANT100HO multi arie/Itales rs

ges occurrc’re , trade/:res ſe , regnague_ ſua; cum emo-'arione

ſuper
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ſuperbia Par-tica: dalle quali parole di GIUSTINO due co

ſe io ne rilevo , la prima è , che cotesti Regoli, che ſi

offerirono al vaſſallagio del Re ANTIOCO, erano prima

Vaſſalli de’Re de’ Parti ; mentre diceſi , che-offerirono ſe

steſii, e i loro regni ad ANrioco, abominando la ſuperbia

. de’ Parti: tradentes ſe,regnaque ſua cum execratione ſuperbia:

Panic-e. Sono eflì poi, come più volte ho di ſopra dimo

ſirato, intitolati Regi, alla maniera degli orientali , preſ—

ſo de' quali i Signori Vaffhlli , o fieno Feudatarj furono

quaſi ſempre appellati ma‘m, melachim ,ñ cioè Regi , come

anche le loro Signorie ſlmilmente diceanfi ma‘m*: , mamla

chat/1,' o fieno Regni; e quindi è eziandio, come da prin—

cipio diſii , che i Re grandi di oriente s’intitolarono Re

de’Regi' , non tanto per la loro ſuperbia ,, quanto perchè

eſſi ebbero per Vaſſalli , e Feudatarj altri Signori, che a

veano il titolo di Regi , ſiccome tra gli altri Re grandi di

oriente quello'appunto di Perſia ſi diſſe già prima,'~|'m

m:b›a,melecñ male/iiah,ci0è Re de’Regi, ſecondo ſi ha da

Eſa… V11. 11. Anzi anche già nella decadenza dell’ Im

pero Romano ritrovo tra i Re Barbari ATAULFO ,che nell’

anno 4.11.di G.C. dopo la morte di ALARICO preſe il re

gno de’Wiſigoti, venne parimente intitolato' Re de’ Regi,

come rilevafi dal marmo preſſo il 'FLEETWOOD pag. 165.

n. z. 'ch’è queſto:

ATAVLPHO FLAVIO

POTENTISSIMO REGI REGVM

RECTISSIMO VlCTORI VI-CTORVM

INVICTISSlMO VANDALICAE

LARBARIEI DEPVLSORI ET _

CAB
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CAESAREAE PLACIDIAE

~ ANIMAE SVAE

DOMINIS SVIS CLEMENTISSIMIS

ANATILII NARBONENSES

ARECOMICI OPTIMIS PRINClPIBVS

IN PALATIO POSVERVNT

OB ELECTAM A SE HERACLEAM

IN REGIAE MAIESTATIS SEDEM

La ſeconda coſa poi,che io rilevo dalle parole di ſopra tra

ſcritte dell’Istorico GIUSTINO,Cgli è , che queſti Regoli, che

offerirono ſe steffi,e le-loro Signorie al Re ANTloco , non

furono , che Vzſſzlli, o Feudatarj del medeſimo Re , e propria

mente Feudatarj di Feudi oblati,come diconſi da’ Feudisti;.

di maniera che quelle parole del nominato Istorico, che prof—

feriſce intorno a cotesti _Regoli di oriente, tradentes ſe,re—

gnague ſua, in buon latino equivagliono al latino barbarico , che

ſi uſava in occidente nell’ ottavo ſecolo , di commendare ſe

in vqfflizticum , e ch’era la propria formola , che all'ora

uſavafi da’ Feudatarj di fcua'i oólati, come io raccolgo da—

gli Annali de’ Franchi all’ anno 757."; poichè eſſendo stato

PIPINO dichiarato Re de’ Franchi dal Pontefice ZACCARlA.

nell’ anno 74,9., il Duca TASSILONE di Bavieraſi vede andare

da per ſe steſſo con i primarj ſuoi ſudditi a ritrovate in Com

piegne il Re, e raſſegnare nelle mani di lui il ſuo Duca

to di Baviera, e prestare il giuramento di fedeltà non ſo

lo ad eſſo Re PIPINO, ma eziandio a CARLO, e CARLO—

MANNO, di lui figliuoli ,ſecondo da’ citati‘Annali de’ Fran—

chi al dett’ anno 757. ſi narra : Illuc ( in Compiegne )

G‘ TASSIZO , Dax Bajaaríorum , cum primorióus gentis

ſure
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ſila" -venit , G' more Francico in manus regis in ”affati

cum cum manibus ſuis ſemet ipſum commenalavit , ſidelita

tem tam ipſi RegiPlPlNo , quam ſiliis ejus CAROLO , S'

CAROLOMANNO jurejuranalo ſuper corpus Saníii Dionyſiipro—

”zi/it. Sed non ſolum ibi , verum etiam ſuper corpus J'a/z—

óii Martini , G‘ Sant‘ti Germani ſimili ſacramento ſialem ſe

prediäiis Dominis ſuis diebus vitae ſue ſervaturum cst polli—

citus. Ma è tempo già di paſſare a’ Feudi , e Feudatarj ,

che s’ introduſſero da’ Romani, conquistatori dell’ Aſia..

W

CAPITOLO XI.

De’ Feudi , e de’Feua'atarj preſſb i Romani,

‘Conquistatori dell' oriente, in tempo della

Repubblica, e del Triumvirato.

Aſola fine vengo all’ uſo de’ Feudi , ede’Feudatarj,che

s’ introduſſe dalla ſavia un tempo, dotta , e guerriera na

zione de’ Romani , conquistatori i più nobili della terra J

quali furono ſempre mai riputati, anzi ne creſcerà la fa—

ma del lor valore nella più tarda posterità . Effi , dopo di

aver già fatte delle grandi conquiste ed in Africa , ed in

Europa, finalmente steſero le loro armi vittorioſe nell’ Aſia;

acciò ſiccome dall’ Africa in Europa, così dall’Europa nell’

Aſia procedeſſe avanti il’ Romano impero , e col ſito della

terra navigaſſe anche l' ordine delle ſue vittorie (I) . Ma

Bi) Pri..

_(1) Così giuſta la maeflà del p0— LUCIO FLÒRO [ib II. e. 8. colle

polo Romano innalza il ſuo ſtile ſeguenti parole:Macedoniamstatíffi

ò"
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prima di entrare nell’ Aſia ,-non v' ha dubbio , ch’eſîi in—

trodotti aveſſero de' Feudi , e de' Feudatarj eziandio nelle

regioni, altrove conquistate dalle loro armi . Ciò rilevaſi

dal I. Mac/mb. VIII. 4.., ove dopo eſſerſi dettp , che i

Romani ſoggettarono al lor dominio molti Re , fi ſoggiu

gne, che i rimanenti prestavano loro il cenſo in ogni anno.

COSÌ ivi: Kai oi Enikomoa &iMac-w auroîç ?tipo-11”’ sſſwauro‘v,

Qui ognun vede, che la preſtazione del cenſo, che faeea

fi da’ Signori, i quali un tempo erano &vu-nzu'nvai, o fieno

indipendenti , non ſu altro , che un ſegno di vaſſallaggio,

dinotante eſſerſi eglino renduti dns-Juva- , cioè dipendenti

dall’ impero del conquistatore; come appunto anche ne’ ſecoli

` barbarici tali Signori Vaffalli grecamente fi diſſero ánáço_

PO‘ , OVVGrO &Ko-re'Mss, che val quanto dire, cenſuarj, pre

stando ſedeltà, ed omaggio a que’ Principi, de’ quali rima

sti erano Vqſſalli.

Ma paſſiamo oltre. La cagione , per cui i Romani

cominciarono a far in Aſia delle conquiste , edñ introdur

re de’ Feudi, e de’ Feudatar' , ſu la città. di Liſimachia ,

`poſta ſul Tracio lido, che ANrroco, detto il grande, Re

di Siria , ripeteva da efli per diritto ereditario de’ ſuoi mag

giori (I) . Quindi egli è , che circa l’ anno del mondo 3 8 15. ,

ed

é’ regem Philippum Antiochns ex—

cepít quodam caſh, qu._z/i induſlria_fic

adguóernante fortuna, ut quemadmo

dum ab Africa in Europa!” ,ſia a5

Europ…: in A/íam , ultra ſe flgg ñ

rentióus quffis, imperium Procejeret,

O cum terrarum orbís _fitti ipſe orJo

vìc‘ioriarum navigare:.

(1) LUCÌO FLORO nel [ib. I!.

c. 8. Europ.: jam dufiio procul jure

ad Romano; Pertineó.” . Hi: szî

”zac/:iam uréem in littore Thrario

poſt-tam a majorióus ſiti…? Antiochus

ut hereditario jure repetebat.
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ed avanti G. C. 185. dichiarò la guerra a’ Romani , ed

avendo già occupate delle città , e dell’ Iſole della Gre—

cia Aſiatica , ſi accampö nell’ Eubea; ma gli ſopraggiun~

ſe l’ eſercito Romano ſotto il comando del Conſolo M. Acr—

LIo GLABRIONE , che lo coſtrinſe immantinente a fuggir—

ſene per la ſola notizia del ſuo arrivo ; indi l’ inſeguì fi~

no alle Termopili , donde fu obbligato a ritirarſi nell’ Aſia

(i) . Queſto gran Comandante Romano fu dell’ illuſtre gen.

te Acilia,diviſa in molti rami,in quello degli Acilj Gla

brioni, di cui fu l’ anzidetto Comandante : effi , quantun—

que Romani , allignarono nondimeno in progreſſo di tem

po anche in Alife, come ſi ha da’marmi , recati dal dotto

Canonico FRANCESCO TRUTTA nelle ſue Antich. Alif. Diffî

13., ed in prima dall’ iſcrizione, ch’ egli reca dal PRATILLI

nella ſua VIA APPIA,OVC ſ1 legge un Mamo AcrLro GLA—

BRIONE , che ſu due volte Conſolo , e Duumviro Quin—

quennale di Aliſe . Il marmo è monco, ed è il ſeguente:

MÌACILIO . GLAB . . .

ÌÌ. VIR . CVRAT . VIAR . ..

PRAEF . . .

OB . .EX . . .

ET . IN

Indi produce il ramo degli Aci/j Faz/Zini anche in Aliſe

d…l marmo, ch’ è preſſo il GRUTERO p.-CCCXLIV. 102.

- Bb z ACI

(l) FLORO nel cit. luogo:
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ACILIAE . M‘ F.

MANLIOLAE . C. F.

M‘ AClLI . GLABRION.

SEN . COS . PRONEPTI

M‘ ACILI . GLABRIONIS

c‘ós . NEPTI

M‘ACILI . FAVSTINI

C’ós . FILLAE

ORDO . DECVRION .

Ci diviſa eziandio in Alife il ramo degli Acilj Cleoboli,ſe

condo ſi ha dal marmo appo il GRUTERO p. CCCLXlV.

n. v103. , ed è questo:

AGILIAE . GAVINIAE

PRAESTANAE

C. F.

C. L. ACILI . CLEOBOLIS

FIL . M‘ ACILI . FAVSTINI

Cös . NEPTI . ACILI. GLA

BRIONIS . BIS . cos . ÌÌ. VIR

QQ. PRONEPTI . CLAV

DIClAE . OBOLISTENOS

NEP .ñ . . . (t)

Que

(1) Di uno di questi tre rami de— gustale di Alife, ma eziandio Mae—

gli Acilj dovette eſſer liberta quel flro de’flgrzfzj di Giunone , ed è

L.Ac\L10,che diceſi liberta diLu— i1 ſeguente:

cio in un marmo ritrovato dal lo— L. ACILlVS . L. L. PHILOM.

dato Canonico TRUT‘I‘A ne’ contor— AVG. ALLIFIS. MAGIST.

ni di Aliſe , e da lui recato nella IVNONIS. SACROR.

Diflert‘. X. , ove questo liberta ſi SIBI. ET. SVIS

vede eſſere fiato non ſolamente Au
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Questi tre rami della gente Acilia , cioè de’ Glabriom" , Je’Fau

stíni, e de’ Cleoboli, che fi riconoſcono da’ marmi, poſſono dirſi

eſſer allignati in Aliſe; gli Acilj poi detti Aureoli, e que

gli anche Avìoli , che il Canonico TRUTTA vuole altre—

sì, che stati fieno cittadini di Alife , io vi ho gran dub—

bio; non recando egli alcun marmo, donde ſlpoſſa arguire,

che ivi fuſſero fiati ſepolti, 0 pure, che aveſſero ivi eſer—

citato alcun ufizio pubblico . Ma 'oltre alle ſuddette fami

glie, che reca il TRUTTA , i0 ritijovo anche ſotto l’ im

pero di DIOCLEZIANO, e L'IASSIMIÀNO la famiglia degli

Acilj Balbi, come leggo in un marmopreffo il FLEETwoon

pag. 83., ed è questo:

D. D. N. N. PROVIDENTISSIMI

IMPP. DIOCLETIANVS , ET MAXIMIANVS ,_.

INVICTI . AVG. RIPAM

PER . SERIEM . TEMPORVM

CONLAPSAM . AD

PRISTINVM. STATVM

RESTITVERVNT . PER . PED., CX.

CVRANTE . MANIO

ACILIO . ‘_BALBO . SABINO ‘

V. C. CVRAT. ALVEI

, TIBERIS . RIPARVM

ET . CLOACARVM. SACRAE VRBIS

Vi fu anche in Roma il ramo degli Aci/j Felici , come

raccolgo dal marmo appo 10 fieſſo FLEETWOOD 12.46.11.2

P. ACILIVS. FELIX. D. D.

DIA . SVRIAE. CVM. SVIS

Ma ritorniamo al propoſito. I Romani ſenz’alcuna dimora

inſe—
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inſeguirono ANTIOCO nell’ Aſia , e ſotto il comando di EMILIO

REGILLO, per mezzo de’ remiganti Rodiani lacerarono la regia

flotta , comandata da POLlSSENE , e da ANNlBALE : del

qual fatto d’ armi così FLORO II. 8. col ſuo ſolito stile :

J'tatim,6‘ e vefligio itur in Aſiam. CÌqffi’S regia Palyxení,

Hannibaligue commiffiz; nam rex prelium nec ſPeéÌare pot—

erat. Igitur duce Emilio Regillo a remígantióus Rhodiis to

ta laceratur . Ne ſibi placeant Athena: : in Antiocho vicimus

Xerſem, in ſEmilìo Themistoclem tquavimus ; Epheſiis J'a

lamina penſavimus . E quindi è , che io stimerei , che per

l’ajuto, che i Rodiani diedero a’ Romani in queſ’ca batta

*glia contro di ANTIOCO, ne aveſſero fin da quel tempo ri

portato il privilegio dell’ e’Aequpíag , della liberta‘ , o ſia

dell’ eſſere libera la loro città , come nelle loro medaglie

ſi vede dall’ epigrafe: EAETO. POAIQN.

Finalmente ſotto il comando di L. CORNJ-:Lto SCÌPIONE,

detto l’Aſiazico, appunto per aver ſoggiocato il Re ANTro

co nell’Aſia, coll’ajuto anche di P. Cormano SCIPIONE ,ì

ſuo fratello, detto l’Africano, come quegli , che da poco

tempo era ritornato vincitore di Cartagine , i Romani

debellarono del tutto il Re ANTIOCO preſſo il fiume Me

andro , ed il monte Sipilo , ove ' il Re ſ1 era accampato
col `ſuo grande veſercito di trecento mila ſanti , e di non

minor numero di cavalli, e cocchi ſalcati , e con elefanti

d’ immenſa mole (I).

_p Quin

(r) Così FLORO nel cit. luogo n'a Iegatíone ademt,debellarí regem

colle ſeguenti parole : Tum Conſu— placa‘ , 6* jam toto cçflerat mari :

‘le SClPſONE,cuifrater ille modo vi- ſed nos imus ulterius . Meandrum

L‘ìor Carthagínis Arma-(Nus volum‘a— ad amnem , montemque Sipylum ca

flra
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Quindi fu,che il Re ANTIOCO , già vinto, e ſuppli

chevole fi rendè a’ Romani , a’ quali , come conquiſtatori

piacque in prima dargli una ſola parte del regno , quella

ſoltanto, che comprendeva la Siria; aggiudicando tutto il

rimanente al dominio della Romana Repubblica.Così FLO

RO nel cit. luogo nel ſine: Vidi!), S- ſupplíci pacem, atque

partem regni dari placuit, eo libentius , quod'tam facile ceſ

ſiſſet. L0 ſteſſo riferiſce GIUSTINO Lib. XXXI.- c_. 7. con

maggior preciſione: Pcst hec lege-s pacis dicuntur, ut Aſia

Romani:: cedere! ; contentus Siria: regno eſſet ; di maniera

che potendo i Romani ſpogliare il Re ANTIOCO di tutto

il ſuo regno , ne rilaſciarono parte 'a lui , e parte ne ri

tennero per la Repubblica , con munirla del preſidio Ro—

mano, come per altro uſarono anche in appreſſo praticare

co’ nemici già vinti, a’ quali non toglievano tutto il loro

territorio, ma parte di quello, in cui vi mandavano ive—

terani‘ per cuſtodi degli ſteffi nemici, che aveano debellati,

ſecondoſi ha da uno ſpezzone dell’ orazione di BRUTO a’

veterani , che leggeſi in APPIANO de Bell. Civ. Lib. IV.,

le cui parole tradotte in latino ( giacchè non ho alle ma

ni il teſto greco originale ) ſono_ le ſeguenti Idemque

( il Popolo Romano ) hcffles victos non omni agro, ſed par—

te

_ſtra ponuntur . Hic rex ( incredibile

dic‘Zu ) quibus auxiliis , quibus copiis

confederat . Trecenta millia peditum,

cquitum , falcatorumque eurruum non

minor numerus ; elephantis ad hoc

immenſa magnitudinis, aura , pur-pu—

ra , argento , G _filo ebore fulgenti`

bus , aciem utrimque vallaverat . Se!

htc omnia pra’pedita magnitudine ſua

ad hoc imbre , qui ſubito ſuperfuſus

mira felicitate Per/{cos arcus corru

perat* . Primum trepidatio , max fuga,

delu'nc triumphus fuerunt .
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te'mulzaóat, in eamque emeritos deducebat, ut elfi-nt htſſiium,

guas devicí ent, cufloa'es.

Ma di più quelche è da notarfi pel nostro aſſunto ,

egli è , che per quella porzione di regno , che ad AN

TIOCO fu rilaſciata da’ Romani , così egli ,' come i ſuoi

ſucceſſori Re di Siria , furono ſottopoſti alla prestazione

di un grande annuo cenſo , ſecondo ce ne avviſa. l’ Au

tore del I. Machab. VIII. 7. in quelle parole :

dtdávm

-règ Bzo'Meu'ov-ras per’ atiróv ‘pápov ue'yav ; E lo preſero ui

110 , i e staóilirona , che loro ÌH’Csttſ/E così effib , che quei’

che regna ero dopo di lui , un cenſo grande (I) . Sicchè

Kai EM:

I -. u r q ~

fiov au-róv {mv-ra , ”al ”no-av aurots ati-ro’v-re , xaì

(1) E` ſembrato a qualche Prote—

flanſe, che il testo de’ Maccabei ſia

contrario a tutti gl’ lstorici Greci ., e

Latini ; poichè dice, che i Romani

preſero vivo il Re ANT10c0;quanñ

dochè tutti gli altri Storici ſoltan—

to dicono, che ſi rende a’ Romani’

con quelle gravoſe condizioni , che

di ſopm ſi ſono accennate:ma uno

anche de’ Proreflanti, qual’ è ALBE—

nico GENTILE, nelle oſſervazioni

ſu i libri de’ Maccabei fa vedere,

che gli Oratori , gl’ Iſiorici , ed i

Poeti ſpeſſo hanno uſata la voce c.:—

pere , che equivale al Greco Acu

{Saívsw , allora quando vogliono dino—

tare la preſa di una città , O degli

uomini aſſedilti , e che ſono forza—

ti di arrenderſi , e quaſi gia pri—

gionieri , comein primaſi ha da Cl—

ognu—

CERONE ad Attico Iló. VIII.ep. r5.

ove dice: Neque minus‘ nos 517cc]

P106‘, quam qui Corjfiníum ueníflènt;

neque enim eosjblos arbitramur CA—

P1,qui in armatura!” mama incidíſ~

ſent; ſed eos nilillominus, qui regio

-m'óus exe/uſi intra preſidi-z , atque

intra arma alien.: veniflènt. Così an—

che da Livio nel lil). X. ſi dice,

che i Galli vantavanſi , Popular”

Romana”: CAPI'UM a ſi!, redemptum—

que , ancorchè lo aveſſero ſoltanto

aſſediato nel Campidoglio. E SILlO

parlando di AMIDCARE, aſſediato

in Erice , cituì di Sicilia , parimen

te ſcrive : .

Aut 'La‘ Sic-ana pepigzjfli una.:

HI ora .

Sicchè il cit. testo de’ Maccabei non

è contrario agli Scrittori profani .
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ognuno qui vede , che anche quella. porzione di regno ,

che i Romani rilaſciarono ad ANTIOCO , ſu ſottoposta all'_

obbligazione del cenſo, che val quanto dire, che il regno

di Siria ſu ‘allora rendutoFeua’a della Romana .repubbli

ca , e per conſeguente il Re ANrroco divenne Vaffizl-Ã

Ìo della medeſima . Ed appunto 'per pagare il grave cen—

ſo, che i Romani a 'lui impoſero , ovvero ſorto il pre—

teſ’to del medefimo per ſua avarizia ſ1 abbreviò i gior

ni del ſuo vivere ; mentre nell’ anno del mondo 3817. ,

avanti G. C. 183. ſapendo egli, che .in Elimaide vi era

no gran teſori nel tempio di .Giove Didimèo , andò di

notte tempo con buona manica di ſoldati , per rapirli ;

ma non gli riuſcì; perchè il popolo in tal modo lo riſpin—

ſe, che vi perdè la vita egli con tutta-la ſua ſoldateſca ,

come narrano gl’, Istorici profani , tra’ quali GIUSTINO

.XXXII. 2., le cui parole ſono queste: .Interea in J‘yria

rex Antiíochus, quum gravi :ridato pacis a Romani:: vic‘?le ,

oneratusque eſſèt, ſeu inopía pecuníñe compa/ſus, ſeu avarízia

ſollicitatus , qua ſperaóat ſe *ſub ſpecie tributaria* neceffitatís

excuſarius ſacrilegia commifflizrum , aa'lzzſióito exercítu , noäe tem

plum Didynwi ſovís adgredítur . Qua re pradìta , concurſu

inſularium cum omni militia interſicìrur (I) .

C c- 'I Roñ,

(i) Così anche ſcrivono STRABO—

NE Iíó. XVI…,e DlODORO in Ex—

cerpt. Valçfim. Ma l’ Autore del

ſacro teſto de’ Maccabei nel [ib. I.

cap. 6. , a cui dobbiamo’ prestar mag
vgior fede, non ſolo per la divina. au—

torità , che ha, ma ezi-.mdio per eſ—

ſere più antico , e quaíìcontempoañ

_ neo al fatto,e che viſſe tra i Siro—

Ma—cedoni , dice,ch` egli ebbe temJ

po‘ di fuggire , e morì per la tri-L

stezza di non eſſergli riuſcito il di—

ſegno, com’ egli penſava , di ſac

cheggiare la città , ed il tempio ,

che ivi era.
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I Romani dunque per la ſconfitta, che diedero al Re

ANrroco il grande, aveano già conquistata l’Aſia; ſebbe—

ne non peranche l’ aveano ridotta in provincia; quindi è,

che nell’ anno del mondo 384.7. eſſendo ſtato ARlARATE ,

Re di Cappadocia eſpulſo dal regno da OROFERNE , vi

ſu rimeſſo da’ Romani, come ſi ha da POLinIo Lega!. 126.,

e da APPIANO in Syriac.,e che indi circa l’anno del mon

do 3865. ricevè lettere commendatizie dal Senato Romano

in favor de’ Giudei, come diceſi nel I.Machaó.X`V.22.Indi

ſi ravviſa, che lo steſſo Senato , come padrone per le ſue

conquiſ’ce fatte nell’Afia, s’- impegnò di mantener nel poſ

ſeſſo delle Signorie i Re Vaſſalli, che ivi erano. Verſo poi

1’ anno del mondo 3910. , ed avanti G. C. 90. eſſendoſi

i Cappodoci ribellati da MITRIDATE, Re del Ponto , per

La crudeltà de’ ſuoi ministri, ſ1 eleſſero per loro Re il di

lui fratello ARIARATE , altro dall’ ARIARTE già detto . Ma

costui eſſendo ſtato indi eſpulſo dallo fieſſo MITRIDATE ,

poco dopo finì divivere,come narra GIUSTINO XXXVIII.

2.,ove così: Sed Cappadoces 'crudelitate, ac libidine prefe

c‘i‘orum vexati, a Mithridate deficiunt , frafremque regis , 6‘

ipſum Ariaratem nomine, ab Aſia , ubi educaóatur, rovocantî

cum ‘quo Mithridates prelium renavat, vìc’iumgue Cappadocia:

regno expellit; nec muito post ex ”griludlſine adoleſcens colle

fia i/_zſirmitate decedit. Or la morte di queſto Principe fu

motivo , che NICOMEDE, Re della Bitinia, temendo , che

MITRÎDATE , già rimasto padrone di Cappadocia , non

veniſſe anche ad invadere il ſuo vicino regno , ricorſe a’

Romani , affinchè colui fuſſe rimoſſo dal regno di Cappa

docia, per contrario MimtDATE ricorſe anch' egli a’Roma—

ſu’
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ni, per farſi ragione contro di NICOMEDE. Ma intanto il

Senato, conoſcendo gl’impegni politici di queſti due Prin

cipi, che voleano rapire i regni altrui ſotto ſalſi preteſti,

a MITRIDATE tolſe il regno di Cappadocia , ed alNlco

MEDI-2‘ quello di' Paflagonia ; e ad amendue i popoli diede

la libertà : del che così il medeſimo Iſtorico nel cit. luo

go: Post hujus mortem Nicomedes timens , ne Mithridutes

acceffione Cappadocia‘ etiam Bythiniam ſinitimam invaderet ,

ſubornat puerum eximia’ pulci-itudinis, quaſi Ariarathes tres“,

non duos ſilios genuiffet , qui a Senatu Romano paternum

regnum peterent . Uxorem quaque Laodicem Romam `mit—

tit ad te/Zimonium trium ex Ariarathe ſuſceptorum _ſiliorum;

quod ubi Mithi'idates cognovit , G‘ ipſe pari impudentia

Gordium Romam nzittit , qui_ Senatui adjèreret , puerum',

cui Cappadocióe regnum tradiderat , ex eo Ariarat/ze ge

nitum , qui bello Ari 0nici auxi/ia Romania ferens , ce—

cidiffet . Ced Jenatus `/iudia regum intelligeni , aliena re

gna faiſis nominibus dare noluit, S‘ Mithridati Cappadociam,

Nicomedi ad ſolarium ejus Pap/zlagoniam ademit; ac ne con

tumeiia regum foret udemptum illis, quod aliis daretur,uter—

que populus liber-tate donatus e/Z: dalle quali parole dell’.

Iſtorico ſi rende*chiaro, che l’Aſia era già dc’ Romani, e

che quaſi tutti i Regi , che ivi ſignoreggíavano , erano

Vnſſaiii della Romana Repubblica ; giacchè da una banda

ſi vede , che i Regi ricorrevano al Senato di Roma, per

ottenere legittimamente i regni,- e dall’ altra ſi raviſva, che

il Senato aveva il dominio diretto ſopra de’ loro regni ,

togliendoli dalla loro ſuggezione , come meglio stimava ;

4 Cc 2 dan
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dando l’ ÉÀeueepi-av , o ſia la liberta‘ a’ loro ſudditi (I) .

Il che vie piii ſi ſcorge da quelche indi ſoggiugne il me—

deſimo Istorico ,che i Cappadoci rinunziarono il dono della

liberta‘ , conferita loro dal Senato Romano; dicendo di non

poter eſſi vivere` ſenza di un Re ; 0nd’ è , che il Senato

~investì del regno di Cappadocia ARÌOBARZANE . Le paro

le ſono queste :.Sed Cappa-doces munus libertatìs abnuentes
7

negant, vivere genzem_ ſine rege pqffle . Atque ita rex illís a

Jena!” Aríolvarzanes con/Zitzcitur . Ecco dunque , che qui il

(i) @eſſo fu uno de’ modi., co’

quali la Repubblica Romanaſiconr

ciliava gli animi delle nazioni. El—

la tosto che ſoggiogava i Regni ,

metteva in libertà le città , e le_

terre , ch’ erano ſtate ſoggette al

dominio Regio , come fece ancora

c'olle città della Grecia, conquiſitañ

te contro del Re Filippo,alle qua—

li diede la liberta ; onde i cittadi

ni andavano con gioia eſclamando,

che vi era nel mondo una nazione,

che a ſue ſpeſe , con ſua fatica, e

con ſuo pericolo faceva guerra per

la libertà degli altri , e che que—

ſto benefizio compartiva .non che

a popoli finitimi , ſuoi vicini , e

dentro terra ; ma che traghettava

eziandio i mari , acciò non vi ſuſ—

ſe in tutto l’ orbe alcun ingiusto

impero,ma che da per tutto aveſſe

avuto vigore il diritto , l’onestà, e

lalr’ffl-“ze che però colla ſola voce
-Dai.

Sena

del banditore ſi mettevano in. li~

bertd le Città tutte della Grecia, e

dell’Aſia; talchè il concepire colla

ſperanza un tanto benefizio ſarebbe

di un’ animo ardimentoſo , e met—

terlo ad effetto ſarebbe anche di un

valore , e di una fortuna ſiraordi

naria. Così LIVIO nel [ib. III. c.

IQ. Eflè aliquam in terris gente-m ,

qua-_fila impenflx , ſho labore, ac pe—

riculo bella gent: pro libertute alia

rum; nec hoc finitímís, aut propia..

quſe vícínitatis hominiÈus , aut terris

continenti junc‘lis preflet,m.zria tra

jiciat , ne quod toto orbe terrena-n

injuflum imperia”: ſit, G* uóique jur,

fa; , lex pote/:tfflhnrſint ; un.; voce

pra-coni; liberal-‘.15 omnes Greci-2,4;—

que Aſl-ſe urbes : hoc _[pe conc-iper:

audaci: animi ſuiſſe; ad effec‘ìum ad—

ducere , virtutis , G' fortune ingen~

t” -
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Senato Romano ſpiega il ſuo dominio diretto ſul regno di

Cappadocia; mentre ne dà l’ investimra al nuovo Re A

RIOBARZANE; ed ognuno , che ſiaalquanto perito della po

lizia Feudale de’ Langobardi , ſa beniffimo , che niuno può

dare l’investitura di un Feudo nuovo, ſe non abbia la le

gittima amminiſtrazione de’ ſuoi beni, ſu de' quali vuol dare

il Feudo, come viene stabilito nel Diritto Feudale comune,

o fia Langobardico nel zit. 3. per quas ſiat inve it. Lib

II.,ove così dicefi: Novi vero inveflitum .Feudi non ab alia

rec‘i‘efit, a5 eo , qui legitime ſuorum bonorum adminí"

stratíonem habet . Qui enim qualibet razione aliquíd* de ſuis

rebus impedìtur allenare , is nec per feudum poterit imac/Zi

turam facere .

Circa il medeſimo tempo lo Preſſo dominio diretto ve

defi eſercitato dal Senato di Roma ſopra. i mentovati Re—

gni dell’Aſia; poichè eſſendo stato indi eſpulſo dal regno

di Cappadocia l’ anzidetto ARIOBARZANE da TIGRANE,RC

di` Armenia , per inganno di MITRIDATB,venne ſuppliche—

vole in Roma, per ricuperare il ſuo regno ; e nell’ isteſſo

tempo eſſendo fiato dallo steffo MITRIDATE cacciato dal re—

gno della Bitinia NICOMEDE, figliuolo del ſopra riferito NI—

COMEDE ſeniore , ricorſe anch’ egli a’ Romani , per avere

giustizia; onde a questi due Principi per decreto del Se

nato di Roma furono reſiituiti i loro regni ; e per tal’

effetto furono ſpediti per legati Acurle MANLro , e

MALTINO, come fi ha da GIUSTINO Lib. XXXV‘III . c,
3.: Erat eo tempore Tigranes rex Armen’íóe ,ioáſes a Par—

this ante non multum tempus Jatus , olìm ab iijìlem in re

gnum paternum remzſſus . Hunc Mizhridates adſocietatem R0

"Taill
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mani belli, quod olim meditaóatur , pellicere cupieóat . Ni—

Iſizil igitur de offenſa Romanorum ſentientem pei' Gordium im

pellit, ut Ariobarzani ſegni admodum bellum inferat; G‘ ne

guis dolus ſuóeffle videretur,ſiliam ſuam Cleopatram ei in ma

trimonium tradidit. Primo ergo adventu Tigranis , Arioóar—

zanes , ſublatis rebus ſuis, Roman: contendit ; atque ita per

Tigranem ruÌſus Cappadocia jurís eſſe Mithridatis CTPií. E0—

dem tempore mortuo Nicomede , etiam ſilíus ejus , G‘ ipſe

Nicomedes , regno a Mithridate pellitur; qui guumſupplex Ro

mam ueniſſht, decernitur in Ferrata , ut uterque in regnum

ſuum ref/Zítuatur; in quod tamen miffi Aguílius Manlius, S‘

Malthinus legati. E quì viemmi in acconcio di Vie più

illuſtrare ciocchè i0 notai ſopra in due luoghi intorno al,

titolo di of”; , amico, ch’ ebbero i Feudatarj di oriente

così nell’ impero de’Perfiani, come nel regno de’ Siro-Ma

cedoni 5 e motivo me ne dà il chiariffimo ALESSIO SlM—

MAGO MAZOCCHI J'picil. Bibi. Zom.3. p.208., e 209.,ove

ſcrive, che di questo titolo di ?imho ſia amico, erano de—

corati i Conſiglieri del Principe,e che ſu in tanto pregio,

che ſiccome in tempo della repubblica Romana gli steſii Rez

gi, ch'e conſeguivano l’ amicizia del Popolo , ſi appellava

no ”Mapa-…ahi , cioè amici de’ Romani ;ſcosì anche nel

tempo de’ CESARI i Regi gloriavanſi di un tal titolo ,

ſecondochè egli intende provare dalle antiche medaglie

de’ Regi ARIOBARZANE , ed ARÌARATE in tempo della

repubblica , e del Re AGRIPPA della Giudea ſotto de’ CE

SARI . Ma con tutto il riſpetto , che ad un tant’ uomo ì

debbeſi, di cui anzi mi pregio d’eſſere stato uno de‘di—

ſcepoli , non poſſo non affermare , che in oriente fu titoñ,
i ' ñ lo



BIBLICO-FEUDALI CAP. XI. 207

lo di Feudatario ; perchè que’ Signori erano tenuti di

ajutare i Romani colle loro truppe in quelle parti dell'

Aſia ; il che fil ſempre , ed è tuttavia l’ obbligo de’ Feu

datarj ; e però forza è dire , che intanto i Regi ARIC—

BARZANE, ed ARIAizATE nelle loro medaglie s’ intitolano

‘PIA-0940.11470: , in quanto che erano stati investiti delle loro

Signorie dal Senato Romano, come testè ho io dimostrato;

e così anche non per alt-ra ragione il Re AGRIPPA VÌCD

intitolato nella ſua moneta OIAOKAAY‘AIOS , cioè Amico

di Claudio , ſe non perchè dall’Imperador CLAUDIO avea

egli' ricevuta l’ investitura del Principato della Giudea ,

come a ſuo luogo fi vedrà . Onde resta fermo , che il

titolo di cplee , amico , fu da principio in oriente titolo

di Feudatario, ‘cioè di colui, che ajutava-il Principe negli

affari di guerra ; e così in tempo anche de’ Romani di

notò l’ Ajutante `, che agi’ Imperadori afflsteva nelle loro

ſpedizioni militari , come fi ha dal marmo tra gli altri

preffo il GRUTERO pag.CCLXX. 6., ove ritrovati: NECES—

SARlUS .At/GG. ET. COMES.PER. 0.44157”. EXPEDITÎONES'.

EORVMZ ſebbenelo ſteſſo titolo di Amico ſi ſufle dato poi da’

CESARI anche a’ Conſiglieri loro , come ſpezialmente rile—

vafi da ULPIANO nella 1.4..DJe off.me V Più mi reste—

rebbe a dire; ma per non incorrere nel vizio, chei Gre

ci chiamano -rauroaoyíav , fi vegga di queſto titolo di cpíAos,

cioè di Amico,e di Comite, O fia Compagno ciocchè l'10 i0

ſcritto intorno a’ Feudi,e Feudatarj nel regno de’Perfiani, , '

ed in quello de’ Siro -Macedoni ..

Indi circa l’anno del mondo 397.1., ed avanti G. C.

79. MITRIDATE, Re del Ponto , il quale già prima ſtato

era
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era ſupei'ato dal Comandante Romano , L. SULLA , eſſen—

doſi di nuovo armato, ed unitoſi con TIGRANE, Re dell’ Ar

menia, ſuo genero , e con molti altri popoli di oriente ,

per rapire l’Aſia a’ Romani, alle prime moſſe gli fu fa

cile di cacciar via. i Legati di Roma, AQUILlO , e MAL

TINO , ſpediti colà dal Senato , per dare , come tcstè ſi

è detto, l’investitura della Cappadocia ad AR!0BARZANE,G

della Bitinia a NICOMEDE, ſecondo pu‘o vederſi preſſo Gru

S-TINO nel Lib. XXXVIII. c. I. Indi andò MITRIDATE

a piombare in Cizico , città dell’ Aſia minore , dove ſ0

p-raggiunto L. LUCULLO , celebre Comandante delle armi

Romane, lo poſe in fuga con grande strage del ſuo eſer

cito , come ſi ha da FLORO nel Lib. III. c. 5.; e nell’

isteſſo tempo avendo ſuperato anche TIGRANB , di lui ge

nero , e collegato , diede l’ investitura del regno di Siria

ad ANTIOCO, detto il PIO, figliuolo di ANTIOCO CIZIcE—

‘NO , ſecondo lo steſſo Istorico nel Lió.XL. c. 1., ove così:

Igitur, Tigrane a Lucullo vic‘ſo, rex* Syria: Antíoclzus , Cy

ziceni ſilius, a5 eodem Luculla appellatur. ECCO dunque un’

' altro ſegno di dominio diretto, che la Romana Repubblica

per mezzo del ſuo Generale delle armi proſegue ad eſerci

tare nel regno di Siria, che già fin dal tempo di ANTIC

CO il grande l’ avea renduto ſuo regno beneficiario , o ſia

di ſua ragion Feudale; mentre il Comandante Romano con

ogni equità ne dà l’investitura ad ANtiocO il Pio , come

.eonſaguineo di Amroco il grande , che fu il primo Re,

che i Romani renduto aveano ‘Vu/7L’ 0 della loro Repub

blica , ſecondo di ſopra ho io dimcstrato. ‘

Ma ,il riferito ANTIOCO , detto.il P10 , ſu Re benefi

Cla—
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ciaria de’ Romani non più che due anni ; poichè eſſendo

ſtato eſpulſo per li reciprochi odj , ed inimicizie de’ ſuoi

conſaguinei,andò egli a rifuggire preſſo i Parti, o fia nel

la Cilicia; onde gli Siriani invitarono TIGRANE , Re di

Armenia, a prendere il regno di Siria , che lo tenne pa

cificamente per lo ſpazio di diciott’ anni . Così GIUSTINO

nel Líó. XL. nel principio :Mutuis fratrum oa'íis, 6* mox

ſiliorum inlmìcitíisparent'umſuccedenzíóus , guum ìnexpiaóíli bel

lo 6' reges, 6* reg/zum Syria’ conſumptle eſſet; ad externa

populus auxílía concurrit , peregrínosque ſibi reges circumfiu'

cere eci-pit . Itague cum pars MíthÌ-ía'atem Ponticum , pars

Ptala’meum ab .Egypto acceiſemlum cenſeret, occurreretgue ,

guoa' Míthrialates implicítus bello Romano eſſet , PlolxmeUs

guaçue hostis Syria' ſemper fuiffet; omnes in Tigranem regem

Armenia: conſenſerunt, irfflruéium prete-r a'omestícas víres,Par

îhíca ſocietate, G' Mit/zrzſia’atís afflnítate . Igitur accitus il:

regnum ó'yrí-e, per ‘YZ/III. ann-os tranquillſſmo regno pe.

zítus est, neque bello alium laceffere , neque laceffzſitus infer

re alii bellum meſſe habuít . Quindi è finalmente, che cir

ca l’anno del mondo 3938.,avanti G.C. 62. eſſendo mar—

ciato in Aſia POMPEO il grande , altro illustre Generale

delle armi Romane, in prima debellò totalmente il Re MI

TRIDATE con una ſola battaglia, mentre ſe ne ſuggiva(r);

indi andò ſcorrendo per li popoli, e terre dell’ Afia a fi

ne di estinguere le reliquie de’ ribelli della Repubblíca ; e

tra gli altri gli riuſcì col ſuo valore di debellare TIGRA—

NE , Re dell’ Armenia, genero diMirRIDATB, e di lui col

Dd lega

(i) Vedi FLORO lió. III. c. 5.
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legato, con impadronirſi di Artaxate , capitale del regno .

Allora TIGRANE ſi preſentò in atto ſupplichevole al Gene—

rale de’ Romani, il quale da magnanimo , ch’ egli era, gli

laſciò il regno dell' Armenia , ma ſoggëtto al vaffizllaggio del

la Romana Repubblica , quale appunto dee crederſi eſſere

fiato anche prima della ribellione. Di che così FLORO nel

Lib. III. c. 5. colle ſeguenti pat'Ole: Gnells interim Ma—

gnus reóelles Aſióe reliquias ſeguens , per diverſa gentium ,

terrarumque volilaóat. Nam ſub orientem ſecutus Armenia; ,

capzis ipſo capite gentìs Artaxatis , ſupplicem jzffit reg/zare

Tigranem . Sicchè il regno di Armenia gia prima di tal

tempo dovea eſſere di ragion Feudale della Repubblica Ro—

mana; altramente i ſuoi movimenti, che faceva contro de‘

Romani, non avrebbero mai meritato , che FLORÒ aveſſe

chiamati rebelles Aſie reliquia:: . Che poi POMPEO, ſacen

do uſo della clemenza, aveſſe permeſſo , che il ribelle TI

GRANE {leſſe nel regno dell’ Armenia da Principe Vaffaiſo

della Repubblica , egli è tanto ſuor di dubbio , che anzi

allora ſu, che lo fieſſo POMPEO riduſſe l’ Armenia alla con—

dizione ſervile di provincia, con mandarvi da Roma iRet—

tori a governarla , ſecondochè il citato lstorico nel Lió.

IV. c. 12. ſcrive : Armenios , vic‘i‘o rege Tigrane , in hoc

unum ſervituris genus Pompejas adſuefecerat , ut reflores

a nobis acciperent . E così parimente nello fieſſo tempo ,'

che POMPEO vinſe TIGRANE , riduſſe anche alla condizione

di provincia il regno della Siria, che da diciotto anni,co—

me di ſopra ſ1.è detto, ne teneva la Signoria eſſo TIGRA

NE ;ma prima di ridurre il regno di Siria a tal condizio

ne , ſi fece avanti Amroco il P10, che da diciotto anni

addie—
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addietro 'era riſuggito nella Cilicia , chiedendo di eſſere

rimeſſo nel ſuddetto regno , di cui venti anni ſa ne avea

avuta l’inveſìitura da L. LUCULLO , come di ſopra anche

ſ1 è veduto; ma POMPEO .gli riſpoſe , che quantunque la

Siria lo voleſſe per ſuo Re, egli non gli avrebbe mai da

ta l’inveſìirura; poichè eſſendo ſtato per diciotto anni na—

ſcofio in un angolo della Cilicia, ora vinto TIGRANE da’

Romani , chiedeſſe il premio dell’ altrui opera ; e che ſic—

come quando egli avea un tal regno ,non glielo avea tol

to, così dappoichè avea ceduto a TIGRANE , non più gli

darebbe quel regno , che non ſapea difendere , acciocchè

non aveſſe di nuovo renduta la Siria eſposta a’ ladronecci

de’ Giudei , e degli Arabi; e in tal modo queſto Coman«

dante Romano con grande fiaviezza riduſſe il regno di Si—

ria nella condizione di Provincia . Ciocchè finora ho det—

to, ſi rileva da GIUSTlNO nel Lib. XL. c. I. ove ſcrive:

Gea' quod Lucullus a'cderat, prg/ſea ademit Pompejus : qui 140

ſcenti ”gnam rqfwna’it , ne valenti quia’rm Syria' , nexium

recuſaflti a'aturum ſe regem, qui XVIII. annos, quibus Ti—

granes Jyriam reflui!, in aflgulo Ci/icix latuerit : vic‘Ìa au

tem eoa’em Tigìarze a Romanis , alieni operis prxmia Pastu..

[et. Igitur ut fiala-anti regnum non admin-it, ita 911041 ccſſe—

rit Tigrani,non :{aÎm‘um, quad tueri neſciat, ne rurſus ;Fy

riam ſuzlaeorum , G‘ Araóum [atrociniis ix-Îfestam reddat. At—

gue ita Cyri-.zm in. provincia: ſormam redigib; pan/latimque

orisns' Roma/mmm , diſcordia conſaguineorum regunz, fad‘Ìus

{/Z.

Nell’anno poi del mondo 3939. , ed avanti G. C.

61. avendo FOMFÉO terminata la guerra , come teſtè ſi è

Dd 1 detto,
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detto , con TIGRANE, e cogli altri popoli di oriente,mñanñ

dò SCAURO nella Giudea. , per ſuo luogotenente , il qua

le giunto in Damaſco, ebbe avviſo, che i due fratelli [R

CANO , ed ARISTOBULO contendevano tra loro del Sommo

Sacerdozio, e del Principato della Giudea; onde non tar

dò di affrettar la marcia , ed appena giunto ne’ confini de’

Giudei, ricevè i’ imbaſciata di amendue i fratelli, de’ qua

li ognuno implorava la di lui protezione; ma SCAURO,ch’

era un Comandante venal‘e, preferi ad IRCANO il di lui fra-~

tello ARISTOBULO, che gli offerſe zoo.talenti;onde mandò

lettere ad eſſo IgcANo, e ad ARETA, Re degli Arabi,che

Direttamente aſſediato tene'vano ARISTOBULO in Geruſalem

me, ordinando, che tosto di‘ là toglieſſero l’affedi0,ſe non

voleano incorrere nella indignazione de’ Romani : al che

immantinente dísloggiarono di Geruſalemme IRCAN0,ed il

Re ARETA; e così ARPSTOBU‘LO restò e’evépxns,o ſia Prin—

flipe della Giudea , come ſ1 ha da GIUSEPPE Lib. XIV.

A'pxaxal. c. 7.. Térfp *role ”pos-95'505”; dui mi; npoeapnyéva;

al’fl'as, Àafluìv coi Xpiîya-ra Miei flìv flohtopuíav,xsxsórx5 oiva—

xwpeìv -róv 'Apë-rav, n' floÀÉytav ati-rà” 'Pcupaíwv duoduXSí-O'sa-Sxx.

Con cqflui adunçue ( con Aristobulo ). accordandoíi ( Scauro ), ed

avendo ricevuto il daìzajo, ſciolſe l’ affidío; comanda/Ido , che

~ Aram disloggíqſſè,o-purc che nemico de’ Romani ſarebbe sta-ro

dichiarato. Or qui ognuno può‘di leggieri ravviſare, che non

da altri ARIsronvzo dovette riconoſcere l’ s’9mpxíav , o ſia.

il Principato della Giudea, ſe non che dalle mani di ScAu—

RO, Comandante de’ Romani; altramente avrebb’ egli do

vuto cedere al ſuo fratello IRCANO,v che veniva ajutato dal.

Re ARETA, che con 50000. uomini tenevalo aſſediaio nel

tem
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tempio. Quindi. forzaè dire,che ſiccome prima il Principato

della Giudea ſu in varj tempi beneficiario,o ſia di ragion

Feudale de’Re della Siria. , ſecondo ho i0 dimostrato di

ſopra , ove ſi è diſcorſo de’Feuali , e Feudararj nel refl

gno de’ Siro-Macedoni ; così da che i Romani impreſe

ro a conquistar l’ oriente , il ſuo Principato cominciò ad

eſſer beneficiario, o. ſia di ragion Feudale della Repubblica

Romana ,. ed indi anche dell’ Imperia, come di mano in ma

no ſ1 vedrà. Ed ecco che quì un'altra volta rendelì ma

niſesto l'abbaglio del celebre Lonovrco CAPPELLO , il qua

le nell’ Istoria Apostol‘ica pag. 92. dell’ediz. d—i Saumur del

1683. ſcrive, che i Maceabei , ed i loro diſcendenti non fu—

rono mai ſoggetti alla dominazione di alcun Superiore inſi

no al tempo di Enona il grande; perchè di ſopra ſi ſono

dimostrati Vaſſa-lli- de’ Re di Siria, e quì anche i loro di

ſcendenti ſi ravviſano Vaffalli della Romana Repubblica ,

avendo eſſi da queſta ricevuta l’investitura del-Ia Giudea- .

Ma dopo qualche tempo , eſſendo venuto POMPEO in

Damaſco, ſe gli preſizntarono IRCANO ,. fratello dell’ anzi

détto ARISTOBULO, e il di lui partigiano ANTIPATRO, che

fu padre' di Enom: il grande, querelandofi del-Comandan

te Scauno , come colui , che corrotto dal danajo ,Q avea

ad ARISTOBULO data l’i-nvestitura del Principato della Giu

dea , il quale per diritto di primogenitura ſpettava ad eſſo

IRCANO . Su- d-i queſto ricorſo per‘ allora POMPBO nulla ri

ſolvè; anzi nè meno nell’anno- ſuffeguente , che ſu quello

del mondo 394.0., avanti G. C. 60.; ma ſoltanto riſpoſe.

a’ricorrenti , che vi avrebbe data provvidenza nel ſuo arri

,vo- nella Giudea ,, che tra. breve meditava. Onde nellTan

no
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no appreſſo 394.1. del mondo,e 5 9. avanti G.C., avendo

POMPEO terminata la guerra di MITRIDATE , marciò nella

Giudea , ove dopo di aver udite le ragioni di amendue i

fratelli, IRCANO , ed ARISTOBULO , comando finalmente al

ſecondo , che gli deſſe la conſegna delle fortezze . Questi

non potè far di meno di non ubbidirgli , comechè malvo—

lentieri; ma tosto ſ1 affrettò verſo Geruſalemme, per for

tificarla: del che PoMPEo avvedutoſi , non laſciò tempo d’

inſegnirlo; di maniera che ARISTOBULO ritornando indie

tro, ſe` gli preſentò , e promiſe di conſegnargli la città ,

ed inſieme una groſſa ſomma di danajo. Sotto queste con

dizioni POMPEO diedegli il perdono; ed intanto ritenendo

lo preſſo di ſe, ſpedi GABINlO in Geruſalemme , per ri

cevere la conſegna della città, e del danajo promeſſo :ma

nell’ arrivo , che fece il Legato Romano , gli furono ſer

rate le porte ;della quale ingiuria eſſendoſi POMPEO ſde- ‘

gnato, poſe in arreſto ARISTOBULO , indi fè avanzar l’e—

ſercito contra Geruſalemme, , ove giunto , tentò prima di

prenderla per mezzo di varie condizioni , che propoſe a

quei, che la diſendevano; ma queſte eſſendo ſtate ributta

e , incominciò ad eſpugnarla dalla parte ſettentrionale del

tempio, ch’ era la più debole ; ed in termine di tre meſi

1a preſe con grande ſlrage di Sacerdoti , e di altri, che

ivi accorſero ; indi restituì ad Inci-.No inſieme col Sommo

Saccrdozio il Principato della Giudea , che avea ottenuto

il di lui fratello ARISTOBULO per mezzo di. SCAURO (1) .

Onde

(I) Vedi GIUSEPPE lio. XIV. ne ſcrive di tal guerra , della qua—

"pxatoÀ. c. 6., e 8. , [ib. I. &ko-'5. le FLORO in poche righe mamvi

c. 5., ne’ quali luoghi diffuſamente glioſamcnte ſi sbriga nel lib. III.

C. 5.
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Onde quì ancora ſi ravviſa il diritto , che eſercitarono i'

Romani, come conquistatOr'ì , di dare , e togliere i Prin

cipati a chi meglio stimaſſero ; poichè ſiccome prima per`

mezzo del Comandante Sommo diedero l’investitura del

Principato della Giudea ad Amsronum; così poi toglien—

dolo a costui , ne investirono IRCANO per mezzo del ſu

premo Comandante POMPEo; e ciò non ſenza l’ obbligo

della prestazione del cenſo , che s’ impoſe da pagarſi ogn’

anno alla Romana Repubblica , come di POMPEO narra

GlUSEPPB &pxaioÀ-. c. 8. Taì tIzspocróílulaai tina—

‘rslñ ipo'pu 'Pc-;(417015 Emilio-s . Geruſalemme ſoggetta al cen

ſo in pro de’ Romani fece. Quì ſotto il nome di Geruſa

ſalemme debbeſi intendere tutto il Principato della Giudea,

per eſſere quella città la metropoli di tutta quella re

gione fin dal tempo di DAVIDE , ſecondochè avverte EU

SEBIO di Ceſarea ne’ luoghi Ebraici :'Ispzcaaiizi,mü1-zvéflz

chievo-ev 'Adwwflsg’èu ( dee ’Aduno-ed” , come corregge

il BONFRERlO ) na" parti raſa-ra ai ’Iéflso’aîm, cicp’ 03v xaì’Is

Bè; e'KaÀsi-ro , iis e’nflaÀaîv Aaflid , pur-pain’an ati-”iv cirrspévsv

’rx-"15 ’Inſalate , d’la? To` Liv (l'37?) G'Uçñvax lEPò'/ . Geruſalemme,que/Ia ſignoreggiò Adaniſedec, indi gli ſeóuſei, da’ quali ſe

óus diceaſi ; .i quali dal-**poichè Davide effimlſe , metropoli [a

dichia

c. 5. nel flne,0ve di Pompeo così:

Nec non?, è" in meridia” verſo ag—

mìne, Libanum Syria- , Damdjì'um

que tramgrçflus per nemo” illa odo—

rata , per thuris , 6* baljizmi ſiluas

Romana ſign.: circumtulit:. Amber,

fi quid imperaret , prxflo fuere . Hie

rojblyma defender-e ,ſu-1m' :ue-rum h.”

quoque è? int'ravít , G* UML il/ud

grande ímpz'ze genti: arcanum Fate”;

_fiió aureo uti tue/o. Dçſiflìielztióus de

regno fratrífius , aróíter fac?” , re—

gnare jzfflít Hircanum , Ariflobxlo,

qui.; reflueóat eum rem, cate/1.15 delia.

\"‘
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dichiarò della Giudea, per aver ivi determinato il diſegna del

tempio (l) .

Egli è poi da crederfi, cbe nell'anno ſeguente 394.2.

del mondo , avanti G. C. 56. anche ARETA , Re degli

Arabi , il quale , come più ſopra ſi è veduto , ſi sforzò

di mettere IRCANO nel Principato della Giudea, fuſſe stato

renduto Veſſallo della Romana. Repubblica; poichè avendo

POMPEO posto al governo della Giudea SCAURO, questi fece

una ſpedizione contro diARETA;e non potendo giugnere ad

occupare Petra , città Capitale dell’ Arabia deſerta per la

difficoltà della marcia de’ ſuoi ſoldati , andò prima ſaccheg

giando le regioni d’ intorno, indi ſpedì un meſſo al medeſimo

ARE’I‘A, obbligandolo a capitolare della pace, e del riſcat

to delle ſpoglie; 0nd’ è, che il Re ſu costretto a renderli

alla volontà del Comandante Romano , collo sborſo anche

di zoo. talenti, come fi ha da GIUSEPPE Líó. XIV. 02,2

XamÀ. c. 9. Ma quelche vie più ci debbe ſar credere, che

allora il Regno degli Arabi fi fiiſſe renduto ſoggetto al

waíſallaggio de’ Romani, è quelche fi legge preſſo VINAN

DRO

moſo Critico , che appunto l’ erro

re è nel manoſcritto , da lui vedu—

to ; perchè il preſente dnapzím,

(i) Ho io quì amato meglio ſe—

guire la lezione del BONFRERIO,

che quella del CLEruco , il quale

per lo ſpirito di ſòverchia critica

rende anzi ſcorretto il testo di Eu

SEBlO ; mentr’ egli all' aoristo primo

attl’vo d’fl'éflPtíÎ/Ev, come legge il BON

FRERÎO , ſurroga il preſente attivo

ánopaívu ; e per ſua ragione dice,

che così truovaſi nel manoſcritto Eu

ſebiáno : ma non ſi accorge il ia—

che dinota dichiara , non può cor

riſpondere al tempo paſſato , de] qua

le ſcrive Euszmo; bensì 1’ aoristo

primo anapq’v” , che vale dichiarò,

~ſecondo legge il QONFRERÌO . Quan—

to dovrebbe offervarſì anche da'Cri—

tici quel detto de’ Greci ”edit ;iz/111,

o fia il ne quid :Kimi: de’ Latini!
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D'no PlGHlO Anna]. Rom. tam. 3., ove ſi ha, ch’ eſſendo -

SCAuno Edile, coniò una moneta , nella quale vien’ egli

efligiato , e a’ di lui piedi genufleſſo vi è il barbaro Re ,

che gli offre la corona , posta ſul dorſo di un camello, con

la ſeguente epigrafe:

M. SCAVRVS-AED . CVR . EX
ſſ S. C.

Di ſotto poi vi ſi legge il nome del Re:

REX ARETAS

Sicchë da questa medaglia, in cui vedeſi il Re AXL-ETA 'ge

nufleſſo a’ piedi del Magiſtrato Romano in atto di preſentar

gli la corona, che val quanto dire ,offerirgli il regno , non

può dubitarfi , che allora il regno degli Arabi ſi rendè bene

ficiario, o ſia di ragion Feua'ale della Romana Repubblica .

Ed ora fi capiſce ciocchè ſcrive FLORO nel,Líl›. III. e. 5.

nel ſine , ove dice , che il Popolo Romano ſotto il Co

mandante POMPEO , avendo ſcorſa l’Aſia ,` in quel tempo

nota , queſta , che prima era Ia provincia estrema dell’

imperio, la rendè mezzana, eccettuati i Parti ,che amaro—

no meglio di eſſer de’ Romani confederati, e gl’ Indiani, -

che fino allora non conoſcevano i Romani : J‘íe Pompeja

Duce, papulus Romanus totam , qua laziffime e/Z , Aſiam

pervagatus , quam extremam irnperii habeóal provinciam,me~ .

diam fecit : exceptis quippe Part/iis , qui fa’a'us maluerunt',

S‘ Indis , qui aa’huc nos non movera/zt , omnis Aſia inter

Rudi-um ,5‘ Caſhinum, G' Oceanum Ponqiejanis domita , vel

ajtpreſſa ſignis teneóatur (I) . Più appreſſo ſi farà parola

E e _ di

(1) Pnovmcmt; ſi appellavauo preſſo i Romani quelle regioni, che

de—
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di un altro ARI-:TA , Re degli Arabi,in tempo di Avev

sro , che ſu Vaſſallo dell’Imperio, ſiccome il primo , di

cui finora fi è diſcorſo , fu Vaſſallo della Repubblica.

Dopo l’anno 48. avanti G.C., in cui accadde la ce

lebre battaglia di Farſaglia , eſſendo rimasto Grumo CF.

SARE vincitore di POMPEO, ed in tal modo padrone dell’

Impero Romano, i0 ritrovo, che CESARE confermò al di

ſopra mentovato IRCANO l’ ;avapxíav , o ſia il Principato

della Giudea, che già prima gli avea data POMPno, come

ſi ha da GIUSEPPE nel Lió. XIV. &pxaloA-, c. 12., ove

ſcrive , che da Casnnn fu Incano dichiarato iÌvdpxnç ,

` :mi ſpl-xo; -rë Ms Pwnaxnä, val quanto dire, Principe della

nazione , ed amico del popolo Romano ; e qui ſi veggo

no un’ altra volta i due titoli de’ Feudatarj di oriente ,

Cioè l’uno di i9va'pxns* , Principe della nazione , che fin,

dal tempo de’ Maccabei ebbero i Sommi Pontefici degli

Ebrei, ſecondo ſ1 è veduto di ſopra , el’altro di oſato; ,

o ſia Amico, che ſifnilmente ſi è più volte di ſopra di

mostrato avere avuto i Feudatarj in oriente . Di più dal

lo Preſſo Grusarpa nel Lib. XIV. &pxaioa., c. to. ſi ha,

che CESARE con particolare ſuo reſcritto confermo ad

IRCANO , ed a' ſuoi figliuoli l’Etnarchia della Giudea ,

ed il Sommo Pontificañto con tutti i diritti ſacri del Sacer

` do

debellate dalle loro armi, ſi davano

a governare a’ loro magiſlrati . Così

TESTO : .-.ormcm adpellantur ,

guod Popular Rom-mu: e15 provide,

ii eſt‘, ante vicit; e più chiaramen—

te Islooao on'g. XIV. 3. PROV!”

cus ex cauflì vocafiulum acceperunt

Principatuslumque gentium, que ad

alia.: reges pertineöant, quam in ju.:

flum Romani uſim-”Jo redigere”: ,

proud pg/íeas regions; Paci/[Neue adſi

priſma:.
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dozio, e delle regalie del Principato; e ne aſſegna la ragio

ne di tale investitura , per aver eſſo, IRCANO dimostrata

diligenza, e fedeltà così in pace , che in guerra , e ſide-ì

zialmente nella guerra Aleſſandrina , ove preſto l’ ajuto

di mille, e 500. ſoldati . Le parole del reſcritto ſono le

ſeguenti Z ’En-ei "ſpam-ó: 'Amg-2'113” 'ladaîos , ”ai víw e’v

1'075 Zunino-95v Xpo'vezc, Z11 a*: eipzív'n , Kai aroÀéu’w , Wir” -rs

nati affidi-iv mpì -raì zii/..input flpáyuara e’ved’u’fzro , ai; all’79)

woAAoÌ usuaprupn'xaa'w aiiroxpzí-ropss , Kai a’v 7,45 E771”: év

’Ahsfavd’pfl'ag nokia” iis-rà xſhíwv ”avranno-{mv :parma-.25v ñ’ne

cáupaxos , mi ‘li-pò; Miepiddrnv &nos-amis vivrà iui , ”air-Ta;

ávdſipein} 185 e'v wife: ónepéfiaxs . dio‘: -rnòras *rai: air-las "rpm

vóv ’Ahefávd’ps, nat‘ »rà Tim-a. ati-rà EONAPXAS ’Iuó’au’wv 677m

fiéAouai, ’APXIEPDSTNHN *rs 'lzdalwv dui ”av-rà: Exe” az

'Toi Miura Z9”, Jvc” *re ati-rd” , :cui -rès florida: au’fîs STM

LLAXOTS 551431/9371 -rs Mia‘ dv Toi; n11** :iii-dp.: (MAGIS &‘019

4467694” ,cio-ai ‘rs nani »ris i3”; aim-ch ”cian Em; aipxiepáflnx, :i

LPlÀcí‘V‘prNa, raüra ”Ast nam-Exe” ati-:'611, Kai -raì -rcſſxva aim-E.

Poiclze` Ircano di Aleſſandro Giudeo,e nel preſente, e per l’

addietro cos:` in pace , che in guerra fea'elta` , e dilingenza

nelle noflre coſe ejſibifil che molti Comandanzi gli hanno az

teflato; e di fre/l‘0 nella guerra Alcſſandrina fu rio/Ira COM

MlLITONE con mille , e cinquecento ſoldati , ed a Mitrida—

te mandato da mc , tutti in valore nell’ eſercito ſuperò; per

tali motivi efflo Ircano di Aleffandro , ed iſigliuoli di lui

vogli0,che ſiena ATNARCHI (Princìpj)de'Giudei, e che riten

ga il PONTlFICATO de’Giudei del tutto ,ſecondo ipatrj co—

stumi; e ch’ egli, ed iſigliuoli di lui ſieno mstri Joe] DI

GUERRA; e che tra’ nostri ſingolari .AMICI ſieno annovera—

' Ee 2. 'ti ;



220 `DELLE ANTICHITA

ſi; e guanti diritti vi ſono giu/Z4 [e proprie leggi di [o.

r0, Pontf'ſicali , e regalíe , questi stqffì comando , che ritenñ

ga egli ( Ircano ), ea’ iſigléuoli di ſui. Ove per la voce

aipxxepoirma s’ intendono i diritti ſacri del Sommo Pontifica

to,eper oxaávepwflz ſi dinotano le regalie della Giudea, con

cedute da’ Principi anteceſſori . E ci‘o appunto avrei deſide

rat0,che ci aveſſero fatto ravviſare i dottiſlîmi oltramonta

t.i,l’ HUDSON, lo SPANHEIM, e l’ HAVERCAMP, che in queſto

luogo di GIUSEPPE altro non ſanno, che notare le varie lezio

ni de’ codici,mentre in alcuni ſ1 legge: &pxlépaflxíòç, nat cp[—

Aavepaín’wsfin altri &pxtsparmäv, xaì prAaí-/Òpxnofie finalmente

&pxtepa-rmaì, mu‘ pmáflpwna, che è la più naturale lezione,

Queste oſſervazioni meritavano non eſſer tralai`ciate,lo con

feſſo;ma il vero ſenſo delle parole &px-:epaflxaì ,eçlaáfipwn

dovea onninamente notarli; il che non ſ1 è fatto ; poichè

&pxupaflxoì, che lì traducono, 'que’ aa' Pontificer pertinenf,

e cpraévepwnat,gure alíorum ècmſignitate conceſſz ſunt , non ci

danno il vero ſenſo dell’ Autore. IRCANO intanto fu di nome

ſoltanto ’Eevípxns , o ſia Principe della nazione; avendo co—

ſiui tutti gli affari del Principato laſciati ſpedire per mezzo

di ANTIPATRO, padre di ERODE il grande , non ſolo per—

chè queſti lo ajutò in tempo di POMPEO a fargli ottenere

il Principato della Giudea,ed indi a fargliene avere la con—

ferma da CESARE; ma eziandio perchè era rimaſto procu—

ratore di tutta la Giudea, per l’ajuto preſtato da lui allo

fieſſo CESARE nella ſpedizione contro degli Egiziani , co

me può vederſi da GIUSEPPE [ib. XIV. &pxaxox., C.9.On

d’ egli è , che eſſo ANTIPATRO pel gran maneggio , ed

autorità, che avea , nell’ anno del mondo 3957.,ed avan—

t].
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ti G. C. 4.3. fi adoperò di far commettere ad ERODE ,

ſuo @lindo , l’ amministrazione della Galilea , ed a FASE

Lo, altro ſuo figliuolo, quella di Geruſalemme, ſecondoſr

ha dal citato Istorico Lib. XIV. a’pxama., 0.9.,e Lib. I.

aichr., c. IO.

Indi nell’ anno ſeguente i principali della Giudea- ac

cuſarono ERODE preſſo d’ IRCANo; ed eſſendo stato cita

to a dir ſua ragione , egli con una manica di ſold-ati- fi

preſentò a’ Giudici; ma differitoſi il giudizio al gior`

no ſuſſeguente , ſe ne fuggi in Damaſco preſso di SE

STO CESARE , dal quale ebbe il Ducato della Celeſiria ,

ſecondo ſcrive lo steſſo Istorico Lib. XIV. &pxaxosu , c.9.,

ove COSì : SEE” dè nosíoavros 'Hpcóti’nv STPATHFON »ris

Kai/w; Sofia; , Xpnpaîrwv -yaìp- ati-:'533 'niro cin-55'070 , 'Yzma

vàs ü” è” 420'165» (ui macerie-nre” 'Hpcódus nm‘ E’W’atiftiv . Ave-1;.

da poi S'ESTD fatto Eracle Duca della Celeſiri-a ( poichè per

d'anari aa' eſſo ciò venduto avea) Ircano era in timore, clre

non* veniffe Eracle a far guerra anche a lui . Vedi eziandio

lo steſſo Istorico nel Lidl. JAM., 0.10. Ecco dunque, che

ERODE incominciò ad eſſere Signore Vaſſallo dell’ Impero

Romano per mezzo del Comandante SESTO CESARE, che

diedegli l’ investitura della Celeſiria .

Nell’anno poi del mondo 396 I., ed avanti G.C. 39,

dopo la morte di GIULIO CESARE, violentemente accadu

ta in Roma , eſſo ERODE ebbe la conferma dell’ investi—

tura di tutta la Celeſiria da GRASSO, e da ANTONIo,aven

done anche la promeſſa di eſſer fatto Re della Giudea,

dopo finita la guerra tra ANTONIO , e SESTO CESARE ,

come riferiſce il medeſimo Istorico [SAXIV. &pxmoſh , e.: r.,

ove



222 DELLEANrrcHr'rL

OVC COSÌ: Kde-0'105 (43v -yaip non‘ Mípnoe , rparo‘v a’Opoio'av-reç,

”iv éntpe’kflav &nas-av ivexeípwav 'Hpoſſniy , ”ad :para-76v azi—

ro`v Kot’Àns Sopías Zunino-av, -nAoîa &iv-res, Kai &iii-ap.” inm

mìv 're nat‘ mgmìv. ónoo-Xóuevoa di ”ai BASÎAEA *His 'Iu

d'aias dvadeífew (ae-rà -räv nókeuov * o'uvuen'nsa -yàp -ro're 1:96;

rs 'Avroivmv', nas‘ -ràv ve'o; Kerio-ap: . Ed in vero CASSIO, e

MARCO,dopo avere radunato l’eſercito, la cura tutta ne die

dero ad Erode, e DUCA di Celeſiria [o fecero ; dandogli il

governo della flotta, e del corpo della cavelleria , e dell’ in

fanteria; avendogli anche promeſſo di farlo RE della Giudea

dopo la guerra , che allora vi era tra Antonio , ed il giovi

ne Ceſare. _

In oltre nell’ anno del mondo 3963. , ed~ avanti

G. C. 3-7. eſſendo giunto M. ANTONIO nella Siria,e trat

.Ienendoſì in Dafne , ſe gli prefentarono cento de’ princi

pali della Giudea , querelandoſi del governo , che eſerci

tavano i due fratelli, ERODE , e FASELO ; e vivea fin

allora IRCANO loro parente , come quegli , che data a—

veva la ſua nipote Mariamne in moglie ad ERODE . Or

a tale querela M. ANTONto dimandò ad eſſo IRCANO, chi

ſuſſero più utili al governo, ſe ERODE , e FASELO , opu~

re i loro accuſatori. Al che IRCANO lodò anzi il governo

de' due fratelli. Onde fu, che ANTONIO investì i medeſi

mi della Tetrarchia della Giudea , come ſi ha dallo fieſ

-ſO GIUSEPPE Lib. LIV. aipxauoít., c. 13.. ’Avi-aiuto; . . . . .

_711'115 (xiv cippo-rip” TETPAPXAS naOis-Ha'i , ”ai ‘rà -rízv ’Ia

dalwv ati-roſs imrpínu arpaiyua-ra , 'ypícpn dè Kai ypaiuptara.

Antonio . . . . co/iitui TETRARCH! amendue ( Cioè Erode’

e Faſelo ), e dc’ Giudei diede lora l’amminiſtrazione; e ne

ſeri ſſe
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ſcriſſe anche il diploma-Vedi il medefimo Istorico nel Lió.

.I. aich., c. lI.

Che coſa in oriente dinotaſſe la voce Tó‘fpxpxt'a , Te—

trarchia, come anche la voce Terpipxns , Tetrarca , aſſai

meglio di tutti gli altri eſpoſitori della Sacra Bibbia ſi è

dimostrato dal grande Anassm SIMMACO Mazoccm in una

particolare Diſſertazione de Tetrarchia ſigniſicatione , in—

ſerita nel tomo III. del ſuo Spícilegio Biblica, pag.159., e

ſegg. , ove in prima egli pruova. eſſere una tal voce di

origine Macedonica; indi dimostra, che nel ſuo nativo ſi

gnificato dinotò la quarta parte di un regno , della qua

le chi ne avea il poſſeſſo , appellavafi Terpípxlq; , Tetrarca,

quaſi Principe della quarta parte dello Stato;ma che poi la

steſſa voce Terpatpxía ebbe la ſignificazione naraxpaflxàv, o

ſia aóu/z'va; poichè ſpeſſo avvenne, che un ſolo aveſſe più

Tetrarchie; 0 pure che una ſola Terrore/tia fuſſe ſugger

ta a più Signori, come appunto teſìè ho io rileva

to, che M. ANTONIO investì i due ſratelli- ERODE, e Fa

SELO della Tetrarclzia della Giudea (1). Il MAZOCCHL im

preſe

(i) Dalla introduzione della vo- TPAPXOY‘NTOÈ.` 13-3; I‘aMAaías

ce Terpapxîz ne deriva il ver— H'ptóJ's, ”Dimm dë 1'?! &de-A.sz az’,—

bo Tafpapxeiv , che dinotò. lo ſteſ

ſo, che l’çflère Tetrarca , come 'm

tale ſignificato ſi uſa dall’ Evange—

liſia S. LUCA , non ignobile Auto

re della greca {avella . Così egli

nel ſuo Vangelo al cap. III. ſcri—

ve deì'Tatrarchì , che vi erano 'm

tempo , che incominciò a predicare

s. GIOVANNI BATISTA: Kai TE

1‘? TETPAPXOTNTOS “E/75’113—

paías, MJ Tpaxców-nó’oç xoópag, xaì

Autumn 'rbîs *Aſhxnväs TETPAP—

XOTNTOS. flèlzdo Terran/u del’

Èa Gulf/ea Erode ; Filíppo , di [ui

fratello, e mio Terran.; dell’ Iture.: ,

e dell:: Traconitide regione, e L5”;

nia dell’ Abilena Terran/2.1. Così dal

tema flamMÎ-Îs, che dinota Re , o

ſia
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preſe a dare la ſuddetta Differtazione al pubblico , com’

egli ſteſſo dice, per conſutare la nuova opinione , che de’

Tell‘arCh-i avea formata il dotto Ingleſe GIOVANNI LlGT

FOOTO, il quale ſcrive , che il Tetì'arca non s' intenda co

lui , che poffedeſſe la quarta parte del regno , bensì que—

gli, che per dignità fuſſe il quarto dopo l’ Imperadore ;

talchè la prima dignità fuſſe quella dell’ Augusto , la ſe

conda del Rettore della Provincia, la terza del Re , e la

quarta finalmente del Tetrarca .

Ma ſiccome oltre modo io ammiro il MAZOGCHt,che

da ſuo pari eſpone la forza del fignificato della voce Te

trarchía, e Tetrarca contra l’Ingleſe con tanta erudizione ,

e grazia di latino ſermone , che rapiſce chiunque lo ſa

leggere, così anche avrei deſiderato, che qui il grand’ uo

mo aveffe oſſervato, che le Tetrarchíe,preſe così nel pro

prio ſignificato di quarta parte del regno, che nel ſignifica

to aóuſivo, altre in oriente non furono, che Feudi; e che

parimentc i Terrore/Ii ivi altri non furono, che Feudatarj,

cioè Principi Il’offalli delle riſpettive Potenze; di maniera

che ſe anche il LlGTFOOTO ci aveſſe fatta ravviſare una tal

verità, non avrebbe avuto mica torto in dire, che il Te

trarca era la quarta dignità dopo quella dell’Imperadore;

ond’è , che i0 avrò quì la ſorte di conciliare l’ Italiano

MAZOCCHl coll’ Ingleſe LIGTFOOTO 5 poichè il loro diffi

dio non altronde è derivato, che dal non aver effi oſ

ſervato, che i’Re, ed i Tetrarchí di oriente non furono,

che

ne diſcende il verbo Bas*er-.'1va ,

che val regime , o ſignoreggiare .

lia la baſe della Pepubbl’ca , cor—

riſpondente all" Ebreo 31'! N , adon,
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che Vaſſalli , o fieno Feudazarj. Ed in prima ſe parliamo

delle Tetrarchie Macedoniche, queste ſi veggono ſoggette al

Re di Macedonia, che n’ era l’ aſſoluto padrone , come in pri
ma io raccolgo dallo fieſſo ARPOCRAZIONE ,iallegato dal

MAZOCCHl .- COSì nella V. Ter-papxſct: "Ori dè (Dim-ſmog …16’

index-,v *rérwv 7.1511 (ampi-Dr &pxovras xaréewoe,dsd`nz\tíxacw oiMw:

-rs, nati Oso’rromms e’v ei} ”ceramico-:ſ1 »rs-raier . Che poi F1—

ALIPPo ( Re di Macedonia ) a ciaſcuna quarta parte ( del

la Teſſaglia ) aveſſè il ſuo Principe preptfflo , così gli altri

c’ inſegna/‘ono, che Teopompo nel lio. XLÌV. Anzi lo fieſ

ſo DEMOSTENE , in grazia del quale ARPOCRAZIONE eſpo—

ne la voce Terpatpxt'av, nella Filippica VI. in quello ſpez—

zone allegato , ci dimostra , che le Tetrarc/zie nel regno

di Macedonia furono Signorie Vaſſalle del Re FILIPPO ,

che val quanto dire Feudi ; e così i Tetrarc/zi parimente

non furono, che Signori Vaffalli dello steſſo Regno 5 men—

'tre da DEMOSTENE eſpreſſamente diconíi Rama… , o ſia

.ſervire. COSÌ ivi: 'AÀME Gen-Taxi:: n45; EX”; èxì -roig *mixer

unu' rai; nom-reſa!.- ati-rai; aria-45v aipápnrm , :cap Tëfpasapxíaç

,rumeno-s ma; ati-rai; , i've: p.11‘ ua'vov :cas-ai mia”; , &AA-a‘ Kai

Kat-rà 5911” &AH/'wmv, Ma della qual’ è [o stato?

forſe non e le ` citta` , e [e loroìforme politiche ala ñſſ.- tol

ſe, e le Tetrarchie costitui preffo di loro , affine/tè non ſo

lamente da citta` in citta‘, ma ezianalio a'a ciaſcuna regione

Pre/lino la ſervitù (1)? Nè i0 dubito , che di tali Signo—fl

i i ' ’ Ff ì ’ - ri

(1) Prima diceanſi Te‘rpaó’apx'm, concilia ARI’OCRAZÌONE con DE—

che poi ſi diſſero Terpapxíax . Si MOST-ENE , e queſto con ſe me

vegga il MAZOCCHI nella Cit. Diſ— deſimo intorno alle voci Azzaägzp_

ſerrazrone , ove mamvxglroſamente xí11,TeTpaó‘.-xpxixi,e Tfr-aszía"
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ri Vaſſalli, detti Terpípxm da DEMOSTENE, ſcriveſſe Gtuó.

STINO nel Lib. XI. cap. 5., ove chiama queſ’ti Signori

Reges stipendiarios , con dire , che dovendo ALESSANDRO

il grande marciare nella guerra di Perſia , di queſti Regi

_flipendiarj altri, ch’ erano di tardo ingegno, poſe alla reg

genza del regno di Macedonia; altri poi, ch'erano di talen

to elevat0,menò ſeco nella militare ſpedizione1Proficíſcens

ad Perſicum bellum . . . Regesstipe-ndiarios conſpec‘iioris in

genii ad commilitium ſecum tralzit;ſegniores ad tutelam regni

relinquit (t). Si vegga ciocchè ho ſcritto intorno a questo

luogo di GIUSTINO nell’antecedente cap. IX. , ove ſ1 è diſcor~

ſo de’ Feudi, e de' Feudatarj preſſo de' Greci , e de' Siro—Ma

cedoni. Se poi parliamo delle Tetrarclzie appo i Romani,

anche io rilevo , che eſſe altre non furono, che Signorie

Vaffalle de' Romani, ed i Tetrarchi , che le poſſedevano ,

non furono , che Vaffzlli de' medeſimi , quali ſi veg

gono eſſere stati un tempo i Tetrarchi della Galazia , o

ſia della Gallogrecia ; mentre così da STRABONE , allega

to dallo steſſo MAZOCCHI nella ci!. Differt. p. 162. ſi

dice , che nella ſua età la Galazia , 0 ſia la Gallogrecia.

fu nel poſſeſſo di tre, poi di due, e finalmente di un ſo

lo, che ſu DEJOTARO . Così ivi : KM’ gna; Ja ei; -rpeig,

ei-r’ ci; Mo :iyeuóvas , tira ei; e'va fin” ñ J’uvareía :l'5 Anſo'

Tapov. A’ di nostri poi in tre, indi in due Principi ,ſi/za[

mente

(I) Quindi è, che Esrcr-no eſpo— me più volte ho io di ſopra dimo

nendo la voce Terpápxns , 1c fa ſtrato , che molti Signori Valla#

corriſpondere quella, di Bas-Meus , Ii in oriente s’ intitolarono ma': n ,

o ſia Rx: Té‘rpápxat , BaO'IMÎs , melaclu’m, cioè~ _Regi,ancorchè ſuſ

alla ſolita maniera orientale , c0~ ſero Feudatarj di altre Potenze~ .
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mente nel ſolo Dejotaro pervenire la Signoria, oſia la Tetrar—

chía. A questo perchè avea ſeguitato il partito di POMPEO

tolſe CESARE la Tetrarchía, e ne inveſìì MXTRIDATE, _ſe—

condo fi ha da Inzro da Ball-Alex., ove dice :Eídem(Mi

thridati) Tetrarchiam legióus Gal/ogrxcorum ,ñ jure gentis ,

G cognationis adjudicavit 5 occupatam , 6‘ paſſèffſiam paucis

ante annis _a Dejotaro (I). Queſ’ci è quel Dmorano , per

cui CICERONE fece quell’arringa, che s’intitola pro Rega

Dejotaro. Ecco dunque, che dagli ſteſſi antichi documenti,

che il Mazoccm reca, per rintracciare la forza delle voci

Terpapxía, e -re-rpapxns, ſi oſſerva, che le Tetrarchie furo

no Signorie Vafflzlle , e che i Ten-archi furono parimente

Signori Vaſſalli così nel regno di Macedonia, in cui ebbe

l’origine un tal titolo, che ſotto l’ Impero de’ Romani nella

Galazia, e finalmente nella Giudea; poichè i Tetrarchi preſ—

ſo così de’Macedoni, che de’Romani ſi veggono Jana…,

cioè ſervire , ch’ è quanto dire, prestare ſervitù, ed omag

gio alle riſpettive Potenze:e già più volte di ſopra ho io

dimostrato, che in oriente tutti i Signori, ch’ erano ſog

getti ad altre Potenze, furono egualmente chiamati away,

hhhabedím, cioè ſervienti , ſiccome in occidente con egual

voce ſi diſſero Vaſalli , dal Gotico Was , o Guas , che

dinota famulo , o ſia ſerviente ; perchè i Feudatarj per la

tenuta de' Feudi, che riconoſcono dal Padrone , hanno ſpe

Ff 7. ziale

(i) La voce TerpápxÎ-,s nondiñ’ tribuiſce la Tattíca,ove: Tsrpápxgg

meno verſo gli ultimi tempi dell Eri” ó Kai cpu'Àaf, ò Àeyóuevos Epa—

Impero Romano dinotò anche la par— -yog , naì ”Mu-mio; ìráaevos mi;

te ultima dell’eſercito , come rile— áxîar. *

vaſi dall'lmp. LEONE, a cui ſ1 at—
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ziale obbligo di prestargli ſervitù , ed omaggio . In com—

pruova di ciò, che io dico , mentre sto ſcrivendo , ritro—

vo un eſempio del nono ſecolo nella nostra Capoa di A

TENULFO, il quale ſu prima Gastaldo di Calvi; indi coli'

ajuto de’ Napoletani nel dì 7. di Gennaio dell’ anno 887.

cacciando di Capua LANDONE, Gaſtaldo, e Conte di eſſa,

s’impadronì di tutto il Gastaldato di Capua, e ſe n’ intiñ

tolò Conte; quindi per mettere ſorſe in llCLlI‘O 1a. ſua ra

pina, che avea fatta della Contea , mando in Roma da

STEFANO V., o VI. Papa per ambaſciadori MAjONe Aba

te di Montecaſino, e DAUFERIO Diacono , per mezzo de’

quali egli ſottopoſe il ſuo Gaſtaldato, e Contea di Capoa.

all’ omaggio del Papa , e ſ1 dichiarò egli ſtella famulo , 0

ſia Voffullo del medeſimo ; promettendo di più tra le al

tre coſe di voler ajutare il Papa nel diſcacciare i Sarace—

ni dal Garigliano , ove ſ1 erano annidati z ſebbene indi

niente adempiffe di quelche avea promeſſo.Cosi Enel—[Bm

PERTO, autore comtemporaneo,nella ſua Istoria de’ Lango—

bardi , n. 65.ATENULFUS Gastaldatum Capua/zum ſingularìter

ſuſcipíerzs, continuo ſe COMITEM ajyvellari j” 1t (I) . . . .

Per

(i) L’ ANONIMO SALERNTTANO,

che ſcriſſe dopo dlERCHEMPERTO,

non dice , che queſto ATENULFO

li dichiarò Conte , bensìMilíte. Così

egli nel cap. 164. nel ſine ; Athe—

nulphur Caflaldatum CaPLMÌÎLIm _jin—

gulariter flfiſfíeíló‘, continuo ſe M1

ms appallari jzſſit. Il PRATlLLl

nella ſua nota: , che fa in questo

luogo del Cronista, ſcrive ,jche A—

TENULFO s’ intitolò Milite , per—

chè gli antichi Signori , prima di

prendere il poſſeſſo de' popoli , o

dell’eſercito , vestivanſr del cingolo

militare. Non piacemi. Il motivo,

donde 1’ ANONIMO ſcrive , che ATE

NULFO ſi {è chiamare Milite , egli.

è , perchè tal titolo era di digniu‘t,

corriſpondente a quello de’Conti,

che diceanſi Milites Primi , come

U‘Ì
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Per idem tempus mzſſis legatis idem ATENULFUS Romani‘,

Maja/ze Venerabili Abbate , 6' Dauferio Diacono,ut SUBDE

RETUR STEPHANO PIO PAR-L‘, eſſetgue illi proprius FAMU

L05; 6‘ promiſit quogue ei reda’ere Cajetanos , quos pria'em

calXiJe ceperat, aa'juvaretgue eum contra Saracenos Garelia

no reſidente-S. Qua: ptfflea cuizò‘iu oblitus ex his , qua: 'promi—

ſerat , nihil omnino aa’implevit‘ . ECCO dunque ATENULFO ,

Gastaldo , e Conte di Capoa, come colui , che rendè la

ſua Contea di ragion Feudale della Santa Sede, egli ſteſſo

fi dichiara prop-rius famulus della medeſima , con voce lañ~

tina , corriſpondente alla barbarica Vaſallus; O piuttosto

ERCHEMPERTO , autore , che in que’ tempi ſi sſorzava di

ſcrivere latino, alla voce barbarica Vaſſus,o bzſſus,che al

lora già. fi uſava , ſurrogò la latina famulus , che equiva—

le alla barbarica. Tutto ciò era il meglio, che doveafi no

tare intorno alla vera nozione delle Tetrarehie , e de’ Te

trarchi; e pure niuno degl’ Interpreti ,che i0 ſappia, finora

vi ha badato . Onde già parmr di avere conciliato il no

sti‘o MAZOCCHI con l’ Ingleſe LIGTEOOTO; poichè il prian

eſpone la ſorza della greca voce -rerpaípxue ſecondo il ſen—

ſo

tra gli altri documenti della mezza prima ſi nominano i Ve/Zovi ,indi i

cui iO rilevo da WIPPONE nella vi— Duchi, egli altri Principi, indi Mi—

ta di CORRADO Imp. p. 428. ove: [iter Primi, ch’eranoi Conti, indi

De _fiJeIitate fat‘ì‘.: Regi minus ne— Milites Gregorii . All’ incontro il

eçflarium dic-ere puro , frequenti u/ZA Gaflaltio non era titolo di dignità ,

tcfl63quod omnes EI’HCOP’I, DUCEJ, non eſſendo ſtato, che un Aggente

(i‘ religui PRlNCH’ES_ , MILÎTES preſſo de’ Langobardi , ed in fatti
PRIMI,MIL!TES GREGAR”,quinÒſi‘ Ac‘ìor veniva detto. Vedi quclche

ingenui omnes‘, jí alicujus momenti ho io ſcritto nell’ APPEND. al cap.

'fini , regibus fidem faciant 5 ſicchè VIII. Pag. 104. e ji‘gg.
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ſo litterale ; il ſecondo poi ſcrive giusta il ſenſo politi—

co , che il Tetrarca fuſſe la quarta dignità nell’ Impero ,

cioè la prima dell’ Imperadore, la ſeconda del Rettore della

Provincia , la terza del Re , e la quarta del Tetrarcha;

e però il lor diffidio è nato dal non aver effi oſſervato , che

i Re, ed i Tetrarshi di oriente non furono, che Vaſſlzlli,

o ſieno Feudatarj delle riſpettive Potenze, come poco an

zi ho detto, e vie più dimoſ’trerò in appreſſo.

Ma ritorno colà , donde mi ſon dipartito , cioè alla

Tetrarchía, che dal Romano Triumviro M. ANTONIO ebbe

ro ERODE , e FASELO . Questa non ſu Tetrai‘chid, preſa nel

proprio ſignificato; perchè la Giudea allora non era diviſa

in quattro parti , delle quali cadauna aveſſe avuto il ſuo

Principe ; ma ſu Tetrarchia preſa nel ſignificato abuſivo _,Î

perchè della Giudea allora una ſola Tetrarchía ſi fece da

M. ANTONIO, e diedefi dal medeſimo a’ due fratelli , E

RODE, e FASELO, che unitamente le governaſſero da Te

trarchi, che vale a dire , da Principi L’aſſallì de’ Romani;

mentre, come fin qui ho io dimoſtrato , tali furono que’

Signori, _che s’ intitolarono Tsrpnipxzx , così ſotto i Re di

Macedonia, che ſotto i Romani. Nè qui debbe alcuno ma

ravigliaríi, come i due fratelli ERODE , e FASELO aveſſe

ro potuto avere in comune la Tetrarchl'rz della Giudea ;

poichè l'averſi un Feudo da due , ed unitamente governarſi,

fi pratico anche da’ Langobardi in occidente ; e per non

andar lungi, eſempj ne abbiamo' nella nostra Capoa ,

ove nel nono ſecolo , ed allor-chè era Gcfffaldía del Prin

cipato di Salerno , ſi ha tra gli altri che i due fratelli

LANDONE , e LANDENULFO , Vaſſalli allora del Principato

di
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di Salerno,inſieme governarono Capoa in qualità di Gſzstalñ

di, e Conti di eſſa . Così il Breve Cronico de’ Conti di

Capoa al n.VII. ove: LAND ſegnis, 6' stupifex cum germa

no ſuo LANDINULPHpcst eum 00.…sz SUNT, che vale a

dire, che amendue nell’ iſteſſo tempo furono Conti di Ca—

poa. Tanto nel ſecolo decimo , in cui ſi ſtima il Groni

ſ’ca avere ſcritto, dinotava il verbo comitare , o comitari ,

per ſignificare eſſer Conte di una città ; come anche Prin~

cípare, 0 principari , per indicare eſſer Principe di alcuna

regione, ſecondo ſi ha dallo steſſo Cronista al num. VIII.

intorno al teſ’tè menzionato ATENULFO , che prima ſu

Conte di Capoa fin all’ anno 899. , indi nell’ anno 900. ſi

rendè Principe di Benevento: Post ha": dejec‘to RATELCHla

Ben. ipſe ATHNULPH in Principem coronatus est per 1nd. ter

cia.COMlTATUS EST in Capua anni XIII.,6‘PR1NcÎPAV!T

in Benevento anni XI.. La ſteſſa. locuzione truovaſi negli

altri Scrittori de’ ſecoli barbarici; ſebbene la voce principa—

re rinvienfl anche nel ſesto ſecolo , e per conſeguente più

antica, come quella, che ſi uſa da S. GREGORIO ‘I. nell'

Omelia 20. ſu l’Evangelo di &LUCA; ove così: Qm'a au—

tem Gentilitas colligenda erat , G’ ludica pro culpa perſidi-e

dflcrgenda , ipſa quoque deſcriptio terreni Principatus o/Zen

dit; quoniam 6‘ in Romana ”publica unus prafuiffè deſcri

bitur, G' in ſud-eſe regno per quarta”: parte”: ( intende le

Tetrarchie ) plurimi PRÎNClPABANTUR . Nell’anno poi del

mondo 3964,.,avanti G.C. 36. ANTlGONO, figliuolo di Artr—

STOBULO, e nipote d’ IRCANO , ſollecito il Re de’ Parti a por

tar la guerra nella Giudea, per averne egli il Principato;

ond’è , che venne l’eſercito de’ Parti , comandato da eſſo

AN
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ANTlGONO, da Pacono,figliuolo del Re,e da BARZAFER<

NE , Generale de’ Parti ; e diedero la battaglia contro

i due Tetrarchi ERODE, e FASELO , i quali dopo una va

lida difeſa , furon costretti a prefidiarſi nel tempio , dove

aſſediati da’ Parti , e dagli steffi Giudei , che eranſi dati

al partito di ANrmONO , dovettero arrenderſi. Allora

PACORO , figliuolo del Re, doloſamente inſinuò a FASELO,

che ſi portaſſe così egli, che IRcANo nel campo dal Ge~

nerale BARZAFERNE , per trattare delle condizioni del

la pace; ma appena giunti nel campo , per ordine del

Generale furono conſegnati ad ANTrGONO , .il quale temen

do , che IRCANO , ſuo zio , un tempo doveſſe col favor

del popolo ricuperare il Pontificato inſieme col Principato,

co’proprj denti_in reciſe le orecchie , affinchè qual mon-v

c0 di membri, ſi rendeſſe irregolare pel Sacerdozio,giusta

la legge del Levitico XXI. I7., e legato lo conſegnò a’

Parti; e FASE Lo veggendoſi già vicino anche egli al ſuo

tristo fine, diedeſi da ſe steſi'o la morte (t). Al che Eno—

DE immantinente` ſcappò via di Geruſalemme , portandoſi

prima per ajuto da MALCO, Rc degli Arabi; ma non eſ~

ſendogli riuſcito il diſegno, ſ1 trasferì in Roma , ove to—

sto andò a ritrovare il ſuo grande amico M. ANTONto ,

a cui promiſe gran coſe , ſe gli faceſſe ottenere ~il regno

della Giudea , del quale già~ erali impadronito il ſuddet—

to ANTIGONO. A tale richiesta ANTONIO dimostrò di vo—

lerlo favorire, non immemore de’benefizj ricevuti da E

RODE,allOI‘Cl`lè egli ritrovavaſi nella Siria; nè OTTAVIO CE..

sa~

(1) Vcdìcwserre nel Lió.XIV. &mag-oa., c. H3., e 14.
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SARE laſciò in tale occafione di renderli affezionato ERO

DE; onde ſu , che ANTONIO , e CESARE trattarono in Se

nato la cauſa di lui; e fecero sì, che per Senatuſconſulto

ERODE fuſſe inveſtito del regno Giudaico , come ſcrive

GIUSEPPE n61 Lib.XIV. aipxafloa.c.l4…. Suva-ya'yóv‘rss *re fliv

Btàñv , Meo-chas, Kai p.51' airròv'Arparìvos, napacuo-áfasvoi Ttiv 'Hpeá—

di” , 'fois 're ‘ris *trai-mò; ati-tizi ZueF-yeo'ias ò'iefáecav , Kai liv airròs arpóg

Pwuaíes elxév eüvomv óneyiuvno'nov , narij-;Îopoöv-reg &ua; na‘: TTOÀÉWO'J

dnoçuivoweg ’Avríyovov, {in eg J” ’Fò ”pc-570*” ”poîéicpeo'cìv dirmi; ptóvov,

da” ò‘fl ”ai ”aprì Hoſpva flìv dipr Acido; , Pinuccia‘ i'm-5191M” . -rñ‘g

di Babi"; è”) firms ”apwfuuuívns , flapeàſich 'Av-”611105 ëdídz-Î-Kev ati—

-rìg , dis na) ”pos -ròv ita-rà Ha’pSwv miley-ov , 'Hptód’uv flacixeócw <1'fo—

cpépu ‘ ”ai &if-xv -räro nds-i d/utpíèov‘rat . Jicchè avendoconvocato il Senato , Mcſſala ,‘ e dopo di lui Atratino ,

prodotto in mezzo ERODE , riferirono i bencyizj del di lui

padre , e qual buon animo egli avcſſe verſo de’ Romani ,

rammentarono ; accuſando iq/Ìemamente , e dichiarando nemi~

co Antigono non ſolo pel prima delitto di lui contro di effi,

ma eziandio per avere da’ Parti ricevuto il Principato, non

curando i .Romani . Da que/Ze ragioni commofflo il Senato,

facendoſi avanti Antonio, gli avvertt`,come anche per la guerra

de’ Parti , che Erode reg/taſſe, era ſpediente; ciò piacenda a

tutti ,fannoil decreto. Vedi il Cit. lstorico Lib. I. aiÀwg.C. 14..

Ecco dunque, che ERODE di bel nuovo a petizione di AN

TONIO, e di CESARE vien confermato per decreto del Se—

nato di Roma nella Signoria della Giudea, non col titolo di

‘Tetrarca, come prima,ma con quello di Re della nazione;

e perchè , come già fi è veduto , ANrIGONo ſi era im—

padronito della Giudea , fu anche dal Senato aiutata a

Gg _ pren
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prenderne l’investitura, prima colle truppe comandare da.

SlLONE, indi con quelle comandate da Sosro,ſpediti amen

due da Amomo , per fargli con effetto dare l’investitura

della Giudea. Così GIUSEPPE Lib. XIV. a’px. c. 15. del—

la ſpedizione di SILONE, ordinata da ANTONIO in ajuto di

ERODEZ ‘HM-ist d' in *ris 'IraÀías {13” Karanenkeunoì; ai; ‘nio

H-rerpiaída, mu‘ cuvarynaxcòs dvi-cip.” :in o'M’yqv fa'ku 're à‘ya

”ci &porpákwv, ñAauve d’iaì TZ; Fakſhau’x; in" ’Avriyovov awe

Aíaflxvov d’ arl-:'55 Slim” 1-5, ”ai Ozieri-idro; , ”ito-?Eures tin-ó A53*

Ìu’a a'uyna-raiyew *Hpaîînv, *rà nezacpdév-ros lino‘ ’Av-row's. ERODF)

avendo dall’ Italia fatto vela in Tolemaiaſe, ed avendo anche

reclutare della truppa non mediocre ali fare ieri , e popolari,

ſi a rettava per la Galilea contro di Antigono; pre/lavano

poi l’ajuto a lui tVilone , e Venticlio , perſuzzſi Ja Dellio ,

mandato al.: Antonio, accià attendefflèro a'reſlituire Erode ,

nel Principato della Giudea. Onde ſu , che EQRODE veg—

gendo, che SlLONB voleva in dietro ritornare , per eſſere

fiato corrotto da ANTIGONO, faceva iſtanza , eſortando i

Capi Uſiziali , e Soldati di SILONE di non abbandonarlo

nell’ impreſa , come colui , ch’era fiato mandato da CE

SARE , da ANTONIO , e dal Senato , come ſcrive il me

deſimo Istorico nel ci!. [110g. 'Hp-JS»,- á" e’u’m—ro , fl…“

la?? *ri-g -re int-ò 755 Sino-u ùyszaóvaç, n.1) rpanáms pì narzkmeîv a0

röv, Kai-rapa; 're Kai ’Anemia, noci -rñç cruz/;canne ’rrporrezaxl-ávrwv- aóròv .

Erode preſſizva', effirtando i Duci, e ſoldati , ch’ erano ſotto

di Silone , ali non laſciarlo , avendolo e Ce/Ìzre , ea' Anto

nio, ed il Senato ivi mandato (i) ñ Ma ERODE nulla pro

fit

(1) Vedi il medeſimo Istorico nel Lib. I. àÀwG‘. e. 15.
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fittando per mezzo delle truppe di SILONE,. come colui ,

ch’era con danajo corrotto da ANr1G0N0,ſe n’ andò a ri

trovare il ſuo beneſattore ANTONIO , che allora ſtava in

Samoſata ; il quale avendolo onorevolmente accolto , co

mandò a* 80310, altro Generale delle truppe Romane, che

ajutaſſe ERODE per la preſa della Giudea ; per lo quale

ordine Sosxo premiſe ad ERODE due legioni,per accompa

gnarlo nella Giudea; ed egli ſeguivalo appreſſo colla mag

gior parte dell’ eſercito , ſecondo lo ſteſſo lstorico nel me

deſimo luogo riferiſce Z Kzì 20'650; pièv iii/'o Toi-7540”:: , e’m

nvpáo‘awa ’Hp-.5331, apinepxlrev ci; »ni-.a 'It-dai”. arl-rà; dè ;457-02 -rÎs

”Àëlovos :pari p’noaéän . E Soſio alue legioni in ajuto ali E—

roale premiſie nella Giudea; ed egli colla maggior parte del

l’ eſercito lo ſeguiva . E così finalmente avvenne , che

nell’ anno del mondo 3967., avanti G. C. 33. ſu preſa la

Giudea dalle truppe di Sosxo; ed ERODE ottenne l’ effetti

va investitura del regno, che per mezzo di CESARE , e

di ANTONIO gli era ſtata decretata dal Senato Romano ;

che anzi per vivere più ſicuro nel poſſeſſo del regno , s’

impegnò con ANTONIO di far dare la morte al ſuo avverſa

rio ANTIGONO , nel quale finì il Principato degli Aſamo—

nei, come può leggerſi preſſo il medeſimo Istorico Lil.

XIV. &anuoÀ-C.lllf.(l>.DCl resto ad ANTONIO, che allora

era uno de’Triumviri della Romana Repubblica, conveni

Gg a va

(I) Così eglÌZOÈ-yevopg'w »ri dé” rato;così poi finì la …fl dell’ Afi—

pèv'Hpoíuîng a"lſaÃÌJTG‘e’Tal. Táve— moneo Principato dopo anni cento ,

-rou d’ Prw; ;i 1-2 ’Acacia-Lumix- &pxñ e venti ei. Vedi il medeſimo Istori—

[LETCÎ Er” éxaròv,naìeixoo~x ZZ.Pel co nel [ib. I. dich. , c. 18.

qual fatto Erode dal timore fu libe
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va di ajutare ERODE a fargli prendere l’ investitura del

regno della Giudea , decretata gi‘a dal Senato di Roma ;

poichè ſiccome il Vaſſallo è nell’ obbligo di ajutar il Pa

drone nelle occorrenze di guerra; così anche il Padrmejè

tenuto di ajutar il Vaſſallo, quando queſti biſogno abbia del

ſuo ajuto, come ſi ha dal Diritto Feudale comune , o ſia

Langobardico nel tit. 6. de form. ſidelít. Lib. II. , ove in

prima intorno all’ obbligo del Vaſſallo diceſi : Qui Domi

no ſuo fidelitatem juraz , {ſia ſex in memoria ſemper habe-re

Jebet, incolzlme, tutum, lione/Zum, utile, facile , poffióile ;

indi ſi ſoggiugne, che anche queſ’ce ſei coſe debba il Padroñ

ne oſſervare verſo del Vaſſallo: Dominus quaque in his 0m

nibus vicem Fideli ſuo rea'a’ere deóet;guodſi non ſecerit, me—

'rzſito cenſebitur maleffidus,ſicut ille, qui eorum pracvaricatia

ne vel facienalo, vel conſentiena'o deprehenſus fuerìt,perſidus,

6- periurus . Che anzi dopo fatta dal Padrone al Vaſſal

lo l’ investitura del feudo , deve il Padrone mettere il ſuo

Vaſſallo nel poſſeſſo del feudo , come ſi ha dallo steſſo

Diritto Feudale comune, o fia Langobardico nel tit. 7.125.

'IL, ove così: Inve/iitura vero fitéia,6*ſidclitaz‘e ſuóſecuta,

omnimodo cagatur Dominus investitum in 'vacuam Poſſeffionem

mittere; quodſi diff-erat, omnem utiliíatem ei Piaf/labii. E

RODE nondimeno , avendo avuto il ſuo intento , rigalò a

ciaſcuno de’ ſoldati Romani , come anche a’ Capi Ufiziali

dell’eſercito a proporzione del grado di cadauno di loro ,

ed al Generale Sosro diede de’ donativi veramente regj ,

non tanto per ſua liberalità, quanto per redimere la città.

di Geruſalemme dal ſacco, e dalla ſtrage de’cittadini,che

non rifinavano di dare i Soldati Romani col permeſſo del

Gene
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Generale Sosro, come ſi ha da. GIUSEPPE nel Lib. XIV.

aipxouok. c. ult. nel fine , colle ſeguenti parole : Tîs Se‘ o’w—

-rì 'rñs floàionpías 'ràs tip-nach; dinalws *fois :parlai-rai; ÈTHTPÉ‘KHV (pa

pe’vu , abròs Zip” &Amii/.51v è”. Tdi-1 781:” xpnuárwv -rìg (.ua‘ììs Emi-*0,15 .

{rw *re -rñv Aomàv ’sfwvneágasvos wóxw, -ràs Lnoo‘xérfls ënxápwo‘e . Lay.—

qrpds (Liv -yoìp ?Karov :paricórnv,ävaXóyws dè *rìs áyeuóvas,flam^.moörara

il" ati-rav Edi-:picaſa 260-4011 ,4.35 nav-ras áncxesív xpnuoi‘rmv dirupo-.771m.

.Dicena'o poi quegli ( Soſio )-, che Per ragion dell’affedio me—

ritamente a’ Soldati il ſacca concea'wa, ein ( Erode ) riſPo—

ſe, che avrebbe di ſito proprio danajo di/Zribuito le mercedi

a ciaſcuno di loro.. E cosi avendo egli redenta ( dal ſacco )

Ia rimanente citta‘ , adempì la promeſſa 5 poichè rimunerò

ſplendidamente ciaſcuno aſa-’ſoldati , ed a proporzione i Capi

Uſiziaſi, e con cloni afflai regj lo steſſo Soſio 5 talchè tutti

ſi Partirono carichi di ricchezze . Qui ſoltanto mi maravi—

glio, come il dottiflîmo Olandeſe SIGEBERTO HAVERCAMP,

di cui è l’ultima edizione di GIUSEPPE , non abbia cor

retto il traduttore nella voce greca aivaÀó-yws, che propria~

mente dinota a proporzione, e che i Latini avrebbero tra—

dotto pro merito, pro dignitaieffi non giàpro rata parte, che

dinota viritim, come malamente fi traduce. In. fatti i do—

nativi, che ricev`e il Comandante. Sosro, ſi dicono flow-….

Mira-rat, cioè coſe ſonzmamente regie, a proporzione appunto

del ſupremo grado di Comandante Generale , che colui avea

nelle truppe Romane( 1), In tanto, affinchè vie più ſi rav

viſi eſſere ſìato il regno di ERODE fin dal principio di ragion

Feua’ale della Romana Repubblica,stimo di non traſandare

cioc

(1) Vedi il medefimo Iſìorico h'b. I. &OLng c. 18.
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ciocchè avvene ad ERODE ſotto lo ſteſſo Triumvirato di

ANTONIO verſo l’anno del mondo 3970., avanti G. C. 30.

Ed egli fu , che dopo di aver finalmente fatto dichiarare

Sommo Sacerdote il giovinetto ARÌSTOBULO, ſuo cognato,

fratello di Marílmne, ſua moglie, eſſendoſi di lui ingelo

ſito , lo fè ſommergere nelle acque , mentre nuotava co’

ſuoi coetanei. Onde la di lui madre Aleſſandra pel dolore

sdegnataſi , accusò ERODE dell’ ucciſione del ſuo figlin

lo preſſo la Regina CLEOPATRA , moglie di ANTONIO, per

opera di cui ſpezialmente avea egli ottenuta l’investitura

del regno della. Giudea . Ed in fatti , toſto che ANTO

Nro venne in Laodicea , mandò ordinando ad ERODE di

preſentarſi avanti di lui , e difenderſi del delitto , di cui

veniva imputato; ed egli non tardò guari di portarfi per

ſonalmente nel Tribunale di ANTONIO a far le ſue dife—

ſe, per timore di non perdere il regno , come rilevaſi da

GWSEPPE LILXV. aipxaioA. c. 3.,ove così: Té-roxs aim-nex

Go'luvoç ’Avrà-1'710; , ai; é'n'ì .Aaodmuſſxg Eri)… ’ ‘rtl-54.71’” neAeu’wy

H'paidnv e’AOov-ra TÒV eſs ’Apts‘óflaAav a’n’voyn'o-aa'ezl . . . . 'O

e\ 1 \ \ ` l

dè 1-1” -rs aln’atv &30mm; ”al -rnv KAsonm-pas dua'uévuav au
’

;x- ávñxev Éfspyafapívn xaxozfflws ati-:'55 -ròv ’Avraëwov Exe” ,

;71m “Sv tinaxésiv* 8,33 ‘ycìp a’AMî ‘H ”pain-51v e'vñv . . . . . .

'H'PW'JM yèv liv EFICTEI'ÀKZÉ ‘rai-ra: , ”aÌ *rà: ZAR-'das :i rio-cp::—

. a’n’áu 7rde ’Avrai-”avi Da ta—

Ii coſe perſuaſo Antonio, tcfflo che venne in Laodicea , ”Ia/_z—

dò ordine aa' Erode di venire a difenderſi intorno di Ari/Z0

bulo . . . . Egli temendo della cáuſ'a,e del rancore di Cleo‘

Patra, come coleí,che non Jeſi/Teva di eccitare contro diſc An

tonio, stzmo dl uóóidíre, poichè non gli conveniva fare altra

~ ` l l- H

A515 exwv unìp ’I'qu uÀwv

men
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mente . . _. . . . E così Erode,avenda tali ordini,e [eſpe

ranze non ſicure delle ſue coſe , ſi portò ad Antonio a Quì

dunque ognuno ben comprende , che ERODE fi ſottopoſe ,

qual Vaff'alla , ch’ era de’ Romani , alla giudicatura del

Triumviro ANT0N10,per non eſſere dichiarato ribelle.

W

CAPITOLO XII.

De’ Faudi, e Jç’FeuJamrj introdotti nella Giudea in tempo

dell’ Impero .Romano .

ARdendo indi la guerra tra M.. ANTONIO , Sc OTTA

vro CESARE, non di altro partito ſu ERODE‘, che di quel

lo di ANTONIO ſuo amico; ma nell’anno del mondo 3970.,

avanti G.C. 30. eſſendo ſtato ANTONIO ſconfitto nella bat

taglia di Azio da CESARE , che di tutto l’ impero reſ’cò

padrone, ERODE pensò a’caſi ſuoi;e temendo non ſolo di.

perdere il Principato ,ma eziandio di qualche altro male , che

poteſſe accadergli, ſ1 vide coſtretto d’implorare. la clemen—

za di CESARE ; quindi ſi portò in Rodi , ove* veſtito alla

Reale , ma ſenza il diadema , ſi preſentò ad AUGUSTO, e

con un diſcorſo politico conſeſsò di eſſere stato del parti

to di ANTONIO ; ma che tuttavia era pronto a prestare‘i

medeſimi ſervigj adeſſo CESARE, ſe ſi degnaſſe di conſer

marlo nel Principato della Giudea . Il vincitore preſo dal

diſcorſo di ERODB , gli conſermò la Signoria della Giu—

dea col titolo di Re , ma Vaſſallo dell’ impero Romano .

Così

o
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’Così GIUSEPPE nel Lib. XV. &px-ma., c.6. Ka? 'rd-rs dui

d’npna ?raiAiv Jflonaeienwv diff/1.:’ ”ai wporpexl/aíaevos and’èv &Aci-r—

»rw 'lupi au’róv ñarpó-repov 5 mpì róv ’Avrai-10v cpaiveo-Oaa

Ed allora impoſe di nuovo a lui il diademafl); avendolo non—

dimeno avvertito di dimostratſi verſo della ſua perſona niezte

meno_ ali quelche era stato verſo a'i Antonio. Vedi il medeſi

mo nel lió.I. &Ac-Jo'. c. 7.0. Indi eſſendoſi ſaputo,che ANTO

N10, e CLEOPATRA eran morti, e che CESARE fi era im

padronito dell’Egitto , Buonanon mancò di portarfi ivi

a ritrovar CESARE, da cui ebbe confidente udienza; e ne

ricevè l’inveſ’titura di altre Signorie; poichè oltre all’ aver—

gli rigalati quattrocento Galli, ch’ erano della guardia del

corpo della Regina CLEOPATRA,C la terra ,ch’ egli era fiato

condannato di rilaſciare alla ſuddetta Regina , diedegli an—

che Gadara, Ippon , e Samaria ; e verſo il mare Gaza,

Antealona , Ioppen , e la Torre a'i &ti—alone. Così GIUSEP—

PE C. 'prſſdns dè yt/vópevos Év ’Ai'yv'flro), Kai

capi -re (xe-rà ”Mim/os cuvrvyxoivsi -ríis ?moana-l'as , o) ;Mn qu'

A05, ”ai yeyiewv'ágtw’en 21'451- -re -yoip KMonaí-rpav dopupopzíwwv

TaÀa‘rc-ſizv -re-rpaxoo-íors av’ro‘v e’dwpíI-aro, Kai -rviv Xoipav áflésw_

”ev mir/L5 noia”, Î‘q‘v, di éKEíPHS aitpfgpéen . 'rrpoO-ane dè Kai 1');

{Sao-Mela; Tcídapa , ”ai ’In-nov, Kai Sayoipuav, 371 dè Trapaxía

I‘ai

(1) Il diudema ſu inſegna Rega—

le , ed altro non era , che una candi—

da faſcia , con cui il Re cingeaſi il

capo. PLtNio ne fa Bacco inven—

tore di tale ornamento . Il primo ,

che tra i Giudei ne fece uſo , ſu

I'Etnarca .ARlSTOBULO , come ſi

ha da GlUSEPPE a‘px. XIIl. 19. In—

di AUGUSTO il concede anche ad

ERODE . Gli Elleniſli 1’ appellarono

”53‘4va dalla voce Ebrea *in: , dle

ther . Preſſo di ſoſ. LXII. 3. di—

ceſi may, zeníph, e da’ LXX. ſi

traduce Judd-*51.0: .
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Ta'ſav , ”ai AvOmÎo’va , ”ai 'lb-1mm- , mi Srpai-rwvos …ip-yo” z

Erode poi, to/Zo che giunſe in Egitto, ebbe con Ceſare, co

me Amico ( o ſia Feudatario ) confidente colloquio; e gran

diffime coſe ottenne; poichè di Quattrocento Galli,che accom

pagnavano Cleopatra , gli fece donativo , e la regione alieale

a [ui di nuovo , che dalla medeſima gli era stata tolta ',

e di più fu aggiunto al a'i lui regno Garlara, ed Ippon , e

'Ganzaria, e nella ſpiaggia marittima Gaza, e Antea'onn , e

Ioppe, e la Torre ali Stratone . -

Finalmente avendo ERODE mandato i ſuoi figli in

Roma , Alcſſìzndro , ed Aristobulo , a preſentarſi_ a CE

ñSARE , eſſl andarono a rimanerſì in caſa del celebre ASINIO
i POLLIONE, impegnatiflîmo della caſa di ERODE ; ſebbene

:ſuſſe ſtato loro permeſſo di ſlanziare nel Palazzo Imperia—

le (1) . Queſti è quel POLLIONE,Che fu Conſolo, ed Orato—

re Romano, e di cui gli elogj vi ſono preſſo ORAZIO, e

VIRGILlO ; che anzi queſt’ ultimo in onore del di lui fi—

gliuolo di freſco natogli, compoſegli quella’ eccellente E

cloga, `che incomincia:

'tS’icelia'es Muſac,paullo majora canamus:

Non omnes arblsta juvant, humileſque mvricae;

Si canimus Siluas, Silüae ſint Conſule dignae.

.E questi è quello Preſſo POLLIONE , che ripreſe Lrvro di

Patavínita‘, non già, come crede il volgo, per la ſua fra—

ſeggiatura Patavina; ma per eſſere ſlato egli del partito di

Hh POM

(I) Lib. XV. divx., c. IO.
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POMPEO, del quale furono tutti i Padovani(r). Indi eſſen

do effi Prati ben accolti da CESARE, questi diede anche ad

ERODE la facolta di laſciar erede del regno , quale di eſ-

ſi a lui piaceſſe ; e di più diedegli Tracone,la Batanea ,el'

Auranitiiſe , come ivi ſoggiugne il medefimo Istori‘cot :, Kat

-yaip :Riga-ro [LETà mio-ns :Pixar-Opzioni” -rèç adidas., xaÌ dt'dwo-w

‘Het-id”, *niv Bau-Meíav 51"00 Bhe-ra:. flsflaioüv 1-4?” au’rä 7570

-uo'rwv, ua? *xw’paw Z11 *rà-1 -re TMW-ava', xaì flaravaíav- ,‘ nat

Au’pavî—rw; Imzaerocchè egli ( Ceſare ) accolſe con tutta Z‘

umaniſta‘ i ſigliuoli, e concedè ad Erode [a conferma del re

gn0,aguale volſſe de’ſuoi_ gliuoli, ed anche la regione di

Tracone, della Batanezt ,e dell’Auranitia’e.. Anzi impetrò da,

AUGUSTO per ſuo fratello FERORA. la. Tetrarchia delle Pe

rea (a) . Che poi ERODE fuſſe allora rimasto ſoltanto, utile

Signore della Giudea, o ſia Vaffèzllo dell’ ImperoRomano,

ſi rileva in prima da una Greca medaglia di— AUGUSTO,

recata da ADOLFO OCCONE ,, pag. 52.. , la quale dovè

coniarſi dopo la. ſconfitta di M. ANTONIO ,. e dopo. eſſere

AUGUSTO divenuto padrone di tutto l"Impero ; poichè in

una parte della medaglia vi è la. testa. di lui col cognome

di

.

(I) Vedi (En-.COMO TOMMAstNr

nella Vita di Ltvxo .

2) A tale vittoria , e conquiſta

AVGVSTVS

PONILFEX. MAXIMVS

IMP. xu. cos. Îl. TRIB

dell’ Egitto , fatta da AUGUSTO , POT. XlV

debbeſi riferire l’ iſcrizione dell’ o— AEGYPTO . IN

beliſco , da lui eretto al Sole , Dio P O T E S T A T E M

degli Egiziani , che ora vedeſi in P O P V L I . R O M A N I

Roma; ed è 1a ſeguente: REDACTA

CAESAR. DIVI. I. F SOLI. DONVM. DEDlT
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di CESARE , e col titolo di AUGUSTO, così: KAIZ AP Ar.

TOTST.; nel roveſcio poi vi è inciſa la vittoria della pre

ſa Giudea con l’ epigrafe : IOY‘AAlAS EAAOSIAS , che

corriſponde all’epigraſe delle monete latine, fatte coniare

dall’ Imperador VESPASIANO in tempo dell’ altra preſa della

Giudea, fatta da *questo Principe , ove parimente ſi dice ,

IVDAEA CAPTA , o pure , IVDAEA DEVICTA .,

con una donna prigioniera, giacente preſſo il trofeo de’ Ro

mani, o alpiè di un albero di palme . Or egli è fuor

di dubbio, che AUGUSTo,dop0 eſſeiſì impadronito dell’Im

pero, niuna guerra ebbe co’Giudei; onde quella epigrafe,

IOY‘AAIAS EAAOSIAS , o fia IVDAEA CAPTA ne—

ceſſariamente dee riferirfi alla preſa della Giudea, ch’ egli

dovè fare dopo la ſconfitta di M. ANTONlo , che per ſua

porzione teneva l’ Aſia . Nè oſta il titolo di ATI‘OY‘ST.,

di AUGUSTO, che vi è nella medaglia; parendo forſe, che

queſta ſia ſtata' coniata non già immediatamente dopo la

'vittoria, riportata contro di M.ANT0N10, 'ma almeno cio

po il decimo ſesto anno del ſuo Impero , nel quale, come

ſcrive SUETONIO , ricevè CESARE un tal titolo dal Sena

to; ma a queſta difficoltà fi riſponde , che ſebbene egli

`nel decimo ſesto anno del ſuo Impero aveſſe legittima

mente ricevuto il titolo di AUGUSTO dal Senato ; nulladi

meno niente impediva, che qualche città Greca , e ſorſe

Rodi, nella quale egli ſ1 trattenne dopo la vittoria , non*

gli aveſſe preventivamente coniata la ſuddetta medaglia(1) .

Hh 2 Sic—

(1) In ‘fatti un ml titolo di Au— ANTONIO , mentr’ era Triumvìro,

GUSTO fu aſſunto già prima da M- come io n'levo da una’medaglia di

lui,
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Sicchè in prima chiaramente vedeſi , che ERODB

non ſu , che utile ó'ígnore della Giudea , cioè Vaſſallo del

Romano Impero; e che OTTAVIANO CESARE n’ era il di

retto padrone, a cui viene indiritta l’ epigrafe della Greca

medaglia della preſa Giudea in quelle parole , ivi inciſe :

IOTAAIAS EAAOSIAS , che corriſpondono alle monete ,

che molti anni dopo ſi coniarono per la preſa della ſteſſa

Giudea,fattane dall’Imperadore VESPASIANO con la latina

epigrafe di IVDAEA CAPTA , 0 pure, IVDAEA DEVI

CTA.Si ravviſa eziandio ERODE eſſere stato Vaffallo dell’

Impero Romano dal giudizio, ch’ egli circa l’ anno del mon

do 3998., avanti G. C. 4.. istitui nel Tribunale del Preſi

de Romano della Siria Emo~ GALLO contro di SlLLEO ,

uno de’ Signori dell’ Arabia; poichè avendo ERODE im

prontati ſeſſanta talenti ad OBODA, Re degli Arabi, ricor—

ſe nel Tribunale del Preſide, e convenne il nominato SIL

LEO , come Aggente del Re OBODA- Costui avanti al Pre—

ſide Romano promiſe con giuramento , che gli avrebbe

ſoddisfatto il debito del ſuo Re; indi portatoſi in Roma ,

tramò delle calunnie contro di ERODE preſſo di AUGUSTO.

Sul principio incominciò l’Imperadore a sdegnan’i contro di

Enone; ma indi eſſendoſi queſìi ben diſeſo dalle calunnie,

-condannò SILLEO , e rimiſe in ſua grazia Enoma. Così

GIU

'lui ,che ſi reca da Stezzano HA— IN’. AIG. IlIVIR R. P. c. M

VERCAMP nella ſua edizione dell’ MRVA. PROQZP.

Iſlorieo ‘GIUSEPPE ,tom. r.p.zg.28., Nel roveſcio poi vi è 1’ effigîe dì

ove nel diritto della medaglia vede— L. ANToNlo, di lui fratello , con
fi l’effigìeſi di ANTONIO, e d‘intor- l’.epigrafe: L. ANTONIVS.COS.

no la ſeguente epigrafe ;. M. ANT.
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GlUSEPPE nel Lib.XVI. aipxaioÀ:. , c.'I o. Kai ”5,0225 ai; Tir-ro xa

› ñ e - ` ñ '

Tei-11 Kato-ap, cus Try.” SUAAaís Kara-711mm: Oávarov, 'pr-Ìn

Se‘ diaÀAáTTeceat : Finalmente a gutffloſifermà Ceſare , che con- ,

Jannò a morteSilleo , ed Erode in grazia rimiſe. Or da tal

fatto può ciaſcuno comprendere , che non ſolamente ERODE,

ma eziandio il Re OBODA degli Arabi erano Signori L’affizlli

dell’Impero Romano; perchè ſe tali non ſuſſero ſlati,nè ERO—

DE ſarebbe fiato costretto a ricorrere nel Tribunale del Preſi

de Romano, per farſi pagare il ſuo credito,nè SILLEO,co

me Aggente del Re degli Arabi, avrebbe potuto convenirſi

nello fieſſo Tribunale, per ſoddisfare il di lui debito. Ma

laſciando per un poco ERODE , ritorno al regno degli Ara—

bi, come di ſopra io promiſi, parlando delle conquìste di

POMPEO nell’ Aſia . Ivi già dimostrai , che il regno degli

Arabi ſotto del ReArtETA ſu renduto Vaſſallo , o ſia di

ragion Feudale della Romana Repubblica . Quindi egli è ,

che nel tempo di AUGUsro,di cui ora ſi diſcorre,tenendo

il regno degli Arabi OBODA , ſeguitava anch’ egli , come

testè ho io dimoſtrato, ad eſſer Signore Vaſſallo dell’ [m

pero ~Romano, qual ſu renduto ARETA in tempo di POM*

PEO. Dopo di OBoDA ſuccedè nel regno degli Arabi un

altro ARMA', ch' ebbe anche il nome di ENEA,figliuolìo, o

nipote del precedente ARETA (i). Costui anche ſi vede te.

r‘ nere

(i) Queſlo è quell’ ARETA , di

cui ſa menzione S. PAOLO Il. ad

Cor. IX.3Q. Ev Aauacnpì, ó ESI-cip

)(ns 'Api-ra T2 name),- ìploí-psi ‘ri-,v

Aauaä'nñvwv ‘iTſ-ÀW, máa‘au us 9é~

Muy: In Damaſco il Governatore

della genre a’el Re Amm cuflodíoa

la citta‘ de’ Dama/Emi, catturare vo

lendomi . Quì anche vedeſi , che il Go—

vernatore della gente del Re ARE—

TA , come io traduca , detto nell*

allegato greco tcſ’cö, ’Eevápxns ,` e

nel
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nere il regno di Arabia, come Vaſſallo del Romano Impe—

ro; poichè nell’anno del mondo 3998.,’ed avanti G.C.:.

_ lo ſleſſo SILLEo, che poco anzi fi è veduto aver tramate le

calunnie ad ERODE , .altresì per calunnia accusò preſſo di

Aueusro il nominato ARETA., con aſſerire , aver egli pre

fo il poſſeſſo del regno degli Arabi ſenza. il permeſſo dell’

Imperadore; onde ſu per qualche tempo malveduto da

CESARE ; ma. finalmente eſſendoſi ſcovcrto l’artifizio di

SILLEo , acquiſtò ARETA la primiera grazia dell’ Impera

dore,ed inſiemamente ricevè dal medeſimo la- conferma del

:ſuo regno , .come ſi ha da GIUSEPPE Lib. .XVI. dpxama.

c. IO. nel ſine : Aefiyflevag dè Tè; nepì ’Apérav , xai *rà-ro

#ávov E"IHTHAH'G'US , ai; *upon-relax Xpn'o-airo , 7,03 (1.11‘ ”api aid-ris

-n-Îv fiato-Malay oivapceîval Àafleiv, Tai -re ilsz ”pvc-;Jura , Kai

flìv áan‘v e’flsflauómro: Avendo poi accolti i mcſſ diAreta,

ed avendolo ſoltanto ripreſo , per aver egli temerariamente

operato ,in non avere aſpettato a'i ricevere a'a lui il regno ,

accettò i cloni, e gli confermò il Principato.

Ma ritorniamo ad ERODE;e far di più vedere eſſere

egli ſtato Vaſſallo dell’ Impero Romano dalla &noypazpj , o

ſia deſcrizione , che vper ordine di Aneusro ſeceſi dal Pre

ſide della kSiria in tempo della naſcita di‘G. c.. Or

questa deſcrizione, come abbiamo da S. LUCA II. I. fu

adempiuta dal Preſide non ſolo riguardo alle famiglie del

la Siria , che governavaſi per parte di CESARE, ma

~ eman

nella Volgata Pra-pyfltus , altro e— era [/L/72110, o ſia Feuíztm'o dell’

ziandìo non ſu , che Suffeudatarío Impero Romano, com: ſ1 è di ſo..

di eſſo Re ARETA; giacchè queſti pra dimoſirato .

\
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eziandio per le famiglie della Giudea , che teneaſi da.

` ERODE . Dunque ERODE era Vaſſallo. del Romano Impe-`

r0;perchè altramente non avrebbe potuto stenderſí l’ editto

di CESARE fino alla Giudea. Io ſo, che gl’ Interpreti nel

cit. luogo di S. LUCA ſi ſanno 1’ oppoſizione , perchè il

Preſide Romano aveſſe eſeguita* la deſcrizione anche nella

Giudea,e non già ERoDE,che n’ era il Re;e riſpondono,

ch’ eſſendo la. Giudea una parte della Provincia della Siria,

ſoggetta a’ Romani, conveniva, che. il Preſide di tutta la

Provincia eſeguiſſe la deſcrizione . Ma queſta riſpoſîa non

iſcioglie la difficoltà ;. perchè in tal modo è lo ſteſſo ,,

che dire: il Re di Napoli poſſiede i Prefidj di Toſcana ,

onde come porzione di T0ſ`cana,vi può il Gran. Duca e—

ſercitare la ſua giuridizione L il che quanto ſia aſſurdo ,

ognun lo vede .. La ragione dunque, per cui il Preſide Ro

mano eſegui la deſcrizione anche nella Giudea, era quella,

che poco anzi ho accennata ; perchè ERODEv non ſu, che

utile Signore della Giudea, 0 fia Vaffizllo dell’ Impero Ro

mano, ma il padrone diretto n’era l’Imperadore .

Indi che ERonE ſuſſe ſtato Principe Vaſſallo del RO

mano Impero , ſi vede anche da quelche accadde. verſo l’

anno del mondo 4.001., di G. C.. I., donde: rilevali, che

egli stava ſoggetto non che a CESARE , ma eziandio al

Preſide della Siria , che per parte di CESARE. ne avea

il governo . Il fatto è_ ,. che meditando ANTIPATRO , fi—

gliuolo di ERODE, natogli da Doria'e, ſua prima moglie,

torlo del regno, e temendo di non eſſere ſcoverto, chiedè

al padre licenza di portarſi in Roma; ma mentre ivi egli

dimorava , ERODE ſccvrì le ſue’ trame; onde dopo un an—

no
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no in circa eſſendo egli a richiesta del padre ritornato in

Giudea, ignaro dello ſcoprimento del ſuo mal animo , ſi

appreſsò al padre,per oſſequiarlo; ma quegli con rimpro

veri lo ributtò, ſoggiugnendogli, che lo avrebbe fatto giuñ

dicare nel Tribunale di VAno,Preſide della Siria, che ap

punto allora ritrovavaſi in caſa di ERODB , come ſi ha

da GIUSEPPE Lib. I. aich. c. 7.!. nel fine: ‘D961ſſpu, Jvc-oe

Bseeírn nscpamî, (ande' [au 411-50715, ”piu duocxevaio'ao'lìai -ra` 5'7

xlápara . d'idwlu ds eroi dtxaçrípiov , xai JIXITÃV ctixat’pws {1'

Kov-ra , Oöapov . l'91 , Kai qué-”Tu mi? &stoÀoyiav eigñ aJPlOVZ

Va in pci-‘dizione , iniguiffima testa , e non tocca-"mi , prima

di purgar le tue imputazioni; ti a egnerà il Tribunale , ed

il Giudice VARO , che opportunamente è qui preſente . Va ,

e penſa alla tua difeſa pel giorno di domani;e nel dì ſeguen—

te fu egli condotto innanzi a VARO , allora Preſide del

la Siria, nel di cui Tribunale lo fieſſo ERODE gli fè da.

accuſatore; e prodotto ſuora il veleno, che avea apparec

chiato contro del padre, e datoſi , per farne'l’ eſperienza ,

ad un reo di morte , queſti immantinente cadde a terra

estinto; 0nd’ eſſendo convinto , fu carico di catene chiuſo nel

carcere . Intanto ERODE non fece condannarlo, ſe pri

ma _non ne riceveſſe il permeſſo dall’ Imperadore , a cui

per tal’ effetto ſpedì de’ meſſi, i quali dopo qualche tempo

ritornati,riferirono,che CESARE gli permetteva di dare ad

ANTIPATRO o la morte, o l’ eſilio; e così di li a poco 10

fece uccidere . Or da tal fatto ognun vede , che ERODE

non era , che Vaſſallo dell’Impero ; mentr’ egli ſleſſo in

perſona ſi porta nel Tribunale del Preſide Romano , per

convincere dell’ attentato parricidio il ſuo figliuolo ANT-1

PA
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LATno; e ſe il Preſide permiſe, che il .reo figliuolo restaſ

ſe nelle mani del padre , ciò dee crederſi aver fatto per

una convenienza , anche ſu l’ idea , che gli avrebbe per.

donato l’ empio attentato . 0nd’ è , che ERODE , avendo

lo nel ſuo carcere , nè meno ardì di dargli alcuna pena ,

ſe prima non ne aveſſe avuta la deciſione dall’ Imperado

re (I) .

Finalmente ERODE ſino al termine di ſua vita con

tinuò ad eſſere Vaſſallo dell’ Impero Romano; poichè cir

ca l’ anno del mondo 4.001. di G. C. I. fece il ſuo ul—

timo teſtamento , in cui , dopo di avere deſtinato il re

gno ad ARCHELAO , ſuo figliuolo , natogli da Maltace ,

una delle ſue mogli , e dopo di aver laſciata la. Gau

lanitide , la Traconitide , e la Batanea a thppo , fra

tello germano di ARCHELAo; indi la Galilea , e la Pe

rea ad ERODE ANTIPA , figliuolo natogli da Cleopatra ,

altra-ſua moglie , ordinò , che di-tale ſua diſpoſizione

ſi doveſſe attendere da Roma l’ aſſenſo Imperiale di AU

Ii GU

(r) Ma già verſo l’ anno del mon—

do 3999., avanti GL‘. 1. avea E—

RODE richiesto ad AUGUSTO un e—

gual permeſſo di poter condannare

altri due ſuoi figliuoli , ALESSAN—

DRO , ed Amsroaum ; alla quale

petizione riſpoſe l’ lmperaclore , che

il giudizio ſi teneſſe nella città di

Berito avanti a’ Preſidi Saturnino,

e Padania, ed i loro Legati,eche

queſti teneſſero il primo luogo nel—

la radunanza ; come anche Volum—

m'o, Procuratore della Giudea; indi

in ſecondo luogo i cognati , ed añ

mici di ERODE; ed in terzo luogo

gli ottimati della Siria, ordinando,

che ſe foſſero convinti del delitto

imputato, ſi condannaſſero a. mor

te; ſe poi ſoltanto aveſſero medita—

ta la fuga, ſi foſſero con pena più

leggiera castigati , come ſi ha da

GiUSEPrE libJ. da”. i-.27.,enel

[ib. XVI. dpxmoh. c. xt.
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3;

GUSTO ; talchè quantunque egli molto tempo prima aveſſe

avuta la facoltà da CESARE di laſciare il regno a qual

de’ figliuoli voleſſe; nondimeno stimb, che v’ interveniſſe l’

autorità dell’ Imperadore , ch’ era il Padrone diretto della

Giudea. Così GIUSEPPE nel Lib“YVII. &pxatoA.,C.8.,OVe

ſcrive, ch’ eſſendoſi fatta radunare in Gerico , ove mori

ERODE., tutta la milizia, ſi leſſe il teſtamento da Tomm

MEO, Guarda ſigillo del Re; ed immediatamente ſiſoggiu

gne , che non potea averſi per rato , ſe prima. non fuſſe

ſtato da CESARE confermato:Eìra pte'wrac IT-rerptaìoç’I-rîv auf

pav-rñpz ‘ri Baio-ME”; WEFKTEUFÉVOS’ 1'025 d‘mOánasmiv-Îksyev , ai‘

Andrea-9a; xápwmv »in JAM-vg Ènüſhov, ñKaío-apos e’v-ruxóv-ros axi

”75:11de Tolommeo, che del Re il ſigillo custoa’iva, recità

il testtzmento , che non pote.: eſſer valido altramente, clze apñ

provandolo Ceſare. Questo steſſo conſeſsò ARCHELAO al popo;

lo , ed a’ ſoldati , in dicendo , ch’ egli non volea ricevere

il titolo di Re, nè prendere il diadema; perch’ era incer—

ta la volontà dell’ Imperadore, ſe voleſſe, o nò conferma

re il teſlamento paterno. Così ivi : "Apri [Aé’fl'ül @HM ”or

ela-9a; 1-2 ,Blo’lÃél'd dvrîparos 'Terry-fichi yaìp au’ro‘v 1-3} cifre-30*”,

:im-p Bsflaíws Katia-ap e’mnupiáo-si rà; d‘laO-íxas, ai' tia-à -rë 1m

-rpòs e'ypoírpncrav ati-rà * di ñ‘v al-rl'atv ;Se fl? ;pad-Edgar”; e':- ’Ie—

ptx'áv-ri diddnna adr-;.5 flipiöc'o-Oai npoOvpuzae'Î/a , &fac-*9a: *rà 'ne

plnáxnrov -rñç s’v9évd’e *ny-ñ; , d‘wî -ro` 54.1135715) mi” nupíw; ai—

arodcóo'owrx pavepdv eivou napzcxópevov: Clze al pre-ſcſzíe ſi

afleneva dal titolo regio; poichè allora avreóóe ricevu—

, quando CESARE con la ſua auto'ritì aveſ

ſe confermato il tcstamento , ſcritto :la ſno padre ; che per

tal ragione , facendo impegno ÌÎÉſercíto in Gerico , che il

to un tal onore

dia
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JíaJe-nza a lui ſi poneſſè , ſi era astc’lzztto di tal onore ,

ſer cſſì’r ancora incerta [a volonta‘ a'i colui ( dell’Imperado—

re ) , che dovea ordina-re , che guesto rato , e valido'

Non debbo qui tralaſciare di avvertire , che nella trad u

zione vi mancano le due voci greche, e’v’lspmèm,in Gerico,

che nel greco originale vi ſono; il che non istimo eſſere

fiato errore del traduttore , bensì sbaglio dell’ editore O_

landeſe, non ostante la cura del dottiſſimo HAVERCAMP.VC

di lo steſſo Istorico Lib. II. due., c. l.

In fatti anche per Diritto Feudale comune, oſiaLan—

gobardico niuna diſpoſizìone teſtamentaria , che aveſſe fat

ta il Feudatario , valeva ; dandoſi piuttosto luogo al

“la ſucceſſione a6 intestato , ſecondochè ivi vedeſi ordina

to, e propriamente nel zit. 8. LíóJ., ove diceſi: ó‘i quis

ígzſitur deceſſërit,ſi[íís, G' filiaóus ſuperstítíóus,ſuccedzmt tir/z

tumſilìi xgualírer, vel nepotes ex ſilío, locoſuipatrìs;rzul~

la ORblNATIONE DEFUNCT] IN FEUDO MANENTE , VEL

VALENTE . Onde ARCHI-:LAC , non ostante che fuſſe ſtato

egli laſciato erede del regno da ſuo padre , flimò di por

tarſi in Roma da CESARE , per ottenerne la conferma .

Egli calò nella marina inſieme con ſua. madre, ſeco me

nancloſi NIGCOLO‘ Damaſce/zo , che 10 ſervì d’ Avvocato

preffo di CESARE, ed il ſuddetto TOLOMMEO, ch’era sta—

to il Guarda ſigillo di ERODE , e moltialtri ſuoi amici',

laſciando a FILxPPo , ſuo fratello, tutta la cura della Ca

ſa, e del Principato , come ſi ha da GIUSEPPE nel Lió.

XVII. aim(me , C.9. I ’Apxe'xaos J' in’? OaMZo-o-zg nat-”ju l‘a-raf

"ri-iz' ynrpós,NixáAaov,naì IT-roxcpcaſiiov, ”ai ”okki-r 1-0:”- qu'va

e’nayo'mvos, @Mhz-m» »rai-FM??? Tz` ”dv-ra ècpcìs ”Olmo-9a: *ri cina,

2 KM
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uaì'rñs &mois-:Indi Archelao calò al mare conſua madre, con.

duce/:do _ſeco Niccolò , e Tolommeo , e molti degli amici , avendo

laſciata a Filippo,ſuo fratello,tutta la cura della Caſa, e del

.Principato . Ma qui dee notarſi quelche avvenne nel giugne—

re, che fece ARCHELAO in Ceſarea,d0nde vie piùſi ravviſa,

che il padrone diretto del regno della Giudea era l’ Im

peradore; poichè appunto in Ceſarea arrivato ARCHELAO , ſe

gli fè avanti SABINO, Procuratore di CESARE(t)nella Siria,

dandoſi fretta di andar in Giudea, per cuſtodire il danaio

di ERODE, come Feudatario dell’Impero Romano, ed oc

cupare i Castelli della Giudea; ma VARO , ch’ era il Prefi—

de della Siria ,, come colui , che da ARCHELAO era ſtato

a posta chiamato ivi, e forſe anche rigalato , trattenne il

Procuratore SABINO ,il quale in grazia di VARO non occu

pò le Castella, nè ſugillò i teſori di Erode; ma li laſciò

ad ARCHELAO, finattantochè a CESARE altramente non fuſſe

paruto diordinare , e. ſi rimaſe in Ceſarea con tal pro

meſſa . Ma dappoichè ARCHELAO fece vela per Roma,

ed il Preſide VAno ſi partì in Antiochia , SABTNO corſe.

immantinente in Geruſalemme ;,ed in prima occupò il Pa

lazzo

(1) Gli Ufiziali , che prefiedeva.

no all’ azienda dell’ lmperadore , da'

Greci ſi diſſero Kaio‘apog EnH-po

‘ROI , come in GÌUSEPPE ſi vede ,

da’ Latini chiamati Procuratore: C1E—

Mnts, Pro:. Fiſci,e Proc- Pam'—

arom'i 5 ma nella decadenza dell’ Impe—

ro Romano ſi appellarono Rationa—

les, come ſi ha da un marmo Criſtia

no preſſo GUGLIELMO FLEETwoon

pag. 480‘. n.7., ed è il ſeguente:.

SIM-PLlCl-VS EX

RATPONALLBVS VlTA

INNOCENTÌAQVE

OMNlBVS COGNITVS

er VIXIT ANNIS XL!

MENS. VIII. D. XXVIIl

DEPOSlTVS IN PACE DlE

PRIDIE IDVVM

SEPTEMB



Blnzxco-FnquLl CAP. XII. 2.53

lazzo di EÈODE; indi mandatifi chiamando tutti i Gover—

natori. de’ Prefidj , e tutti gli Amministratori delle rendite

della Giudea , manifeſtò , ch’ effò dovea eſigere i conti ,

ed intorno a’ Castelli diſpoſe a ſuo arbitrio . Così GÌUSEP

PB nel Cit. luogo . *Tflav-raaíg’u J’ èv Kato-ape@ -róv ’APXéMov

2015871105, Koala-.:pos Énírpon-os -rch e’v Lupia; arpa-y‘uá-rcuv, als ’Ia

dax'av &ppnpévos e’flì cpr/Kung 1'051- 'Hpcód'a Xpupárwv * xaî aüròv

-rñs c’eri ‘roîch o'pptñs e’néo‘xev ó 051,005 Rapala-ah . Am‘ yäp

"Take‘paíz {anima-”105 dn' 'Apxekaír flapñv* naì Oüáp’w Sam

-1-05* xapafo’ysvog Ere -raìs änpas 50-2” 'ye e'v -roîç ’Iudaiofls ”707211

zapé-xaflsv ;gr-is Gna-aupàs narecgyáváro,eia 8* Exsnv’Apxe'Aaov

[4!pr Kalo‘apx &dg-…K- -rs ”api aórnîv,ual` Épevev 5'” -rj Kato-a

pei'ag 4-29' &zoo-xdpevos' e"nì d' e'mrMì ‘42v e'flì 1'135* Paí/“gg ’AP‘

xéxaos,0ì.)aip’w d’ in’ ’Av-rxoxeía; e’yévov-ro uopxd’aì, Safilvag Em‘

Tepocoàópwv xwpn'cas flapakapfláv” ‘ra‘ Bacheca * pera-1144.4!”

3E -ràs cppvpaípxusíxaî o'atdd’ot &Lama-rai‘ 'rc-?v ”pa-yaoírwv Lanka'.

7145 -rz &nam-;Tv npa’hàos ;ſv , nat‘ -raìs äxpas ”Guai-ro F 01171-5; d'onoì;

In Ceſarea 170i ad ARCHELAO ‘verme all’ incontro SABÌNO ,

.Procuratore di CESARE nella Siria ; andando di fretta in

Giudea, per custodire il Janajo di Erode; ma ſopraggiugnen

a'o _VARO, lo trattenne dall’ intrapreſo cammino; poichè ivi riti-‘añ

-uavaz chiamato a'a ARCHELAO per mezzo di Talommeozedin

grazia di VARO, egli SABINO ne“ i ca/Zelli della Giudea occupò,

nè ſigillò i teſſÌJri;Ìaſcía/2c10gli ad ARCHELAO ,ſinatíantochè a

CESARE ſembrato ftſſe eſpediente ſopra di ciò;e rimaſe in

Ceſarea con tal promeſſaJWa Jappoíchè ARCHELAOfece vela‘

per R0ma,eVAR0pa›-t1ſſí in Antiocfiía ztro/Z0 SfíBINOſiPOI‘

tà in Geruſalemme, ed occupò il Palazzo' ;' indi, chiamarli

Capi Uſizíali de’ Preſidj, e tutti gli Amminfstratori delle renñ

 

dite
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dite, manifestò , ch'egli Jovea eſigere i conti ; e diſpoſe de'

Cq/ſelli a ſuo arbitrio (I) .Tutto ciò finoraſi uſa anche tra

di noi,quando muoja un Feudatario;poichè dopo la mor

te di lui, immantinente i Ministri Regj ſequestrano le ren

dite Feudali infino al tempo della conferma del ſucceſſore

Feudatario , per così cautelare la Regia Corte di ciocche

il defunto , ed il nuovo Feudatario è tenuto a dare alla

medeſima .

Ma non ſolo ARCHELAO fi portò in Roma, per ave

re l’investitura dall’ Imperadore , ma anche il ſuo fratello

conſaguineo , ERODE ANTIPA , il quale pretendeva di do

ver valere il primo testamento del padre , in cui egli era

ſtato nominato erede del regno , e non l’ ultimo teſìamen

to, che diceva eſſer fatto, allorchè il padre non era più

di ſana mente . Il perchè eſſendoſi la cauſa di amendue -

i fratelli trattata innanzi ad AUGUSTO , al fine ARCHE

LAO ſupplichevole , ſi abbracciò alle ginocchia dell’ lmpe—

radore (7.), dal quale ſu _corteſemente alzato ; dicendogli,

che ſteſſe di buon animo ; ma per allora non pronunziò

ſentenza alcuna . Indi AUGUSTO non confermò del tut—

to la diſpofizione , fatta da ERODE; poichè in prima ordi—

nò , che ARCHELAO non oſaſſe di prendere il titolo di

Re,

(l) Vedi lo steſſo Istorico Lſſib.

II. áAwç., c. '2. e 3.

(2) Archelao abbracciò le ginoc—

chia dell’ AUGUSTO , per muoverlo

a compaſſione ; ſapendo , che i Gen—

tili, qual’ era AUGUSTO , ponevano

la ſede della miſericordia nelle gi

nocchia ; ſiccome per contrario gli

Ebrei la collocavano nelle xiſcere .

Vedi .{/Ìu'a LXIII.7. , Gerem.XVI.

5., Matt/i. IX. 36., Luc. X. 73.

Quindi è quel detto di S. GIOVANNI

nell’ ep. l. c. 3. ”.17.clauſcrit vi ce—

ra jim 16 eís.
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Re, ma fi contentaſſe di ’quello di Etnarca, o ſia di Prin

cipe a'eÌ/a nazione; indi che aveſſe ſoltanto la metà del pa

terno regno; ſoggiugnendo, che gli avrebbe dato anche il

titolo di Re , quando colle ſue buone azioni ſe 1’ aveſſe

meritato . A FILIPPO , fratello germano di ARCHELAO,

concedè la Tetrurchia della Auranitide ,A della Traconitide,

e della Batanea. Finalmente ad ERODE ANTIPA (i), fratel—

lo conſaguineo di eſſo ARCHELAO, che pretendeva il regno

giuſta la diſpoſizione del primo testamento,concedè la Te

ti-archía della Galilea , e della Perea, o ſia Berea . Così

il medeſimo Iſiorico nel Lió. XVII. dealoÀ., C.\2.ZKxÎ

'rap d’ì &ufo-as ó’aaAóet pëv -rò trovi-J’pr , òAíywv ó‘è i'q‘uspdv &repov ’A1:

xékzov Bau-[Léon {.ch in ávrocpaíve-rai , 'ri J‘ì zig-1'010); -rñs xcápag ;in-:p

H'Fcój'y 1271-51-52”; EONAPXHN ”oneſta-rai' ripyíeew áfiápafl Baîikeías

Ònta’xvápsvas ein-5p 'rfiv ei; aàrñv áperñv Wpocpépoxro . -róv ó'ë ?TE-,11v n'

pírrsiav veſpa; 61x37, Juçìv 'Hpáó‘z ‘tram-iv Ere'poxs napeó'íó’z,®1^í7r7r9›,xz:`

A'v‘rírra, ſica_ 719?); ’Apxe’xaov -ràv àá'ekcpòv dpçm‘flanímvn ”api -rv'ig 5A”;

&lsxñs' mi ?St-,Lu pèv fire Hepxía , ”ai -rò I‘aMMeÎav {nrsre'kouv ' popo?

*re iv, ”Shay-ra &tando-m *rò En' É-ros . Baravaía JE a‘Òv szxwvinà’i ,

”où Abpavíns o-Dv -rm pipe‘ aims -ríì ZHVOJÙPU Away-Eva , @min-”lu -raí—

Aav-ra Exa-rà” flpoo'e’pxpe - »rà JE 'Apxexa'zn a‘uwehëvm ’Iò‘spx'ía -rs n.1}

l‘sö’aía, -rò -rs Edoapsaflxòv . »rm-dpr” (1.59135 ’xv-ro; -ruîv cpápaw 'Fap-‘ZÀÉÃUV—

*ro , Kai-:apo: ani-roſs xéflpia'w Wncpis'apíw , ò’ià ‘rà mi wvx-n-oçivai -rj

Àomj ”M1961 * Ka‘: ;io-xv flóÀEx-s a‘? 'ApxeÀáſzo üm’rékouv Sfiaárwvas Tg

flip-705, xaì Seflarñ o‘òv Iómr'n , ”ai 'Ispoo‘oxólumL Poirot 702,0 K1‘: Paí—

J'a—

(1) Fu detto ANTITIAS , 'm di' ſi nominò ANTIPAS , come da

vece di ANTlHATEP , come HARPOCRATES ſi diſſe HARI’OCRAS

GoRÎONÎDE nel cap. 63. lo appella da PLlNlO Lib X. cfíjí. 5.

woman , o ſia ANTIPATEP.; in—
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Japa , ua‘: ’I'm-ö; , 'Enna/7h; eco"; *ti-6^”; , 315 cin-MHZ” ai'nî Mom”;

new; Supías Wpoa'Oáunv ”01577011 . ”pc-&je; d‘è ’A77er cpopà xpnyña‘rwv

4-0‘ nat-r’ e’wawòv , 51’; ráxawa e’faxófla , e’f {e ?rapa-“BW ÌPXÎB:

CESARE poi, avendo inte/e le coſe allegate, ſciolſe l’ adunan

za: ma dopo alcuni giorni non dichiarò Re ARCHELAO, ma

della meta‘ della estenſione, che ad ERODE eraſoggetta, ET—

NARCA lo ccstituiffiramettendogli l’onore del titolo di RE,ſe

aveſſe dimostrata virtù conveniente al regno . L’ altra meta`

poi diviſe in due , e le diflrióui agli altri a'ueſigli di E~

RODE, a FILlPPO, e ad ANTÎPA, che contro di ARcHELAo,

ſuo fratello,avea litigato intorno all’intero Principato. Ed a

costui restò ſoggetta la Perea(l), e la Galilea (2) , che rendevano

ducenta talenti in ogni anno. La Batanea poi con la Traca:

nitide, e l’ Auranitide (3) con una porzione della Caſa,c0me

appe l

períore,detca delle Genti, e l’ infe

riore, ch’ era preſſo Tiberiade , delle

quali vedi EUSEBIO ne’ luoghi E—

(i) La Perea fu una regione,che

vien mentovata nel I. Mac/”5.1X.

4,. ; e per quanto: può raccoglier-ñ

ſi , fu nella. tribù di Beniamìn;

poichè nella, steffa tribù era Laiflt,

ove GIUDA Maecaóeo ſi accampò ,

e per contrario BACCHIDE ſ1 dice,

che venne coll’ eſercito nella Perea ,

per combattere con GiUDA . Forſe

‘fu la steſſa, che ſ1 diſſe mm: Pe—

roth , anche nella tribù di Benia—

min , e di cui ſi fa menzione in

Jos. XVIII.25. , e nel II. RngV.

2.: di che vedi lo steſſo EUSEBlO,

nella. voce BnpoÌ-O , ed ivi il BON

FREKIO .

(Q) Qui per nome di Galilea deb—

bonſi intendere le due Gail/ee, laſh—

braici , le di cui parole altrove ab

biamo riferite .

‘(3) La Traconitide , e l’ Iturea

ſono due differenti regioni; ſebbene

EUSEBlO , e S. GlROLAMO pare ,

che le prendano per una ſola; men

tre il primo ſcrive : ’Irzpaía , i;

Kai Tpazxcuvîflg, :xde ñ,- e're-rpdp

xe: (Dura-7705, o); ëv 'Euay-yékmxs .

Tpaxwv’ífls ó“s ”ami-rat tin-apatia:

Fiv” xcópx -rj Èpfiicfo 1-3) Kat-rà Bo—

c9517 TE; ’Apxflízs : Iturea , la qua~

le anche Traconitide , è regione , di

cui n’ era Tetrarca F[LIPI’O , come

negli Evangelj . Si chiama poi Tra

coni
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appellavaſi,dl ZENODORO, date furono a FlLIPPO,rem1e/1do—

gli talenti cento . Ad ARCHELAO furono‘ aſſegnate l’ Idumea,

e la Giudea , e la Ganzaria , rilaſciata/i la quarta `parte de'

corütia'e Ia regione , ch’ è‘ _ſita vicino

al deſerto, che fi uni/"rea Bosra dell’

Arabia; ed il ſecondo così ancheſi

ſpiega : [turca , qua' ò‘ Trachoníti’s re—

gio, cujus Tetrarcha fuit Pliilíppus,

_flcut in Evangeliis legimus. Traclw—

”iris autem dicitur terra juxta Ara—

bíóe deflrtmn , quod Home jungítur.

Îndi lo steſſo L‘USEBÎO neila voce

Tpaxwvifls ſcrive: Tpaxwvîfls ,

Xoipa , i} ”ai ’I‘m-paia , 2.1191 '51'5—

n’poípxu ſDíAm-n'os zarà ‘ròv Edry

ſi'ye‘ÃlÌ'Îj‘l Amív. E S. GIROLAMO

parimente traduce : TMCHONlrIs,

regio, _ſive ſturm, eujus Terran/ze:

fuit Philíppur juxta Evangelimn LU—

CA; . Sicchè ognun vede , che così

Eusuzio , che S. GIROLAMO ebbe—

ro per una ſola regione l’ [tare-a,e

la .'l'raconítìde. Ma il dotto bIACO—

M0 BONFRERIO nelle ſue note ad

Eusenio ſufficientemente dimoſtra

eſſere flate l’Iturea , e la Trace/u'—

tide due differenti regioni, ch’ erano

fuori de’coufini degl’ Israeliti . Ma

non perciò abbagliaronoì due gmnd‘

uomini , Eusemo , e GÎROLAMo;

perchè eſii ben ſapevano, che l’ 1—

rurea, e la Traconitíje erano regio

-ni tra eſſe differenti ; ma le com

pi‘eſcro in una., per dinotarelo sta—

to, in‘cui furono in tempo del Te~

vetriKk

trarca FILlPPO , che le poſſedeva ,

come ſi dice il noſtro SOVRANO,

'Re di Napoli , e di Sicilia , non

perchè ſieno un ſol regno;rna per

chè amendue ſi poſſeggono dal me—

deſimo Principe. Della Ban-mea ,

che prima ſi diſſe Baſa”, così Eu—

SEBIO ne’luoghi Ebraici :Bas-air,

(l'7 [Saclxe’ws Hawaii/,ii 'Ovopäxav

e’vrwvópaa’eu ’Aflwemcip , iìv Ekalîs

puÀvÌ Mavao‘o‘ñ n.5115!” e'v ‘rà' Fa;—

z'chzoìò` alif” Benzi-1'”; , i; 11'); na

Aeîrzl Barni/111: Baſan,di OG RE

di Biz/Im , Ia quale ONOMACA chia

mò Avotjair , la giu/e ,pre/è Ja ml

6.) di Man-{Nè ,jîtuata .in Galaaj .

Quefla E la Baſanite , che om ap—

pellaſi Batanea . L’ Azá'aníte poi

è la ſteſſa regione , che in EZE—

CHÎELE XLſ/II. v. 16. diceſi mn

Caura” , ch’ era di là del Gior

dano,come ſi ha da GlUSEPPE lia.

XV. apxaloÀ.. c.13.e 17.,eXIII.

n.1. , -e nel HAI. `atm-v7_ c.4.,e [ib.

II. &Az-05*. c. 17., ove uniſce l’Au—

ranitide alla TraconitíJe , ed alla

Batanea. Queſte furono nel poſſeſ

ſo di ERODE FlLIPPO , ſecondo

S. LucA III. 1. , ove egli com

prende la Batanea nell’Itm‘ea; men—

tre della Batanea non ue fa menzio

ne alcuna.
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vettigali— a’ Jamaritani ,. alleviati di. tal peſo per decreto- di'

CESARE; perchè non ſi erano-~ cogli altri ribellati .. Furono

le citta‘ nel~ ARCHELAosſoggette ,i la Torre di Str-alone‘, Se

óafle- , ſoppe , e Geroſolima* ; poiche".v Gaza; ,1 e Garſara. ,_ ed'

,1-13003 furono greche citta', le, quali' :li/frane_ dal territorio di

'lui ,i aggiunſe ( CESARE alla Siria . Ad' ARCHELAO poi di.

tutto.- il` ſuo Principato era la rendita in. ogn’anno alifi-icento:

talenti.. Vedi 11 medeſimo. lſiorico- Lib..II., art-…a 6.. or—

-appuntoz ſotto di ARCHELAO verſo l’anno, 2. di G.. C..

ſi vede aver* preciſamente avuto il. ſuo compimento la pro-ñ

fezia di GIACOBBE intorno» alla venuta del MESSIA , ch’ è nel

Gen..XLIÎ(. 10;.Nom auferetur ſccptrum a’e ſud:: S*c.,,come

tra gli altri avverte il‘celebre Lonovrco CAPPELLO nella ſua

Istoria Apostolita. pag; 106; dell’erlíz. di. Samnur a’el 1683.;

poichè, come teſte fi è veduto,_ARp1-1ELA0 non ſu dichiara

to Re della Giudea ,( come. ſiiò- padre; ma ſoltanto ’EÌVíP—ñ

xns , o ſia Principe della; nazione, e nella ſÎola met-IL della

Signoria, che ſuo padre avea poſſeduto ;` ſebbene la ſteſſa.

profezia* ſi andava. giîi a poco apoco diſponendo fin dall’età.

de’Siro-Macedoni-,, indi de’Romani conquistatoriv, come pub

vederſi da. quelche io di ſopra, ho` dimoſ‘trato ne" Feudi

introdotti da’ Sirc-Macedoni, e da”Romani-ìv nell’ Aſia..

In queſio- tempo anche ſurſe la: terza Tetrarchìa, det-ñ

ta di Abilene, che ſ1 poſſedè da un: certo LPSANrA, nomi

nato da S, LUCA- nel c. 3.41. I. ;. poichè questa regione di

Abilene ſi poſſedeva prima… da un certo ZENODORO , detta;

perciò Zavodaipe oſxos da GriÎSEPPE nel Lió.XI\. &pxazox.c.to.

Indi paſſando AUGUSTO per la Siria , ne' inveſti ERODE il_
grande, come narra lo ſteſſo Iſioricoiivi: Kxîcap dè xzi -nìw

7‘

TOì-.ÎTB
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*rod-rs poîpnv , in' o’Aí-yizv ‘ìcav'Hpc-ÉJ’H &ida-vo*: , ìî (ze-ragù *rſs Tpá

xwvoc, uaì *ris raMÀalſias ;7,0Jìta'9av, nas‘ Hawd”, ”ai 'ri-iv

m'pr Xápav: CESARE poi [a porzione di lui (cioè di Zenodoro),

non piccola, ad ERODE Jzſieaſe, [a quale tra la Traconítíde,

e la Galileaſi ‘eſſe/:dava ſino ai] Ulata, e Paniade,e tutto

quel tratto di regione. Qui per Uſata debbe intenderſi ap

punto l’Abílc-ne , come ingegnoſamente arguiſce il chiariſ—

ſimo ALI-:$310 SIMMACO Mazoom—n nello Sp-icíl.,B~iól.}›. 159.

nella Diſſert. de Tetrarch. Significa.. In oltre ſi veggono i

ſuddetti Principi vie più Vqſſalli dell’ Impero Romano di

quello , :che lo ſu il padre loro , non ſolo per eſſer egli—

no stati obbligati di nbbidire alla deciſione di AUGUSTO ,,

come poco anzi ſi è ravviſato; ma `eziandio per avere do—

vuto eflì ſoggiacere alle pene Imperiali per li loro crude

li portamenti.. Ed in prima ARCHELAO dopo dieci 'anni

del ſuo governo, provò il caſtigo della ſua mala. condot

ta (i); poichè avendo preſo il poſſeſſo dell’ Etnarc/zia , ſe~

Kk 2 con

che EZECHIELE SPANEIM reca de.

Preſi. 6' ”ſu numiſm. , pag.‘447.

(1) La medaglia, che l" ARDUI

NO reca di ARCHELAO, nonè ſua,

come ben riflette CRISTOFERO CEL

LAÎUO in Diſſe”. de Herod. Hífl.

c. XI.;bensì ſu coniata da’Rom-.mi

nella Provincia della Giudea dopo

cacciato in eſilio ARCHELAO ; poi—

chè nella medaglia non vi è altro

nome, che quello di KAlCAPOC’

cioè di CESARE coli' anno dell’ Im

pero Aſ-l , o ſia 39., inſignita poi del

la ſpig.: , fimbolo della fertilità , e

della palma , ch’ è la gloria della

Giudea . Nondimeno la moneta ,

e ch' egli crede, che ſia di ERODB

11 grande , io ſlimerei , che ſia di

ERODE ARCHELAO; perchè prima

egli fu ſoltanto Tetrarcd col 'ſuo fra,

tello FASELO , e non già Etnarca,

come die—:ſi nell’ iſcrizione della me'

daglia , HP-QAOT L‘ONAP .lndi dopo la cattura.- d’ IRCANO , e

dopo la morte di FASELO, egli E

RODI-3 non ſu {atto ’Bevaan , Eb—

mrca , bensì Baetàe’ùg, o ſia Re',

come ſi rileva da. GIUSEPPE ,.
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condo la deciſione di CESARE , ma uſcendo fuori de’ ſuoi

limiti, ricorſero in Roma i Principali de’ Giudei,ede’Sañ

maritani, accuſandolo preſſo di AUGUSTO‘ delle di lui vio

lenze; onde ſu , che l’Imperadote ſenza degnarlo di ſue

lettere, mandò chiamandoſi il di lui Aggente, che stava in

Roma, e gl’ impoſe, che in ſuo nome ſignificaflè ad AR—

CHELAO di portarſi alla. Corte , quáflto più— presto poteſiè .

Egli incontanente ubb—idì ; ma non potendo difenderſi d’al

le querele , fatte contro di lui, fu per decreto Imperiale

nell’anno del- mondo 4,010., di G- C. 1-0. ,mandato in eſi

-lio a Lione di Francia , ove finì di vivere. Così GIUSEP—

PE XVII. aipxauox., c. ult.: ſſO ‘rolvuv KxÎo-alo ci); ;fue

o-ev, (ip-y)? epe'pwv, -ròv e'rrírpo-n'ov ’Apxekaís *rc-iv Év Pdf-ny ”pay

pairw‘v, ’Apxékzos (l’è ”ai -rér’w 5110141 Jil, {aeranahéoas , 'ypai

çew flèv ’APXEÃJP -ranewfiv H'yeî-rai , o'Ù di naanp-ñpa, :puo-i ,

”Ae'wv ;anil‘èv ei; ávafiokàs Énava’ysw ati-räv orsz n'präs . ”ai oi,

Znnxouv e’zc *ri o'fe‘ws WolWT-íF-EVOF’ uaì &cp-moana: &i; ’Isîaia-v

Karakapfloivea -ràv ’Apxe'Àaav e’v ev’wxlais (iv-ra (nera‘ *rà cpt’va,

trrìv 1-5 &lavama- oinownzaar'ver flìv Koch-.1905; ”ai cima”va ati-Toi! fl’g

»1'61- lifoó’ov. ”ai &Katia-ap aſſçmalae’ve e"rrì Tivwv xarn-yópzuv oinpocì‘rax

`:mi ati-ri? Le'yov-ros , ”ai ixeîvov [aio cpu-yáîa e'Mw'vez ’ &i; oiKHTápto-v

ati-rl”) Bíevvav- min -rñc Fazi-riore. *rai 33 Xpiípz-ra &nnvéyua-ro:

Ceſare dunque , avendo udita l’ accuſa con i/Hegno , manda

toz chiamando il Procuratore di Arclielao , ch’ era in R0nz_a,,/'

anch’egli di nom-e Archelao , non ſi degno di ſcrivere mini

ma coſa ad Arcltelao; ma tu, gli Jſſe , in questo momento

imbarcati , e va a trovare il tuo padrone, e ſenz’ alcuna di

mora cona'ucilo a noi . Cos:` quegli col primo imbarcanx’nto

tra/jzortato,giunſc nella Giudea; e ritrovò Al‘clz‘elaa a tavola

a

CO
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-co’ſuoi amici a'eſinanalo,a cui avendo eſpofla la- mente di CE—

SARE, lo ſollecito a partire. Or to/io che egligiunſe in Ro

ma, dappoichè CESARE lo ſenti, che ſi difendeva contro di

certi accuſatori , lo caccià eſule , affegnmdogli la stanza in

Vienna, citta` di Gallia; e lo ‘ſpoglio` ale’ ſuoi averi (I). In

quanto all’ eſilio conviene con GlUSEPPE anche DloNE CAS—

sro Lib. LV., ove così ſcrive: ‘Hpió-îng (cioè Archelao) o'

Uaxalewòs , ali-[av -rlva aimì -rtöv aid-:Atchv Aaflaìv , tinò -r'às

'AA-:ms ünspmoícàaxſERODI-z Palestino,iſſendostato da’fratelli

accuſato, di la` dalle Alpi fi; rilegato ; che anzi l’Impera

dore tutto lo Stato di eſſo ARCHI-:LAC aggiunſe alla, Siria;

avendo mandato Qummo, uomo Conſolare , a far l’ an

notazione de’beni, e vendere la Caſa di lui , che vale a

dire, gli confiſcò lo Stato , ed il Palazzo . Così lo steſſo

Istorico nel cit. luog. &pxmm nel fine z Tñs 83 ’Apxsmíu

xdpats tina-rex?” ”pocvepnesícns 13? Su'pwv , …iran-iran Kupiíwas

P \ fl I \ ' \ ' l \ 7 ‘l

”1m KaITaPOS ’ :lva UffaTlK-OS a‘ſſo’rlPLHa-oyrsvos ‘Tr-t EV Suplî ’

‘Kat‘ 'ròv ’Apxeka’u énod’wa'o'ysvos oixov: Poi [o Gta

to di ARCHELÀO aggiunto a quello de’ Sirj, mandò QUi

RlNO ala CESARE; uomo Conſolare, a far l’ estimazione ale’

beni nella Siria , e ad alienare la Caſa ali ARCHELAO .

Queſta ſu la ſeconda deſcrizione , che fece P. tft/LP!

210 QUiRJNo; poichè la prima ſu quella , ch’ egli fece in

Atempo della naſcita del nostro REDENTORE, ma in qualità.

di Collega del Preſide della Siria &Ész SATURA’iNo,

come oſſerva il MAZOCCHI SpiaBiól. Tom. 3. F. 1 17.;ſeb—

bene non poſſo aderirgli per quelche ivi ſoggiugne , che`

que

(1) Vedi il medeſimo lstorico nel Lib. II . a’Am‘. c. 7.'

o.
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questa ſeconda deſcrizione fi fuſſe fatta dal nominato Q0!

RINO per la ſedizione di Giuda Gaulanite; quandochè ſi

ordinò da AUGUSTO per la confiſcazione dello Stato di

ARCHELAO , come ora ho io dimostrato da GIUSEPPE .

Vedi il medeſimo Istorico nel lio. II. JAM., c. 7. Nè

quì ſi debbono ſentire le fanfaluche , che il celebre Lo

DOVICO CAPPELLO nell’ Istoria Apo/Zolica ,0. 107. dell’ ediz.

a’i Saamur del 1683. ſcrive, per mancanza di lumi, che

in questa parte gli erano neceſſarj, per rintracciare una tal

verità.

Quindi fu , che dopo cacciato in eſilio .ARCHELAO ,

l’Etnarc/zia della Giudea fu renduta alla Condizione di

.Prefettura de’ Romani, alla quale ſi riducevano tutte quel

le città, e regioni, che più di una volta erano ſiate re

frattarie al Romano Impero (i); e la condizione delle Pre

fetture era più dura di quella delle Colonie, anzi differiva

da quella delle Provincie; poichè in prima nelle Provincie

ſi mandavano da Romai .Pi-affidi per governarle; nelle Pre

fetture i Prefetti, ancorchè largamente anche ſinominaſſero

Preſides, e grecamente n'ysaoveu'ovrss, come ſi ha di PXLA

'ro preſſo gli EVANGELISTl; ed alle volte furon chiamati

anche Pra'tores , come da ORAZIO Serm. I. 5. fi appella

.AUFIDlO Lusco, che governava la Prefettura di Fondi:

Fundos, Ali/lidio Luſco pineta/‘e, lióenter

Linguimas , inſani ridentes pra-'mia ſeriale _

Prxtcxtam, G‘ latum clavum, prmchue óatillum.

Indi i Prc/[di erano mandati al governo delle Provincie

dal

(I) Vedi LIVIO 1.38., e DiONiGl di Alicarluſ. III. [1.187.
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dal Popolo , o dal Senato Romano; de’ Prefetti poi alcuni'

ſi ſpedivano dal Popolo, altri dal Pretore urbano . Onde

due ſpczie di Prefetture vi ebbero , l’ una più dura dell”

altra. Quelle, in cui dal Popolo Romano ſi. mandavano i

Prefetti, non aveano alcun diritto pubblico ,_ ma il diritto pri

vato riceveanoó dagli editti— de" Prefetti ; ed il pubblico dal

Senato Romano, il quale imponeva loro. il tributi ,. i vetti-l

gali, e, Ia. milizia; e tra le Prefetture di tale ſpezieinlta—

lia in tempo , in cui Roma era libera , furono le ſeguen

ti città, ſecondo l’ avviſo di Pomeeo FESTO 1, Alterum, in

guns ſoleóant ire Prefeéî'i alecem~ ( cioè uno per cadauna

Prefettura populi ſuffragio creati, G" eran! liac oppia'a ,,

Capua , Cumx: ,_ Caſilínum , Vu[’t'urmzm, Liternum , Pure-oli,

Acerra, -Suefflil‘a , Atella, Calatia.. Dell’ altra ſpezie di Pre—

' ſetture ,i in cui dal' Pretore ſi ſpedivano- i Prefetti.- ,i erano

quelle di meno dura condizione-;e- di queste alcune ne anññ

novera il citato PÒMPEO FASTO nell'e- ſeguenti parole: Al.

terum ,, in quas: ióant‘, quos, Prator uróanus quotannis inv qua"

gue [oca miſe-rat legióus , ut' Fundos ,_ Formias, Care , Vena-5

frum, Allifes , é;- alia- conplura ; e queste Prefetturev rap*

preſentavano una certa forma di Repubblica; perchè fuori

de’ Prefetzi, mandati'vi- dal Pretore urbano- , per~ rendervi

ragione’, poteano creare col permeſſo di Roma pei-.governo

alcuni Ufi'ziali, che aveano la: cura delle rendite, del-l’an—

nona , degli edifizj ,, e. delle* vie pubbliche ; onde tali Pre-

fezture oltre al Prefetto. mandato da Romarpoteanoñ creare

degli Edili ,. e de’ Questori , che componevanOs una ſPezie

di Senato, come una tal' grazia col favore di Cio-51mm:

impetrò— Capoa, ſecondo fi ha. dall’Orazione pro Sexi. c. 4.,

Tali
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Tali Ufiziali ſi chiamarono anche Duumviri , Decuríanes,

Senatores , e grecamente Atlanpáral , che eziandio ſ1 diſſero Bs

Aflu'rcu . Or .appunto di tal ſorta di Prefetture'ſu da AUGU

STO renduta' la Giudea, allorchè mandò in eſilio ARCHELAo;

poichè ſi vede, che oltre al Prefetto, mandato da Roma ,

avea una certa ombra di Senato , composto di Ufiziali ,

detti Band-ra: , cioè Jenatari, che aveano' ſoltanto l' obbli

go di eſigere le rendite pubbliche , la cura dell’ annona ,

degli edifizj , e delle strade ; e di tal’ ordine fu il nobile

GlUSEPPB di Arimatea, che da S. MARCO nel ſroange

lo XV. 4.3. vien chiamato, eu’o'xn'flwv Bux-Eur”, nobíZis De

curio (l). Del reſto il Prefetto era colui, che avea il ſu

premo comando così nelle coſe civili, che nelle criminali

In tale ſtato dunque di Prefettura riduffe AUGUSTO la Giu

dea, dappoichè ebbe efiliato ARCHELAo;ed il primo Pre-`

fetta, che vi ſpedì per governarla, ſu un certo COPONro

circa l’ anno di G.C. 12. (2) . Indi dopo di effo COPONlo

nell’ anno 13. di G. C. vi mandò MARCO Aiusrvro (3);

e dopo di coſtui da TIBERIO ſ1- ſpedì ANNIO Rum nel

l’an

(r) Da S. GIOVANNÎ III. 1. fi ra di tutte le altre città greche .

appena NXCODEMO , ch’ era dello Vedi il chiariffimo ALEssm SIM

steffo Collegio de’ Decurioni , &p— MA00 MAZOCC… 5Picü_ Bibi_ ’

xwv -rgîw ’luJ‘atíwv, Prítu'ipe de’Gìu- Dç'flèrt. III. Tom. 3., Pag. IOI. e

dei, come da S.LUCA XXIII. 50. stggu.

diceſi parimente Samy-rà; imápxwv , 2) Vedi GXUSEPPE [ib. XVIII.

Senatore principe/ho ſia Decuríone; àpxamkw. 1. 2. 3. ,e Iió.11. ákwr.

talmente che coteüi Utiaiali erano 5,19,,

chiamati indifferentemente così flz— (3) Vedi Gxusgppg [ib, XV111_

Máma , che 'Apxovnsfltlla manie— apx. c. 3.
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l’ anno 14.. di G.C.(1)Auousro era già morto.Incli l’Im

peradore TIBERIO nell’ anno 18. di G. C. richiamò dalla

Giudea ANNIO Ruro, e Vi ſpedi VALERIO GRATO, il qua~

le tenne il governo fin all’ anno 27. di G. C. , nel qua

le anno dallo Preſſo TIBERIO gli ſu mandato per ſucceſſore

P0N210 PILATO (2) . Ma baſſa fin qui 5 ritorniamo al no—

ſtro aſſunto .

(1) Vedi GIUSEP. XVIII. àpX.

13. Queſito COPONlo diſcendeva da

quel Q COPONIO, che ſu condan

nato di ambito , per aver dato un’

anfora di Vino ad un certo , per a—

verne il voto nella concorrenza del—

la magiſtratura, in vigore della leg—

ge Cornelia Fulvia , emanata poco

prima nell’ anno di Roma 594. da’

Conſoli GN. CORNELÌO DOLABEL—

LA , e M. FULVIO NOBILÌORE ,

come ſi ha dall’ Epít. di L1v1o 47.

La condanna di COI'ONIO ſiriferiſce

da PLINlo Hifi Nat.XXXV. 12.

(Q.) Vedi GÌUSEP. Líól. a’pxamÀ..

c. 5. . Dagli eruditi ſinora ſi con—

tende , di qual nazione PlLATO ſia

ſtato. TEOFILATTO, ſcrittore Gre—

co del ſecolo Xl. lo fa nativo del

Ponto , e che quindi aveſſe ſortito

il nome di Ponzio: ma questa èuna

di quelle ciance , che ſuron ſolite

di uſcire dalla penna de’ Greci di

quel ſecolo. PIETRO COMESTORE,

Scrittor Franceſe del ſecolo XlI.

flimò, che PlLATO fuſi': nativo di

Francia nel Delfinato: ma tale opiñ

r

Li Or

nione nè meno regge, non eſſendo

munita di alcun documento. IlCAL

MET nel ſuo Diz. Bibi. ſcrive, che

volgarmente credeſi PILATO eſſere

ſtato di naſcita Romano , o pure

Italiano . Finalmente il dotto mio

amico, GIANFRANCESCO TRUTTAñ,

Cauonico—Arciprete della Chieſa di

Alife, nelle ſue Antichità Alifane,

Difler!. XIII. lo fa oriundo del San—

nio, conie diſceſe dall’illustre gen—

te Ponzio, originaria di Teleſe nel

Sannio, e propriamente da quel CAL

JO PONZIO ’I'ELESlNo,il quale,co—

me ſ1 ha da LIVIO chiuſe nellefor

che Caudine le Romane Legioni ,

comandare da’ Conſoli POSTUMIO,

e VETURIO CALVlNO, e fece-le con`

loro ſcorno paſſare ſotto del giÒgO .

Ma intanto potrebb’ eſſere, 'che que

ſia gente Ponzio derivaſſe dall’ E

truria, prima che ſi nominaſſe quel—

la del Sannio , come io rilevo da

LIVlo Dee-.1. [ib. V. coó'. , ove di

ce, che i ſoldati Romani , ch’era

no nella città di Vej nell’ Etruria,

chieſero al Senato di rivocar dall’

eſilio
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Or dappoichè AUGUSTO, cacciato in eſilio ARCHELAO,

eſilio il celebre CAMlLLO , e fai-Io

condottiere dell’ eſercito, e che per

tal fine ſi eſibi di portare una tal’

ìmbaſciata in Roma un giovane per

nome PONZIO COMlNlO : Ad eam

rem PONT/us COMÎNn/s , impíger

juvenis, operam Pol/ieitus, incumbanr

cortieí, _ſecundo Tyóeri ad urbem de

fertur. Proſegue poi il Canonico,e

dice , che la fleſſa gente Ponzi.: di

Teleſe ſi fufſe dimm-ata in Alife,

in Capoa, ed in Roma . In Alife

egli ne rintraccia un ramo di tal

gente da due antiche iſcrizioni di Li—

berti, dalle quali ſi raccoglie,aver

questo ramo avuto delle poſſeſlioni

'in Alife . Un altro mmo egli ne

produce in Capoa de’ Ponzj Rufim’

da una lapida recata dal MURATO—

RI nell’ Appena’. del ſuo Teſoro pag.

261. n.1.,ove questi dice ritrovai-fi

in Capoa, ed è la ſeguente:

D. M. S

Q. PONTIO . RVFlNO

MATER

In Roma egli reca un Lucxo PON

210 , che ſebbene cieco, patrocina

va con grande ammirazione le cau—

ſe nel Foro Romano‘, come ſi ha

da VAL. N[ASSIMÒ VIII.7.,ed un

altro LUClO PONZlO TELESINO ,

che ſotto l’ impero di NERONE ſu

Conſolo inſieme con CAJO SUETO

NIO PAOLiNo, ſecondo ſi raccoglie

ri

dal Cron. Eee!. del PANVINlO ; e

finalmente conchiude , che di queſti

Ponzj , ch’ erano in Roma , fuſſe

fiato PONZlO PlLATO ; poichè ſog—

giugne , che ſiccome in queſte noñ'

stre parti la gente Ponzia era divi—

ſa. nelle famiglie de’Ponzj Tele/im',

e de’ Ponzj Rufini; così in Roma

vi ebbero anche de" Tele/iui , degli

Aufidiani, e de’Pilati: ma il fatto

è , che di queste due ultime fami—

glie de’ Ponzj Aufidiani, e de’ Pon

zj Filati egli non produce alcun do—

cumento. Del reſto io non dubito,

che PONZIO PILATO ſia stflto di

qualche famiglia de’ Ponzj , che era—

no in Roma, in prima perchè oltre

a’ documenti de’ Ponzj, che vi era

no, e che recanſi dal lodato Cano—

nico , per ora ne rilevo altri dagli

antichi marmi , che in Roma an—

che eſistono; ed il primo ci fa ve—

nire in cognizione de’Ponzj Udiſh' ,

come ſi ha dal marmo preſſo il

FLEETWOOD pag. 287. n.3., ch’ è

queſto:

D. M

M. PONTIVS. I-IVDISTVS

DANAVNI . CONLVGI

BIINIIMIIRlINTI

FIlCI

VIXIT . ANNIS . MlICVh-I

TRlBVS

L’ altro marmo è del ramo de’ Pon—

zi
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riduſſe la Giudea alla condizione di Prefettura , rimaſero

i due fratelli FILÌPPO , ed ERODE ANTIPA, il primo Te.

trarca dell’Iturea, e della Traconitide, ed il ſecondo Te—

trarca della Galilea , ſecondo ſi ha da GIUSEPPE Lidl].

zj Eugenj, ed è Criſiiano, ſito nel

cimiterio di S. AGNESE , nella via

Nomentana , recato anche dal FLE—

:ETWOOD pag. 351. n. 4. , ed è il

ſeguente:

AVR. CLEMENTIA

L. PONTIO

EVGENIO . FILlO

IN . PACE

Il terzo marmo, ch’eſiste anche in

Roma , è di Ponzz'a , figliuola di

TITO PONZIO, la quale diceſi aver

col veleno ammazzato iſuoi figlin—

li, e recaſi dallo steſſo FLEETWOOD

pag. 304. n. r.

PONTlA . TITl . PONTI!

FILIA . HlC . SVM

QVAE

DVOBVS . NATIS. A.

ME . VENENO

CONSVMPTIS . AVARITIAE

OPVS

MISERAE . MIHI

MORTEM . CONSCIVl

TV . QVISQVIS

ES . QVI . ’I‘RANSIS . SI

PIVS . ES

QVAESO. A. ME. OCVLOS

AVERTE

Di queſta iſcrizione, ſcrive il FLE

‘a

Li 2 a'Aws..

ETWOOD, che ſe ne dubita, che val

quanto dire , ſe ſia genuina; ma

egli l’ Ingleſe del dubbio non ne re—

ca la ragione ; e però i0 finora.

non veggo il motivo di dubitarne;

perchè ſe qualche Cristiano per o

dio di PONZÎO PlLATO l’aveſſe vo

luta formare , per arguire la proñ

genie perverſa di lui , in vece di

dire PONTIA.T1TI. PONTII .

FILIA , avrebbe fatto ſcolpire :

PONTIA . PON'I‘II . PILATI .

FlLlAl . Vi ſu anche un’ altro ra—

mo de’ Ponzj , detti Nigríni,di cui

era C. PONZIO NIGRINO, che ſot

to lo steſſo Imp. Tiizemo CESARE

fu Conſolo nell’anno 38. di G.C.,

come io ritrovo ne’ Fasti Conſolari,

che vale a dire nella fieſſa vetà , in

cui viſſe PONzio PlLATO . Finalmen—

te quelche anche m’induce acrede—

re, che P1LATO ſuſſe ſtato Romano ,

o ſia di qualche famiglia Ponzi.;

di Rorfla , egli è , perchè ſarebbe

a lui ſtato difficile il conſeguire una

carica così nobile , quanto era quella

di eſſer Procuratore di Ceſare , o

ſia Prefetto della Giudea,s’ egli fuſ—

ſe fiato lontano dalla Corte Impe

riale .
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4,!

'Jam, c. 9. nel principio : Ti; ’Apxeaáa Jlè éOvapxías ver-at

'RWÉÎ'HG &i; d‘impxiav , ai* ÀOHI’OÌ 7 ”Amm-o’: *re xaì' 'szácîug

L’ Et

narchìa poi di Archelao effenaſqſi ridotta in Provincia , gli

altri , Filippo , ed Erode , detta Antipa , governavano le

loro Tetrarchie. Onde io rilevo, che la terza Tetrarchia di'

LISANIA , di cui ſi fa menzione nel Vangelo di S-. LUCA

III. 1. ,, non avvenne dopo la diviſione , che AUGUSTO fece

del regno di ERODE il grande , come ſtima il MA20@

CHI nella Differtaz. de Tetrarch. Signif. pag. 160.; per

chè nè dopo l'a morte di ERODE , nè dopo l’ eſilio di

.ARCHELAO , ſuo figliuolo , ſi vede nominata la Tetrarñ_

chia di LISANlA da GKUSEPPE; ma quelle ſoltanto di

FrLrPPo , e di ERODE ANTIPA ; il perchè ſ’cimerei , che

quella di LISAN-IA foſſe piuttosto ſurta nell' impero di Tr

BERlO CESARE , che di AUGUSTO . Ma debbo quì anche

notar l" abbaglio , non picciolo , del celebre Protestante

GIO: DRUSIO nelle ſue Annotaz- in. Nov. Tcstam. in ó‘.

.MATT. XIV., I. Lib. I. p. 35. dell’ edíz. aſi Franc/(er del

1612. ,, ove ſcriVe, che ad‘ ARCHELAO ſuccede nella Signo

ria della Giudea ERODE ANtIPA ,. O ſia ANTIPATRO ,

di lu-i fratello: Fratrem haóuit ARCHELAUM , cui etiatn in

regno ſucceffit ; quandochè‘ ho i0 fatto vedere , che dopo

cacciato in eſilio effO,ARcH1-:LAO, la ſua Etnarcñia diven

ne Prefettura dell’Impero Romano,e non vi ſuccedè ERO

DE ANTIPA, il quale ſoltanto ritenne quella Tetrarchia,.che

avea ricevuta da AUGUSTO , come vſopra ſi è dimostrato .

Aſſai meglio avrebbe fatto il DRUSIO, ſe impiegato aveſſe

più tempo nello studio delle antichità- Grcche , e Roma.

t ` D _ \ ñ

o Mms”; Ava-[flag , &Acóxw 'ras Éaurwv -rcrpapxa’as Z
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ne , che nella lettura de’ Rabbini . Del resto questi ſono i

tre Tetrarchi , che S. LUCA numera nel ſuo Vangelo al

Cdpñ III. I., ove COSì egli: 'EV 21-54 dè newexaadánárp) 'riig

Îi‘yätóww'as Ttfiíptſiu Katia-arpa; , riyepoveóov-ros "ou-ria ITM-cin: *mi:

I'edaías , noti Te-rpapxisv-ros -rñs Pax-Matias 'pr’du, @Min-m dè

*ris aidskcpîr ati-rä- TerpapXS-v-rog -rñs 'Irapar’as , ”ai Tpaxwvlfl

80; Xaî‘paç , Kat‘ Aua'avie -rñs ’Allianz->7; rerpapxìvros: Nell'

anno poi quintoalecímo dell’ impero di TIBERIO-CESARE ,

governanalo PONZ!0 PILATO la Giudea , ca' eſſi-71:10 Te‘—

trarca della Galileo ERODE ; FILIPPO , di lui fratello ,

Tetrarca dell’ Iturea , e della Traconitide regione, e L[

SANIA di Abílene Tefrarca . Diñ ERODB ANTIPA Te—

trarca ſe ne ha una medaglia , della quale nel dirit

to , come reca l’ ARDUINO , dice così : HPDAHS TE

TPAPXHS MP. cioè ERODE Telrarca l’ anno XLIII.;

dal roveſcio poi ſi ha: FAI-O- KAISA. I‘EPM. SER-.,oſia

CAJO CESARE GERMANICO .AUGUSTO . Come poi la re

ca il Cardinal Noms- nella ſua Diff'ert‘. de Nummo Hero—

alís Ant/'Pie, nella parte diritta evvi: I‘Ala KA[2A.I`EP.

. . . . . . NIKI); nel roveſcio intorno alla palma l‘eggeſiz

HPQAHS TETPAPXH‘S, colla nota d'ell’ anno MI‘ , cioè

4.3. 5 e qui anche vedeſi ì, che ERODE ANTIPA riconoſce

per ſuo Signore l’ Imperadore di Roma CALIGOLA , ponendo

ne il nome nella ſua moneta. Di questo ſteſſo ERODI; ne

produce un marmo GIACOMO SPONIO Miſcell. erua’. Antig.

p. 338. , ed è il ſeguentezHPnAHN HPQAOT‘ BASIAEQS

TION TETPAPXHN Ge. 0 ſia. ERODE ſiglíuolo del Re ERO

DE Tetrarca Ge. Muovano quistione i ſacri Interpetri, per

chè l’ .Evangelista tra gli altri Tetrarchi , che poſſedevano

la
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la terra promeſſa, vi numeraſſe anche LISANIA , che poſ

ſedeva la Tetrarchia di Abilene , ch’ era fuori della ſud

detta regione. Il CASAUBONO , ed il CALMET riſpondono ,

che intanto ſi fa menzione del Tetrarca LlSANIA, in quan—

tochè nella ſua Tetrarchia vi erano moltiſſimi Ebrei. Una

tale riſpoſia meritamente non piace al MAZOGCHI nella.

ci!. Diſſcrt. de Terme/r. ſign, , perchè in tal maniera l’

Evangelista avrebbe dovuto far menzione della Siria, dell’

Arabia, della Babilonia, e di tante altre regioni, in cui

stavano diſperſi i Giudei; ond’è, che il MAZOCCHl stima ,

che il propoſito dell’ Evangeliſta fu di deſcrivere tutta la

Signoria di anna il grande , la quale poi fu diviſa nelle

tre menzionate Tetrarchie , co’ nomi di ciaſcuno de’ ſuoi

Tetrarchi. Queſta riſposta veramente è più plauſibile; ma

quanto meglio ſarebbe fiato , che il gran MAZOCCHI, e

tutti gli altri Interpetri aveſſero badato , che cotesti Te

trarclzi altro non furono, che Signori Vafflalli, o Feua'ata

rj dell’ Impero Romano , come di ſopra ſi è dimostrato ,

ſpezialmente in quel tempo,in cui la Giudea eraſi ridotta

in Prefettura dell’Impero Romano, governata dal Prefet—

to, ſpedito dall’ Imperadore . Quindi volendo l’ Evangeli

í’ta aſſegnare il tempo preciſo dell’ incominciamento della

predicazione del Batista, nota prima l’ anno , ed il nome

del regnante Imperadore TIBERlo; indi pone il nome del

Prefetto della Giudea, PONZlO PILATO , che per parte dell'

Imperadore la governava; ed in fine indica i nomi de’ tre

Signori Vaſſaili dell’ Impero , che col titolo di Tetrarchi

governavano anch' eſſi le loro TCÎl'a/*Chie ; ma con poteſtà

conceduta loro dall’Impero; talchè furono dall’ Evangelì_

ſia
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sta conſiderati ancora eſii , quali Ufiziali dell’ Imperadore ,

ponendoli nell’ ultimo luogo; non eſſendo i Feudatarj , che

Ufiziali dello Stato

Or ſotto 1’ impero dello ſteſſo TIBERIO CESARE ven

ne a mancare la Tetrarchia della Batanea , della Traconi—

tide, e dell’Auranitide , per la*morte di F1LIPP0,che ac

cadde nell’ anno di G. C. 36. (a) ; e così anche venne

a finire l’ altra Tetrarchìa di Abilene , che ſi teneva da

LISANIA , per la di lui morte , che parimente avven—

ne ſotto l’ impero di TIBERIO ; ma intanto nè l’ una ,

nè l’altra Tetrarchìa fu provveduta ad alcuno , finattanto

chè non ſalì all’ Imperial trono CAJO CALIGOLA , che

ſuccedè all’ Imperador TIBERIO 5 di maniera che nella

Giu—

(I) In fatti eſſi Capitanei Regni

o Regis vengono intitolati ne’ teſti

del Diritto Feudale comune, o ſia

Langobardico. Così nel tic. 1. lia.

L Feudor. Dux, .Marchio , Ò' Co—

mes fimílíter Feudum dare pofflunt,

qui proprie REGNI,Uel REG” CA—

PITANE! LſíCUÌlÌUÌ‘. Sant ó* alii, qui

ab íflis feuîa accípiunt , qui impro—

príe REG”, vel REG… VALVAJO—

nas dicuntur; ſed hodie CAPITANEI

appellantur; qui óſi‘ ipji ſend.: dare

poflùnt . Ipſi vero , qui ab eis acci—

piunt feudum , minores Valva/bres di

cantur . Quindi i primari Feudatarj

furon detti Magnates vin' , e i ſe—

condarj, che chiamiamo Safleudata

:j , ſi diſſero Minorer . Così GUN

.

TERO nel ſuo Ligurino:

MAGNATEJ bis dmn vírí,ói.rſi~na

MINOREr .

`Intanto è da notarſi eziandio , che

nello steſſo tempo, che fu cacciato

ARCHELAO nell’ eſilio , cosl Geru—

ſalemme , come tutta la Giudea pa—

gava il dazio in ogni anno all‘ Im—

pero Romano , come ſi ha da S.

MATTEO XVII. 23., e qnesto era

il d‘íá’paxuov , o ſia il di-.íracma ,

che Drom; CASSIO [[5. LX. ſcri—

ve, che ſi pagava da cadaun cittadino

per l’ adi-070.141111 , o ſia per l’uſo

delle proprie leggi, che dall’Impe—

ro eraſi conceduto alla Giudea.

(2) Vedi Giuserre [[6. XVIII.

c. 6. apxaloA.



272 DELLE ANTlCHlTA

Giudea allora una ſola Tetrarchía vi rimaſe, quella della.

Galilea , e della Perea , che ſi poſſedeva da ERODE AN—

TIPA . Ma tosto che CAJO CALIGOLA fu aſſunto all’ impe—

rO,investi AGRlPPA (I),cognato di eſſo ERODE, delle due

Tetrarchíe di FILlPPO , ch’ era già morto , e della ſutu

ra ch’ era di LISANIA; altr‘o dal LlSANIA , che poco pri

ma ſ1 è veduto, che mori ſotto TIBERlO ; e di più die

degli il Regaldiadema , come ſi ha da GIUSEPPE nel Lib.

vipix. C. 6., OVC COSÌZ Awh'iao’aìv [45,7701, a’ ‘troÀÀaÎw

Èpepzäv, peraflewlrtípevos adro‘v 56’; -rn‘v oiuov., ainonsípsa -re a1}

'ràv , xaì perayçiévvucw * tifa dè -ró dtádnpa ”cpr-”Vigor *rin

”Wakj , nati {Sao-[Aria Koei-:14cm adròv -rñg (DLÃÎ’TIWB 'rs-rimp—

Xt'atg , &camminava; ati-rio} , ”ai flìv Avo-avis ?erp-140x53” , aiA.

AáT-ru ’re ſi', 61511,05/ &Mio-u Xpuo-ñv ſocie-Moov Î Ma nm paſ

vfitti molti giorni , avendoſc’lo mandato chiamando in ca—

jiz, [o fa toſare , e mutar l’ alzito ; indi il diodi-ma gl’ im

poſe ſia la Îesta, e Re lo fece della Tetrarchia di Filippo;

promettedogli dare eziandio la Tetrarchia a'i Liſatzia 5 e gli

da‘ in luogo della ferrea catena una a'i oro di egual Peſo . Qui

ſaviamente avverte il PETlTl in Animaa'v. ávexóìo‘rots tom.

3., che la Tetrarchia di LISANÎA gli fu promeſſa da CA

JO Imperadore, ma che poi glifuſſe stata conceduta dalſuc—

ceſſore Imperadore CLAUDIO, leggendo in vece di &capua-ai

ptevos , che è aoristo *impact-dicevo; , che è futuro . Che

CLAUDIO gli aveſſe data in appreſſo la detta 'I‘etrarchia di

LrSA

(l) Queſto è quell’ ERODE A— re S. PIETRO , come ſi ha dagli

GRÌPPA , che fe uccidere S. GIA— atti degli Apoſtoli c. XII. v. 1. 2.

,COMO , fratello di S. GIOVANNl e 3,

1’ Evangelista ; ed indi ſe carcera—
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LISANIA ,ì ſi ha dal medeſimo Istorico Lib. XIX. &9x41—

oA. cap. 4.. Il che anche rilevaſi dall’ Istorico ſteſſo [ib.

II. &Ac-ua'. c. 9. nel fine, ove ſoltanto della Tetrarcliia di

FlLtPPo fa menzione di eſſere stata da CAJO conceduta ad

AGRIPPA, tanto più ñ, che non era morto ancora LISA-_

NIA, il quale morì ſotto l’ Impero di CLAUDIO, come qui

appreſſo ſi vedrà , e da queſto egli ottenne anche la Te~

trarchia di LISAN'IA , ſecondochè ſi raccoglie dal medeſimo

Iſiorico nel lió. XIX. &pxa-roa. c. 4..

Ma tale vantaggioſa investitura, che Aenippn riceve

dall’Imperadore, infieme col titolo di Re , fu 'la totale r0—

Vina di ERODB , e della ſua incestuoſa conſorte ERODIA~

DE: poca pena per altro alle loro ſcelleraggini, l’uno per

avere trattato da matto il nostro SALVATORE., l’ altra per

aver fatto recidere il capo del BATlSTA , indi coll’ ago

pungendogli la di lui aurea lingua, come riferiſce S. G1

ROLAMO in Ruf. [ib. III. .cap. 11. . Queſta donna. altiera

ed invidioſa , veggendo , che il ſuo fratello AGRIPPA da

una vita privata era ſalito al poſſeſſo delle anzidette due

Tetrarchie infieme col titolo di Re , coſ’crinſe il ſuo mari

to ERODE di portarſi in Roma dall’Imperador CALIGOLA,

ed impetrar anch’ egli il titolo di Re ; e così partironſi in—

ſieme per -la Corte Imperiale;ma AGRI‘PPA tosto inviò‘let—

tere all’ Imperadore , accagionando Emma di molti reati,

e tra gli altri , ch’ egli ſuſſe ſtato partecipe della coſpira—

zione di SEJANO contro_ di TlBERIO CESARE , e che eraſi

convenuto con ARTABANO , Re de’ Parti, di muover guer

ra allìlmperi05'e che perciò avea .già pronta un’ armeria,

capace di ſettantamila uomini. Onde è , che eſſendoſi E

' Mm none
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none portato in corte dall" Imperador CAJO CALIGOLA ,

che in quel tempo era in diporto a Baja , nello steſſ)

tempo giunſero le lettere di AGRII’PA all’ AUGUSTO , il

quale ſcava leggendole, mentre dava udienza ad ERODE,

e però. lo interrogò, ſe‘ veramente egli teneſſe la ſuddetta

armeria ; il che avendo. egli affermato , fu immantinen—

te dall’ AUGUSTO- eſiliato in Lione di Francia ; e nel—

l'isteſſo tempo privandolo- della ſua Tetrarchia , ’e de’ ſuoi

averi, ne fece un dono allo ſieff) AGRIPPA, ſecondo rife—

riſce GiLrSEPPE. nel [ib. XVIII. a’pxcUOÃ-.ñ c. 7., ove così:

TZ dè , ir-yoìp fiv è'repa ei-rreiv dici 4-6 oiv-rup9éyfao-9ai aim-i551”,

ein'o'v'rog riva”. -ra` d"a-Mt , meaì. Ãyiaevog Ei'vou eroi dai 'ri ara-o..

:cia-ei Karl-,70951451111 , -nìv -rsrpsziav &Pekóyevog aitiróv- , ?ſpo

0'9áxnv 4-?, ’Aypiqme- Bau-Mela noseirai , xaì Toi‘ Xpázaa-rot 6140i

ws **r/;3 Aypivnroz` &diva-iv , av’rìóv -re cpu-yi, dixit'? &animo-ev ,

einod’eifas. oimqrvipmv ati-rà Ae’ydavovñ 'ſl'óÀ-LV -rñs Yakaz-ria; Z C0

lui non potendo dir altramente, per inorpellare la~ verita` , e

ri pondendo- aver egli quell’ armeria , allora‘stimando ( Ce

fare ) eſſer vere quelle coſe, clze ſe'gli opponevano della ſua

fellonia* , priva/idolo della Tetrarchia , ne- fece-.una giun

ta al regno di Agrippa , e le di lui ricchezze~ _ſimilmente

donò ad zfigrippa ; e condannö Erode ) ad‘un eſilio per

petuo , aſſegnandogli per ſua abitazione Lione‘ , citta` della

Francia . Avendo poi l’ Imperadore* conoſciuto , che Ero—

diade era ſorella di AGRIPPA,ſuo favorito ,volea rilaſciar

le gli averi, che a lei ſpettavano; dicendole di più , che

farebbe ſtata ajutata da ſuo fratello : ma la donna ſuper—

ba ed altiera riſpoſe , che l’ amore , che portava a ſuo

marito ( o ſia inteſiuoſov adultero ) non le permetteva di.

accet
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`accettare una tal grazia, non potendo ella laſciar nell'av

verſa fortuna colui,del quale nella proſpera era ſtata com

pagna. .Della quale riſpoſta sdegnatoſi l’ AUGUSTU , mandò

anche lei inſieme con ERODE in eſili0,ed i ſuoi averi do

nò parimente ’ad AGRIPPA , come narrá lo ſteſſo lstorico

nel cit.]uogo: Suvn’ítauve ”ai au’fliv T’CÎÌ‘HPQÎÌH’KIÌ TH“, g’o-i'xv

ati-rà; ‘4,53 'Aypi-n'rra` did’wa'wEſſendo poi fiato nell’anno 4.1. di G.C. meſſo amor—

te da’ ſoldati l’Imperador CAJO CALLGOLA,ſuccedè .all’ im

(1) Ma lo ſteſſo 'GIUSEPPE nel

Ìíb.11.à7ws. c. 9. ſicontraddicc -in

quanto al luogo dell’eſilio, dicendo,

che ERODE ſu rilegato in llPagna,

ove ?HUDSON nota , che biſogna

dire , o che GlUSEI’PE ſi è corret—

to , o pur dire collo SCALÎGERO

in Animadv. ELA/.ó. , che ERODE

fu prima rilegato in Lione di Fran—

cia , indi per allontanarlo più dalla

Giudea, falſe fiato rilegato nella

Spagna .. Lo SPANHEIM poi vuole,

che ERODE rilegato in Lione di

Francia , di là ſe ne foſſe fuggi—

to nella. Spagna. L‘ HAVERCAMP,

dopo avere recate le opinioni dell’

HUDSON , e dello SPANHEIM, nul—

la. nom del ſuo . Intanto io ſtimo

eſſer più probabile l’ opinione dell’

HUDSON , che quella dello SPA—

NHEÌM;perchè ERODE con fuggir—

ſene da Lione di Francia in lſpa—

gna , difficilmente potea ſperare di

liberarſi , eſſendo allora la. Spagna

Mm 2 pero

‘nel dominio dello ſtcſſo Imperado—

re Romano 3 ove .facilmente ſareb—

be stato arrestaro; ed ancorchè egli

fuſſe di_ là fuggito -, non 'può eſſer

veriſimile, che aveſſe voluto andar—

ſene 'in una regione aſſai più lonta—

na dalla Giudea. . Le parole di Glu—

SEPPE ſono queste t TS 7075 a’va

Michi; 'Hpcóó‘ng , ;ma ”pòg I‘áiov,

(AP’ i? Ani; ”Aeovsfíag Zstlî'lſkî’ral cpu—

vyz; ci; ìla’míwav . . . . Kai ‘de

ó'iqç pièv EV [cr-navi: www-20*”; ai’.

'Tçî, Kai ‘ris -yuvamòg TEMUÎ'a:: Dar

que/{e coſe per/?liſa Erode porta

v.: da C,xja , dal quale per l’avarí—

zia viene condannato aſl’ ?ſl-[ZU nella

Spagna . . . . Erode poi nel/1 SP1—

gru, çflènjoſene ito in gli/[0,11 ”zo—

glie í/z/íeme con lui finì di vivere . (Joñ

sì anche GORIONÎDE nel c.LXIII,

ed il Rabbino_ GANZ Pag. 36. con—

fermano il lu0g0 dell’ eſilio , come

ognuno ivi può vedere.
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pero CLAUDIO per conſiglio , ed opera di AGAIPPA ; onde

in premio diedegli l’ investitura non ſolo del regno di tut

ta la Giudea, ch’ ebbe ERODE il grande,ſuo avo ;ma di

più diedegli la Tetrarchia di Abilene, che fu del Tetrar

ca *LISANIA , e tuita l’efìenſione del monte Libano ; nella

qual conceſſione volle , che v’interveniſſe un ſolenne giu—

ramento in mezzo del foro Romano , e ne diede ſuora

l' editto, come ſi ha da~ GIUSEPPE lil7.XIX. c. 5. dpxauox.

nel princ., OVC COSÌZKMiidios Alè *ris çpanwrm‘á mirv ó 1-1 {iu

{iron-rav in ‘l'2 o’fs’ws ainowneuacaiusvos, citaiypzupa ”pi-ri9si,1'›1`v

»rs oipx-iv’A-ypitma fieflalóiv, íìv ci Taiiog ”apécxs,naì di Zyxel:

piwv tittu còv Bau-ikea. ”pori-Nnnv Se‘ aria-5; ‘troisìrxxmio'av -nì—v

tin-ci 'Hpuid’u Baclxsueeîcav, ó's i” min-7705 aiir’à,'Ied’aiav-, ”ai 2a

papeíav, ”ai Taxi-ra uèv ai; ócpttxo’peva mi" oixuo’TH-ri tris 75'—

vus aineJ‘id’a. A’BLÀKZV dè flìv Avo-avis , nati ó-tro'ca e'v 1-103 A152(

v’w o'pu, È”. -rä cui-ni' ”pos-511954 , 35mm *ra (ll-;1’145 Tim/arm ”pds

-ròv A'ypímmv e’fl’ì ‘rñc aiypxìs {aio-”s e'v 1-37) sznau'wv no’Mi :

Claudio poi avena’o tutt’i ſoldati , ch’ erano ſii/;betti- , ſenza

dimora tolti aſi mezzo, emanò il diploma, con cui confirma—

va aa' AGRÌPPA* il Principato, che Cajogli avea conceduta,

econ encomj lo trattava aſa Re; che anzi gli aggiugneva Tutta

guelſi tratto , che era staío ſignareggiato ala Erode , ava al'i

lui , la Giudea , e la Samaria; e tutto ciò gli reflituz‘ ,

come a lui a’ſiouuto per diritto a’i cognazione’; del ſuo poi gli

aggiugneva Abi/a ,_ ch’ era flata a'i Liſania , e tutta l’ eſſen—

ſione del monte Libano; e fece , che ſu a’i ciò s’ int’erponeſſè

da Agrippa il giuramento in mezzo del Foro di Roma. Ed

ecco,che in questa nuova investitura, che AGRIPPA ricevè

dall’ Imperadore CLAUDro, v’ intervenne anche il giuramen

to
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ñto di fedeltà , ſolito preſ’caríi da’ Feua’atarj nel prendere il

poſſeſſo de’Feudi, come ſi ha dai tit.4.. 5. 6.,e 7. lib.II.

Fender.; e così doveano eſporſi quelle parole di GIUSEPPE,

testè allegate: öpmz ”Yum-ax , cioè,s’interp0ſe il giuramento;

e non già , come vedefi tradotto nell’edizione dell’ H.4

VERCAMP, fwdus ic‘Ìum est , come ſe fuſſe (kata una con
federazione tra. l’Imperador CLAUDIO , ed AGRIPPA . Maſi

ancorchè fi voleſſe la traduzione,come ritrovaſi;pure con

veniva, che o l’ Ingleſe HunsoN,ol’ Olandeſe HAVER-CAMP,

che l’uno dopo l’altro ne fecero l’ edizioni, vi aveſſe ap—

posta una nota , diffinguendo tra confederazione eguale , ed

inegua.’e, ſecondo l’avviſo del Giureconſulto PROCOLO nella

1.7. D. de cap!. G' postÌ., ove ſcrive, che l’ eguale fia quel

la, per cui ſi stringe amicizia tra due Principi,o due Po—

poli liberi: Liber autem populus est is, qui nullíus alterìus

populi potestati efl ſubjec‘ìus, ſive is waeratus est, item ſive

Egg/’o FGDERE in amicitz'am *veul-t; ed una tal ſorta di con—

federazione non potea intervenire tra l’ Imp. CLAvmo, ed

AGMPPA; perchè il primo non avea biſogno dell’ amicizia

del ſecondo. La confederazione poi ineguale,come ſoggiuſi

gne lo steſio Giureconſulto , è quando uno de' confederati

rimane obbligato di riverire la maeſ’cà dell’ altro, ed a rico—

noſcerlo per ſuperiore; taichè mancando, potrà ppnirſi co

me fellone: J’íve fa’a’ere comprehenſum est,ut is populus al

terius populi mztjcstatem comíter conſervaret; hoc enim aa'jí

cimr, ut intelligatur , alterum non effe liber-um; S' quemad—

modum clientes nostros ìntelligímus líóei‘os eſſe , etiamſi ne

que auáorítate , neque dignítdte , neque víríóus noóís pares

ſunt; ſic eos , qui majçflatem nqflram comíter conſervare de—

[vent,
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benz, liberos elfi- intelligendum eſZ-t at _fiunt apud nos rei ex

civitatióus fzederatis, G’ in eos damnatos animadvertimus.0r

appunto di questa ſpezie 'di confederazione ineguale dovett‘

eſſer quella , che ſi contraſſe tra CLAUDto , ed AGRlPñ

PA, eſſendo ilſſprimo di lunga mano ſuperiore del ſecondo;

talchè questi mancando , potea ben eſſer punito come fel

'lone, ed una tal confederazione altra non è , che la pre

ſtazione del giuramento di fedeltà , che fa il .Vaſſallo al

Padrone; ed allora AGRIPPA coniò la moneta, in cui egli

s’ intitola OIAOKAAY‘AlO‘S , cioè Amico di Claudio, come

colui , che da queſto Imperadore'avea ricevuta non ſola

mente la .conferma della investitura del regno della Giu

dea, ma ben anche le altre Signorie , -dianzi mentovate .

La medaglia fi reca dallo SPANHEIM, pag. 4.4.8., ed è que

ſta; BASÌAETS HPoA . . . TAIOS, il Re Erode, arni

co di Claudio;e dall’altra parte così: KAAY‘AI!). KAISAPl

SEBASTQ ET. I‘. AClaudio Ceſare Augzisto l’anno JILSÌ

vede dunque, ch’ egli AGRIPZA coniò una tal medaglia in

onore di CLAUDIO, riconoſcendolo,come ſuo Superiore, e

Padrone ; giacchè ho i0 già in più luoghi di ſopra di

mostrato , che il titolo di oiAos nell’ impero degli orienta

li , e quello di Amicus nell’ Impero de' Romani non fu,

che titolo di Signori Vaffalli, o fieno Feudataìj delle ri

ſpettive Potenze , a cui eſſi {lavano ſubordinati. Vedi an—

che il medeſimo GlUSEPPE nel lió. II.’ Lich. c. 11. , ove

ſoggiugne, che ad ERODE ,fratello di eſſo AGRIPPA , doni)

l’Imperador CLAUDIO il regno di Calcide : Awpeirzi Se‘

aier ”ai -róv &deàqzàv 'Hpoíd’qv , ó dè ati-rà; uaì ‘yapflpds xiv

Beta-.aiqu o'uvomcöv, Baio-;Mia -rñs XaAníJ'os : Che anzi donò al

fra
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'fratello di lui ERODE , il quale eragli ancfie- genero , pel

matrimonio di Bereníce congiunto , il' regno a'i Calcíde t Di

questo ERODE, Re di Calcide ,, evvi anche una medaglia,

recata da PIETRO SEGUINO, nella quale nel dirittoſilegge:

RAM-Am KALEAPI SEBASTD ET. E. cioè , A Claudia

Ceſare Augzsto l’anno V. ;e nel roveſcio vi è l’effigie di eſ

ſo ERODE, coli" epigrafe ſimile a quella di AGRIPPA , ſud

fratello ,, così :7 BASIAETS HPQA . . . . TAIOS, o ſia

il Re Heroq'e, amico di Claudio 5 perchè da lui avea ri

cevuto il regno di Calcide.

Fini 'di vivere AGRIPPA nell’anno. 4.4.. di G. C. in

quella triPca guiſa,che ſi narra. negli Atti Apostolicic.XII.

11.19., laſciando di ſe, oltre a due figlie già. maritate,v un

figlio di diciafiètte anni, per nome anche AGRIPPn. Già

l’Imperador CLAUDIO penſava. di confermare a coſ’cuil’in

vestitura di tutta la Signoria, che avea ſuo padre5ma per

avviſo de’ ſuoi famigliari,stimò bene di trattenerlo in Ro

ma, ove allora ritrovavafi, finattantochè non gi’ugneſſe all’

età maggiore; il perchè diede l’ amministrazione del regno

al Cavalier Romano CUSPIO FABIO; , come riferiſce . Gur—

SEPPE nel Lib. XIX- .Lux. c. 9’… verſo il fine : 'Eá‘ogsv Zu

aó-rès ”inci-ra Aeſiyew ,ó Katia-ap, Émxpxov 0151- -rñg l'adai'ag ’ ,,_a‘t

4-515 cineſe-”5 Bau-‘Mida aifléçsi-Ae Kia-mou ſD-ídov: Giudicandò d'un

gue CESARE , che costora Porlaſſero- con proóaóílíta‘ , ſpada‘

Cufiuio Fadío per Prçſia’ente della Giudea , e di tutto il rc—

gno . Vedi il medeſimo Istorico nel Lib. II. áAws. c. I I. nel

fine . Que sto Cavaliere Cusvro. ano , a cui dall’lmpe

radore diedeſl l’ amministrazione della Giudea , ſu della

gente Fadía ,- che traſſe l’ origine dalla città di Aliſe, co

'me
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me chiaramente dimostra il Signor Canonico - Arciprete
GIANFRANOESCO TRUTTA nelle ſue Antichi”:` Alifane, Diſ- i

ſer!. XIII., ed era diramata in più famiglie; poichè vi

furono i Fadj Pieri, com’ egli pruova dal marmo preſſo il

GRUTERO pag. MIX.

L. FADIO . PIERO . II. VIRO

' MVNIFICENTISSIMO. CIVI

QVI . OB. HONOREM . DECVR .

EODEM . ANNO . QVO . FACTVS EST

GLAD. PARIA .' XXX. ET e VENATLON .

BESTIARVM . AFRICANAR . ET. POST

PAV COS . MENSES . DVVM . VIRATV

SVO . ACCEPTIS . A. REP. S. XMV. N.

VEN'AT .

PLENAS . ET . GLADlATORVM PARIA. XX

EDlDIT. ITEM. POST. ANNVM. LVDOs

SCENICOR . P. S. F. AVGVSTALES

L. D. D. D.

Vi furono i Fadj Cedz'ani, come dal marmo del GRUTBRO

p. MIX. 1., ch’è il ſeguentet .

L. FADlO . L. F..

CAEDIANO . EQVITÎ

ROMAN . PIETATIS

RARISSIMAE . FILIO ,

CAEDIA . FESTA . MATER

INFELLCISSLMA

MONVM . ET. ARAM . FEClT

VIX. ANNIS . XXV

MENS . V. DIEB . IIl .

Indi
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Indi il lodato Canonico proſeguea .dire eſſervi ſtati anche i

.Fan Falerni , ed intende provarli dal marmo , che recati.

dal MURATORI nell’ Append. pag. MMLVIII. ſl- l‘ICh’è

questo:

D. M

C. FADI . FALER

VIXIT . ANNIS . DVO

BVS . MENSlBVS . V

DIEBVS . XX

FADIA . STEPHANIA

MATER

PIENTISSIMA

Ma io stimerei con pace del lodato Canonico , che quel—

l’anzidetta voce FALER , ch’è nel marmo, dinoti .piuttosto

la tribù Falerina, ch’ era in Roma , e non già ſia ſegno

diſìintivo di famiglia particolare de’ F ; e però le pa.

role dell’ iſcrizione , C. FADI . FALER, non ſ1 debbo

no eſporſi di Cajo Fadíö Falema,bensì di Cajo Faa'io della
tribù Falerína , alla qual’ egli era aſcritto. i

Finalmente vi ebbero i Fadj Suceſſ , come lo fieſſo

Canonico dimostra da. un marmo, ch’è nel‘ cortile del Ve

ſcovil Palazzo di Piedimonte d’ Alife , e ch’ein reca nel

la Differt. .XIV. p. 202., ed è queſto;

D. M. S

C. FADIO . SVCCESSO

FADIA . FELIClTAS

CO\NIVG1 .BENE

M E R E N T I

F E C I T

Nn Quel
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Quelche poi non Poſſo menar buono al lodato Canoni_

co, egli è, che nella Diſſe”. X. pag. 17.3. reca un mar

mo di liberta* della. gente Faa'ia, quali furono Fadia Cal

liope, e Fadio Ermero, conjngi, quaſi anch’eſſi stltl fuſ

ſero della gente Fadia . Il marmo recaſi dal GRUTERO

ove ognun vede , che questi conjugi furono lióeìti della

gente Fadia 5 poichè i liberti prendevano il nome , o il

prenome del lor Padrone, ed in ſine ponevano il lor pro

prio nome. Quindi Pensro nella Sat. V. v. 77., parlando

dell’atto , con cui il Padrone metteva in libertà il ſuo

ſervo , e lo rendeva liberta , ſcrive :

Verterit hunc dominus; momento tardi/iis exit

MARCUS Dama.

L’iſcrizione dunque, quì recata , non è di perſone inge—

nue, ma di liberti di qualche famiglia de’Fadj; imperoc

chè i nomi di Calliope, e di Ermero,come quei,che ſo

no nomi Greci, non furono , che di Servi , 0 di Liber

ti , ſecondo può vederſi da’ marmi preſſo il GRUI‘ERO , il

REÌNESIO, il FABRETTI, ed altri.

Di qual famiglia poi de’Fadj fuſſe ſtato l’anzidet—

to CUSPIO FADIO , ch’ ebbe dall’Imperador CLAUDTO l’ am—

mi—
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ministrazione del regno della Giudea, non poſſo, nè deb

bo far da indovino; il potrà ſoltanto dimoſtrare colui,

A chi gli ſica-igm* tutti apre Minerva.

Quelche è certo , egli è , che AGRIPPA giuniore do

po la morte di ſuo padre AGRIPPA_ ſeniore , non otten

ne più l’investitura dell’intera Signoria della Giudea dal

ſuddetto Imfira—dore ; poichè dall’ anno 4.4.. di G. C., in

cui morì AGRH’PA ſeniore , ínſino all’anno 4.6. ſi vede

eſſo CUSPIO FADIO governar da Prefetto la Giudea ; e

così debbonfi intendere le parole di TACITO Lib. V. Hi

flor. cap.9., ove ſcrive : Claudius , defum‘tis regions , aut

ad modícum redaéìís , ſudx‘am provincia”: equìtíóus Rom.:—

nís, aut Iíbcrtis permíſit . In fatti il nominato Cusmo FA

DIO fu dell’ordine de’ Cavalieri ; e gli altri Prefetti, che

dallo fieſſo CESARE s’inviarono al governo della Giudea,

ſurono.per lo più Iióerti dello fieſſo Imperadore.

Nell’anno poi 4.6. di G. C., come ſi è accennato ,

ſuccedè a Cvsmo FABIO nella Prefettura della Giudea T1

BERIO ALESSANDRO LISIMACO, il quale eſſendo di nazione,

e di proſeflìone Ebrea, feeefi Gentile; e governi) la Giu

dea da Prefetto fino all’ anno 4.8. di G. C. _

A queſto ſubentrò nella Prefettura VENTIDIO Cm”;—

No, il quale pel ſuo duro governo eſſendo ſtato arrestato

da QUADRATO, Preſide della Siria , e traſmeſſo in Roma

carico di catene, l’ Imperador CLAUDIO lo eſiliò , e ſpedìl

nel governo della Giudea circa l’ anno 53. di G. C. CLAU

mo FELICE, fratello di PALLANTE, liberto dell’ Imperado

Nn 2 re,

(i) Vedi GIUSEPPE Iíá. XX. &antoÀ- c. 3.



284- DELLE ANTICHITL

rc (1), di cui ſi fa menzione negli Atti degli Apoſ’coli .

Queſ’ci pel ſuo mal procedere~fu nell’ anno 60. di G. C.

richiamato in Roma ſotto l' impero di NERONE ; poichè

l’Imperador CLAUDIO era gia morto nell’ anno 54…(7.).Or

in tutto il tempo, che viſſe CLAUDIO, ſi vede, che AGR”;

PA giuniore non ottenne alcuna conferma d’ investitura del

:regno della Giudea, come l’ avea avuta AGRÎPPA ſeniore',

ſuo padre ;~ che anzi dal tempo della morte di ſuo padre.

ebbero l’ amminiſtrazione della Giudea i Prefetti , manda

tivi dall’ Impero , cominciando da CUSPIO FADIO ſucceſſi

vamente fino a CLAumo FELrCE (3.) - Quelche AGRLPRA

(1) Vedi GlUSEPPE lia. XX. a'p—

XMOÀ. c. 5. e nel lib. II. ohm‘. c.

m.

(2) Glus. I[5.XX. dpxaioA. 0.7.

e [ib. II. d'uva'. c.13. e I4.

(3) Queſti è quel Preſide FELI—

cE,avantì del quale S. PAOLO par—

lò la ſua cauſa , o per meglio dire

quella della religione di G.C. , co—

me ſi ha dagli Ani degli Apostoli

tap. XXIV. v. Q5- A queſto FE

LICE , Preſide della Giudea, deb—

be attribuirſi il marmo ſepolcra—

le , che è in Roma , e che recaſi

dal FLEETWOOD , pag. 216. n.. 2.,

ed è il ſeguente:

DIS . MANlB

TI. CLAVDI. FELIClS

VIX. ANN. LXVI.- SIN-E

MACVLA

PALPIA. ATALANTE. FILIA

giu-

C. PALPIVS. SEVERVS'

NEPOS

DlADVMENVS . LIB

P, A. P. B. M.

Di eſſo- FELlCE ,Preſide della Giu—

dea ſu PALLANTE , liberto di- eſ—

ſo Imperador CLAUDlo , ed evvi

un mai-mo erettoin dal Senato R0

manO , che ſi reca dal citato FLEET—

WOOD Pag: 165. n. a. ed è questo:

TI. CLAVDIVS. AVG. L

PALLAS

HVIC. SENATVS. OB

FIDEM . PIETATEMQVE

ERGA . PATRONOS

ORNAMENTA. PRAETORIA

DECREVlT

ET. HS. CENTIES

QVINQVAGlES

CVIVS. HONORE

CONTENTVS. FVIT'

Egli
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giuniore ottenne dall’ Imperador Cuomo, fu l’investitura

dël regno di Calcide, dopo la morte di Enom: , ſuo zio,

come ſ1 ha da GIUSEPPE Lib. XX. &px. c. 5. Kai ”Mu

T‘ì ”i” 350V 'HW-53% (i 'ri zie-702M [Sao-LAM; 'Aypimra &Sampdg’

5735,” ‘l'55 Kkaudl's Katia-apo; a’pxñç E”: . . . . . . . . . TÃV

sè &pxì-Îv ati-ria KAau’zÎmg Katia-ap 'Amii-”7:05 »l’55 *rem-rep? &ſtima-L i

E jim‘ di vivere Erode, fratello a'el Re Agrippa il grande

nell’ottavo anno dell’ impero di CLAUDlO CESARE . . . . .

'ed il Principato di lu:~ CLAUDlo CESARE diede ad AGRIP

PA giuniore. Vedi il medeſimo Istorico nel Lib. II. ich.

c. 12. nel princ.

Ma dopo quattr’ anni lo steflb Ces-ms gli tolſe il re

gno di Calcide, e diedegli l’invefiitura della Gaulanitide,
della Traconitide, della Batanea , della Paneade , e del-l’ i

Abilene, come fi raccoglie da GlUSEPPE nel Lib. XX. dm.

0.7., ove così nel principio : Hézmu Je‘ naì KAaüA’xos ‘MM—

xa HáÀAau-ros. &dempèv -chv nce-rai Tüv'ludaí-av flpoçncópsvov npay'*

gárwv. ‘rñs 35 ápxñs dwdéuarw Z705 id” nenxnpwnaìs, d’wpeî—

»rat -röv ’Aypínnav -rj ”AMR-na -rerpapxíoç, ua? Baravar'af, ’RPG

ceci; (1de -nìw Tpaxwvlflv cri-.1 'ABx’Àaf .Auc‘avíai Jè aó'flq ;’75.

70v” -rerpapxía . ’rñv Xaícm'ä’a ö" aki-ràv &çatpeîral,ó`uvarstio'av

»fa amd-mg E” ?s'era-arpa.: Indi CLAUDIO mandò FELICE ,fra

tello di PALLANTE, per Procuratore nella Giudea ;' e nel

d'uo

Egli è probabile , che il ſuddetto no il di lui padrone per la grazia,

’CLAUDIO FBLXCE aveſſe ottenuto il che godea del medeſimo ; 0nd’ è ,

governo della Giudea col favpre del che il Senato non isdegnò di erger—

nominato PALLANTE, ſuo fratello, gli il marmo onorevole,che ho qui

il quale ſebbene fufi'e liberto dell’ prodotto .

Imperador ACLAUDlo ;era nondime—
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_duodecimo anna compiuto delſuo impero donò ad AGRÌPPA la

Tetrarchia di FILIPPO , e la Batanea ; e di più gli ag—

giunſe la Traconitide inſieme con Aóila ( qui-.ſia era stata

Tetrarchia di LlSANIA ) ; e gli tolſe Calcide , avendone

di questaſignoreggiato quattr’ anni . Vedi il medeſimo lsto—

rico nel Lib. II. da”. nel fine.

Eſſendo poi morto , come di ſopra ſi è accennato, l'

Imperador CLAUDIO nell’anno 5+. di G.C.,gli ſuccedè nell*

impero NERONE. Intanto eſſo AGRIPPA incontrò il genio

anche di questo Imperadore , dal quale ebbe l’ inveſtnura

eziandio di Giuliade nella Perea, e di tutta quella parte di

Galilea, che comprendeva Tarichea , e Tiberiade , come

riferiſce GIUSEPPE nel Lió.XX. dealoÀ-, c. 8. , ove egli*:

Kai róv’Aypi-n’n'av dì dwpei-rai uoipa ‘rn-L` -rñs FaMÀaius &Kai

o-ap, Tifleptaida, ”ai Tapixe'as , tin-axis” ati-r5; xeAeóo-as.d`1'dcuo~i

de‘ Kai'IsMoíá’a 16^” nie Htpaias , nati minus Tai; ”pi ati—”iv

Di più donò CESARE ad AGRIPPA una

certa parte della Galilea, Tiberiade, e Taricliea; comandan_

da, che a lui fufflero ſoggette ; ed in oltre Giuliade , citta`

della Perea, e quattordici Villaggi di quel contorno

Non

Teo-cupeo'uaidena

(i) Vedi anche lo ſteſſo Iston'co

IibJI. oich. c.13- ove egli : Tñv

(Liv {s (ampoiv 'Appia/11v d'íi’wo‘iuèv

BamMósw ’APITOBÉÀP) 1-93 'Hpçóſe .

o’j di‘ ’A-ypímra fiato-;Mia Tiro-apx;

'nókus WPOTÎSHG'I o'ìv rai,- romag

x'ms , ’ABiArt-z uèv mi ’IsÀxcih

”arci TÌP Hepaíav, Tapxxaiag dè,

:mi ’I‘lflepiaída mi; FaÀiÀaías, ei;

dè a’ñv Aomnv ’It-Jaime (Pi-;Ama na—

rieneev e’nirporrov : Egli dunque la

minore Armenia donò in regno ad

Ariſiobulo,figlíuolo di Erode: al re—

gno Poi di Agrippa quattro citta‘ ag—

giun/è colle loro ”Parc/tie, Abila

e Giuliade nella Pere; , Taricllea I

e Tiberiade nella Galilei ; di tutto

il rimanente della Giudea ne coſtituì

Procuratore Felice.
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Non però ſi ſeguitarono a mandare da Roma i Pre

fetti nella Giudea , per governarla, ed in queſto tem—

po continuava a starvi l’ anzidetto CLAUDIO FELICE ,

ſpedito ivi, come di ſopra ſi è detto, dill’ Imper. CLAU

DIO, ma nell’anno 60. fu richiamato dall’ Imperador NE

RONE , e vi ſu ſpedito Panaro FESÎO(I) della gente Porcia

Romana, diramata in tre Famiglie ne’PORCJ FEST[,dl cui

ſu il Prefetto , 0 Preſide della Giudea Poncro FESTO,

menzionato negli atti Apostolici , ne’ PoRCj LATRON! 7

e ne’ PORCJ LECI, di cui fu quel PORCIO LEcA, che pro

poſe la famoſa legge Porcia , per cui i cittadini Romani

non poteſſero eſſer battuti, nè meffi a morte , ſenza l’ap

pellazione , come fi ha da LIVIO X. 9. Onde nelle meda

glie della gente Porcia ve ne ha una , in cui vedeſi un

uomo paludato in mezzo di un togato , che appella , ed

un littore, che gli minaccia le verghe,coll’ epigrafe , Pro

voco , come ſi ha dall’ Unsmo de Famíl. Roman. Indi la

Preſſa. legge fu rinnovata da C. SEMPRONIO GRACGO , ſe

condo il SIGONIO da antigu. jure Cìvì. Roman. I. 6. E

quindi io ſtimo, che S. PAOLO, difendendoſi dalle calunnie

de’Giudei nel Tribunale di PORClO FRS-ro , e ſcorgendo ,

che coſìui volea già conſegnarlo nelle loro mani, lo ſteſ

ſo nome del Preſide gli richiamò in mente la legge Por

cia , che un tempo PORCIO LEOA della Preſſa gente del

Preſide avea proposta in favore de’ cittadini Romani ; e

COSì riclamò: Katie-arpa: &fliaakìpm , Ceſare appello, come fi

ha negli Atti degli Apoſtoli (7.);cd il Preſide, ſenza altro

' repli—

(l) Vedi GlUSEPPE lió.XX. a'tp- (2) Ac‘LXXV. tx. e 12.

xauoÀ.. c: 7. e [ib. II. &Ao-5. c. I3.
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replicare , tosto riſpoſe : Kaíaapa èmzceſſxAÎqo'ax , e'm‘ Kat-'ea

P1 “0951701 , hai Ceſare appellato , a Ceſare andrai; ri—

cordandoſi ancor egli aſſai bene della legge Porcia , fatta

promulgare da uno de’ ſuoi antenati Poncro LEGA in pro

de' cittadini Romani . Del resto non osta punto, che negli

steffi atti Apostolici,ed anche nelle monete AGRIPPA ven—

ga nominato Re; poichè egli è certo , che non mai rice

vè egli un tal titolo dall’ Impero; ma ſoltanto fu appella—

to Re , come io giudico , per ragione di AGRtPPA ſenio

re , ſuo padre , il quale in realtà avea un tal titolo rice

vuto dall’ [mpero , come di ſopra ſi è vedute ; onde poi

ſi continuò a dare ad eſſo AGRlPPA giuniore , come figli—

uOlO del Re AGRrPPA ſeniore; il che non di rado ſuole av

venire; e non mancano eziandio a’ giorni nostri alcuni Con

ti, e Marcheſi, i quali non ſi ſa comprendere , dond’ eflì

abbiano ricevuti tali titoli. Ma ſebbene AGRlPPA giuniore

~ave1ſe ottenuto dall’ Impero il titolo di Re ; ciò non po

trebbe impedire, che fuſſe ſtato Principe [/uffi-illo ; perchè

di ſopra ſi è dimostrato Vaſſ'a/Io il Re ERODE, ſuo avo,e

tanti.altri Signori dell’ oriente parimente Vaſſalli ſi ſono

veduti delle riſpettive Potenze, ancorchè eglino aveſſero il

titolo di :13573, melachim, 0 ſieno Regi.

Indi verſo l’anno 62. di G. C. in luogo di PORCIO

FESTO', già m0rto,vi ſu mandato per Preſide della Giudea

da NERONE un certo ALBINO (l) . Nell’anno poi 64. ſi

ſpedì dallo ſteſſo Imperadore per Prefetto GESSlO FLORO ,

ch’ ebbe tal carica per mezzo di ſua moglie‘ Cleopatra , la

qua

(i) Vedi GIUSEPPE [iLXX. a‘pxafloa. c. 9., e ”AIL dame. r4.
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quale impegnò Poppea , moglie di NERONE,a fargliela ot`

tenere (I). Or queſto malvagio ministro fu il primo istru~

mento , di cui ſ1 ſervì Iddio, per -cafligare la nazione Giu

daica , e diliiparla interamente , ſecondo la predizione fat`

ta dal REDENTORE; poichè ſi portò egli con tanta iniqui—

tà nel governo della Giudea , ch’ eſſendo venuto nell’ an—

no 66. di G. C. in Geruſalemme CESSto 'GALLO per Pre

fide della Siria, i Giudei tutti gli preſentarono le loro la

gnanze contro del nominato Prefetto, vcome fi ha da Gm—

SEPPE Lib. II. aichr. , c. I4.. : ma ciò non ostante , continuan

do egli ad uſare delle iniquità , e tirannie contro de’ Giu

dei; quindi fu, che i medeſimi vennero ad una pubblica

ſollevazione contro de’ Romani , prima in Ceſarea , indi

in Geruſalemme . Vi accorſe il Preſide CEssm con tutta

“quella truppa, ch’ egli avea nella Siria ; ed in tale occa

ſione AGRIPPA, come fedele Vaſſallo dell’ Impero Romano,

non mancò egli di dar un ajuto militare per queſta im

preſa, conſiſiente in circa 'tre mila fanti , e due mila ca

valli, quanti anche per ajuto ne avea dati ANTIOCO Re de’

Comageni, ancor egli chfflzllo de’ Romani (2). Così Gm

-Oo SEP..

(I) Vedi GÌUSEPPE ILLXX. a’px.

c. 9. e [lb. II. &Ãü-75'. c. 14.

(o) Che ANTioCHo Re de’ Co—

mageni foſſe stato Viçflizllo anch’ e—

gli de’ Romani ., non può metterſi

in dubbio, come colui, il quale un

cal regno ricexè dall’ Imp. ‘CAJO .

Vedi DlONE lib.LlX. . E ſebbene

poi gli fuſſe ſtato tolto dallo ſteſſo

CESARE, gli fu reſtituito dall’ Imp.

CLAUDIO ', come lo steſſo Istorico

narra all’ anno di Roma 794. V'edi

anche GIUSEPPE [ib. XIX. dpx. c.

4. ; e però vien chiamato da TA

CITO [ib. II. Hi/Z. c. 8!. L’etuſtís

opíóus íngens , ó* írſſervíentíum Re~

gum dù‘íjflmus ., cioè il più ric—

co de’ Re _ſcrvienti all’ Impero Ro—

mano , che val quanto dire Vaſ

fizllo; e quì Tacx-ro ſ1 avvale del

` la
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SEPÈE Líó. II. aich. c. 18. ’Avno’xa piè” drcxxxíug inm'íg ,

me" Wëä’ìs TPIO'XLÀI'UQ’ raid-ras ”dv-ras" 'Aypímra d’è ”eſſre yèv

i'm-rei; d’é- cl'xo-Xixa'wv Emi-rn; t Dai ANTIOCO ( ri

cevè CESSIO) a'ue mila cavalli , e tre mila fanti , ſagittarj

tutti ; a'a AGRIPPA poi pedoni altrettanti , e cavalli me

no due mila . Sicchè queſti due Signori in tale occorren

za diedero amendue l’ ajuto da circa dieci mila uomi~

ni, e fi portarono, come fedeli Vaſſalli dell’ Impero R0

mano ; giacchè l’ obbligo de’ Vaſſalli è di prestarl’ ajuto

al Padrone nelle ſpedizioni militari,ſecondo eſpreffamentefi

stabiliſce dal Diritto Feudale comune , o fia. Langobardico

nel tlt. 28. Líó. II., ove diceſi; Domino guerram faciente

alicui,ſi ſciatur, quod ju e, aut cum dubitatur , Va allus

eum auf/uva”.- tenetur . Ma Camo nondimeno n' ebbe la

peggio,- onde fu costretto ritirarſi nella Siria; e continuan

do tuttavia maggiormente la ſollevazione de’Gíudei , così

il Preſide, come AGRIPPA stimarono di bene d’ inviare de’

meſſi a CESARE , acciò aveſſe data provvidenza ſu di que

sto importantiflimo affare, come ſ1 ha da GIUSEPPE"LÌÒJI.

JAM. c. 20.: nel che furono lodevoli e Cassro , ed AGRLP

PA , quegli , come fedele Mínístro dell’ Impero , e que—

ſli come fedele Vaſſallo del medeſimo; poichè tra gli al

tri obblighi del Vaſſallo egli è di avviſare il Padrone

perchè non ſia offeſo nella ſua perſona ,lo nel ſuo decoro ,

ſe

în oriente de’ Signori col titolo dì

:1:52: melac'hím , o ſia di Re ` ;

ma intanm ermn c: **r :a y hlüuóedím,

cioè Vqflàlli di altre Pocenze .

\ P

’l'85' 10-4; ’

1a voce latina ink-wie”; ` corriſpon—

dente all’ orientale *r :2 y hhheöej, che

lo steffo diuota, che Serviente, o ſia

Vqfljllo , come più volte di ſopra

ſ1 è da me dimoſtrato eſſervi fiati
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ſecondo ſi preſcrive nel Diritto Feudale comune, 0 ſia Lan

gobardico nel zit. 7. de nov. form._fidelít_. Lib. II., ove di—

ceſi: Ego juro, quod nunzguam ſcie/iter ero in cozffilio, vel

auxilio, ‘vel in facſito, quod tu amìttas vitam, vel memórum

aliquod; vel quod tu recipias in perſo/za alìguam lffiozzem ,

vel injuriam, vel contumeliam ; vel quod' tu amíttizs aÌíguem

honorem , guem n‘unc habe-s, vel in antea habeóis;6‘ ſcivo

r0, vel audivero de aliqua, qui velít alíguod zſistorum contra

te facere , pro Pofflè mao , ut non ſiat, impedirne/num prflst‘a

60; G ſi impedimentum pr-cstare nequívero,guam cito potero,

ziói nuncíaóa 5 G‘ contra eum prout potero, auxílíum meum

tibi prxstaóo. Tanto appunto fece AGRIPPA; impiegò egli

prima l’ ajuto delle ſue truppe in favor di CESARE ; ma

dappoichè vide, che un tale ajuto non era‘baſ’tevole, av_

visò lo ſteſſo CESARE del pericolo, in cui ritrovavafl la

Giudea . \

Quindi circa l’ anno 66. di G. C. l’ Imperador NE

RONE , che allora dimorava in Acaja , ſpedì contro di ta

le ribellione VESPASiANO , _ come ſi ha da GIUSEPPE Lib.

III. JAM. C.1., da SUETONlo in Veſpas. c. 4..,e da TA—

cmro nel Líó.I/’. H . Or questo ſavio, ed eſperto Comandan.

te, avendo a tal effetto ammanite le truppe, ſen venne in

Antiochia , metropoli della Siria, ove lo ſtava. attendendo

AGRIPPA con tutte le forze della ſua gente d’armi, ſecon

do ſi ha da GIUSEPPE Lib. III. da”. c. a. , ove egli :

Odso-flao'iavòs dè 1‘029 &Wapex; oivotÀxſSoÌV e’r. TZ; ’Avrioxfl'xgu _

E'v’ia urti-oi 'mito-;1,5 -rñs t'ó’ías l’a-Xda; Éxdsxáysvov ati—rà ‘rñv &çifw ,

noci 'Aypivmzv Tdv Bzo'txéa xaretÀÃ-Psi, Ãnì ”Tokelaaijos »ſmi-75

-ro : I/"eſfwſiano poi ‘preſe/z' [e truppe di: Antico/zia . . . ‘ove

Oo z i12~
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incontrò Agrippa il Re, che con tutte le ſue forze aſpetta

va il di lui arriva , marciò per Tolemaide. Ed ecco, che

in queſta altra guerra de’ Romani contro de’ Giudei ſi

vede la ſeconda volta AGRLPPA , come L’affizllo dell' Im—

pero, prestar l’ ajuto militare al medeſimo , ſecondochè vie—

ne ordinato dal di ſopra allegato teſto Feudale de’ Lango—

bardi nel tir.. 28. Lib. II.,e ne ripeto. le parole: Domina

guerram facienta alicui,ſi ſciatur, quod .ju/Ze, aut cum alu—

bitatur, Vaſallus eum adjuvare tenetur ,‘ altramente ſarebb’

egli incozſo nella pena della perdita dello Stato, ſe aveſſe

ricuſato di prestar in tale occafione il ſuo aiuto all’ Impero,

come nel medeſimo t'it. 28. Lib. II. Feud. ſi ſoggiugne :

.Ad hoc quantocumque tempore steterit Vaſallus, quod Domi

no non ſervierit, ſècundum uſum Mediolanenſium , beneficia”;

non amittil; niſi ſervitium facere renuerit , vel ni/i a Domi—

no ei denunciata”; fuerit, 6* ille cum potueriz, diu _ſiete-rio,

quod ſervi tium nullum ei ſeceriz.

Intanto VESPASIANO giunto in Tolemaide , ſpinſe in

di l’ eſercito nella Galilea , ove preſe Gadara,]otapata, Ta—

richea, Gamala, e la Perea , come ſi può oſſervare preſ

ſo GIUSEPPE dal cap. 7. infino al cap. ul!. del Lib. III.

(ich. , e dal Cap. I. fino al cap. 7. del Lib. IV. a’ch.

Or VESPAStANo avendo già , come ſi è detto , debellata.

quaſi tutta la Galilea , verſo l’anno 68. di G. C. prepa—

ravaſi all’ aſſedio di Geruſalemme; ma dovè deſistere, per

chè in queſt’ anno appunto mori l’Imperador NERONE (t),

e fu

(l) Vedi GlUSEP. l'ióJV. dai”: e.9.,Svi:r. in Ner.,e Tacit. MKII.

Hifl.



BIBLICO-FEUDJLLI GAP. XII. .293

e fu aſſunto all’ Imperio SERGIO GALBA , il quale dopo

fette meſi tolto di vita, fu al trono Imperiale eſaltato OT—

TONE, indi VITELLIO (I): ma eſſendo ſtato vinto OTTONB

da VII‘ELLIO, da ſe ſteſſo diedeſì la morte; non avendo

ſegnato, che 95. giorni (2); e VITELLIO , dopo meſi otto

in circa d’ impero , eſſendoſi già prima le legioni della

Meſia, della Pannonia, e quelle anche della Siria, e del

la Giudea date al partito di VESPA-SIANO , fu ſcarnifica—

to di pugnalate , indi traſcinato , e gettato nel Tevere

(3). Quindi eſſendo ſtato già fin dal 1-. di Luglio dell’ an~

no 69. di G. C. ſalutato eſſo VESPASlANO- per Imperado

re dalle truppe di oriente , e poi da quelle dell’ occidente,

tutto il peſo della guerra Giudaica, ch’ egli non potè ter—

minare per le vicende, che avvennero , fa da. lui dato a

TITO, ſuo figliuolo (4.), il quale finalmente,dopo di aver

preſa tutta la Giudea, e distrutta la città capitale di Ge—

mſalemme (5)‘, ritornò circa l’ anno 70. di G. C. in Ro—

ma da ſuo padre VESPASIANO , col quale, e con ſuo fra—

tello DOMIZIANO trionfo della Giudea ſoggiogata: nel qua

le trionfo dopo tutti i carri , pieni d’ inſegne della vinta

Giudea, come di città, di torri smantella’ee , 0 incendia

te co”loro Duci prigionieri, di veſ’ci prezioſe, di argento,

di oro , di ſacri vafi , e del candelabro di- ſette lumi

nell" ultimo veniva. menata anche in— trionfo la leg-ge di Dio,

' o ſia

(1) Vedi SUET. in Galó'a. (4) Svsr. in Vezſpaſ. Gwsarrs

o) SUET. in Othon., TAClT. 11’6- Iíb. IV. áxwr. c. xo., e 11.

I . Hiflor. (5) Gump”: NAVI. dich. a5. ,

(3) Sum'. in Vitell., TACH‘. [ib. e 6.

I. Hifi. c. 2., e- 3.
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o fia il Pi’ntateuco di Mosè ; indi ſeguivano molti , che

portavano varj ſimulacri della vittoria, fatti di oro , e di

avolio;-ed appreſſo veniva a cavallo l’Imperador VESPA

SIANO ; indi ſeguiva TITO ſuo figliuolo 5 e con efiî cal

valcava anche DOMIZIANO , come narra Gmsappa Lib,

VII. aim-ua'. , c. 5. M56' á' OJeo-vraa'xavo’s ñAauve arpa-3705 , xaì

T7705 alare-ro , Aoyama-165 3E nepxinn-cusv , ati-rd; ‘re &ampe

mìvs nexoclauyévpg 7 ;mi -ràv innov flape'xwv 95'915 &Ziov : 111

di Vefimſiano *veniva a cavallo il prima, e Tito lo ſèguíva Z;

Domizia/zo poi con effi cavalcava , vestzſito ancor egli ſplendi

damente, avendo un cavallo affazſi ſpecíoſo . Ed allora furo

no coniate in uno”; di VESI’ASIANO , e dl TITO le mo

nete di ſopra recate coll’ epigrafe , IVDAEA CAPTA ,

o pure, IVDAEA DEVICTA; anzi vi ha una medaglia

greca, che vien recata dall'HAVERCAMP nella ſua edizio

ne di GlUSEPPE , Tom. I. pag. 28., ove vedeſi coniata in

onore di DOMlZIANO , fratello, come fi è detto , di TI—

To, colla medeſima epigrafe; nel diritto della medaglia co

sì: AO . . . KAISAP, 0 fia Domizia/zo Ceſare; e nel r0

veſcio , IOTAAlAS EAAOSIAS , che vale , IVDAEA

CAPTA, coil’ eflìgie della vittoria, che col piede calca il

globo della terra , come il dotto HAVERCAMP erronea—

mente opina ; poichè io stimo piuttoſto calcare lo ſcudo

Giudaico; indi appende il Romano ſcudo ad un albero di

palma . Del resto ognuno vede , che DOMIZIANO ebbe un

tal onore della medaglia, come anche quello del trionfo ,

per eſſer figlio dell’ Imperador VESPASIANO , e fratello di

Tlro; ma in realtà non competevagli, ſe non che il‘ trionfo

delle m0ſche,colle quali tuttodi egli guerreggiava: @ſegni/I

que
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que ridicule, remotis omnibus,muſcarum agmimz perſegueóatur,

come ſcrive AURELIO VITTORE nella. di lui vita.

Finalmente lo ſteſſo Imperadore inviò LUClLlO Baffi,

e LlBERſo MASSlMO al governo della Giudea , il primo

come principale Governatore , 'ed il fecondo come Procu

ratore di CESARE , a’ quali ordinò , che aveſſero procedu

to alla vendita- di tutto il territorio della Giudea; man

dando ſolamente una colonia di ottocento veterani in Em—

maus, come ſi ha dal medeſimo GIUSEPPE Lib.VIl`.a’cch~.

C.6. nel fine Z "api dè -rò ati-rà” Kaipóv E’TTE'S'ElÃE Kzio-ap Bio'—

0'9), Kai Alflepi'o) Maghi?, :T09 ci’ Ãv dai-money, ”Ania-.w ”Star-.xv

'yi-'w &uccido-9x; 4-457/ ’Ivcîaíwv . . . dn'Î'aKUG‘lozs We‘ puist 7 ein-6

'H19 Tpatfläs diaçielnévms, priov Ham” ci.; Kat-raiuno”, ó' na

Aſl-ra” pè” ’Appaìs , ain’s'Xsi di -rtöv 'Iepoa'oxu'pwv cad/ag e’fn'uov-ra:

Circa poi il medeſimo tempo CESARE ſcriffè a Baſſo , ed a

Liberia Nqffimo( ccstui era il Procuratore ), ordinando, che

tutto [a terra vende-flora de’ Giudei . . . . a ſoli ottocento

della milizia emerizi un luogo diea'e,per ivivívere,che Chia—

moſi Ammaus , dtstante da Geruſalemmo ſoffimtastadj(l).Ed

in tal modo ebbero il compimento le ſettanta ſettimane ,.

profetizzate da DANIELE intorno alla distruzione di Geru

ſalemme , e ruina de’ Giudei in quelle ultime parole : Et

in dimidio Heódomadac dçſiciet lio/Zia ,6' ſacrfficium, Geri:

in

(1) Alcuni leggono per errore LUCA XXIV. 1.3. dell’ edizione di

‘I’pHíÌLOV‘Ta, trenta. Vedi LODOVÎCO LEUSDEN anche riti-evaſi Égáaovra,

CAPPELLO Spiri]. ad Luc. XXIV. ſçflſmra,.e non già TP[ál.01/Tl,tſ8ſl~

13. ; ma debbe leggerſi ëfáxov-rx , t.: ; e così eziandio leggeſi nella Val

;ſeJmtn ſtadi lungi da Geruſalemme; gata .

poichè nel Vangelo greco di S.
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in templo aóominatio deſolationis, @uſque aa' conſummationem,

Gſi‘nem perſeveraóit deſolatio Z della quale ved-i il dottiſ—

ſimo GIACOMO AYROLO nella ſua Dzſſert. de’ XXX. Head.

&4-3. Or AGRIPPA il giovine, dopo di aver egli prcstato,

come fedele Vaffallo, il ſuo ajuto all’ Impero, non ſolo colla

ſua ſoldateſca, ma eziandio _colla ſua perſona,restand0ne an—

che ferito nella guerra Giudaica , come da GIUSEPPE IV.

“awe. c. I., alla fine dopo l’ eccidio di Geruſalemme egli

inſieme con Berenice ſua ſorella.,ſi ritirò in Roma, ove

finì

(1) Queſta è quella Benzina-,del—

la quale fa meminne S. LurzA ne—

gli Atti degli Apoſtoli XXI/.Ia. Ev—

vi in Atene un marmo, eretto dal

Senato dell’ Areopago, e da quello

de’ mille cittadini in onore di lei .,

che recaſi dal FLEET\V00D,pag.148.

n.2., ed è quello:

H BO‘ſAH H Es‘

APIOYHA I‘O‘ſ` KAI

H BOTAH TQN X KAl

O AHMOS lOTAlAN

BEPENEIKHN BASlAISSAN

MEI‘AAHN IO`ſ`AIO`í`

AI‘PIHHA BASIAEQS

OYTATEPA KAI MEFAAQN

BASIAEQN ETEPI‘ETON

THE HOAEQS

EKI‘ONON AlA THE

ITPONOIAÈ TOT

EHIMEAHTOI` THB

HOAEQS TIB.

KAATAIOT GEOFENOTS

IIAlANIEQS

le quali parole io così traduco : Il

Setuto dell’ Areopago , ed il Senato

demi/l,.- cittadini, ed il Popolo (ono

ra) Giulia Berenice , Regina gran

de,figliuola di Giulio Agrippa, ger

me di grandi óenefattori dell.: città

Per provai-ſenza del Curatore della cit—

tì Tiberio Claudio Teogene Pea—

nien/e. Questa nell’allegataiſcrizioñ

ne diceſi figlìuola di AGRIPPA,che

*debbe intenderſi il ſeniore ; mentre

ella era ſorella di AGRIPPA giunio—

re, avanti de’ quali parlò la ſua.

cauſa S. PAOLO nel tribunale di

FESTO. Queſta eziandio è quella

BERENlCE, che fu amata dall’ 1m—

perador TITO ; ma toſto che preſe

L le redini dell’ Impero, la cacciò via

dal Palazzo Imperiale , come rife

riſce AURELXO VlTTORE nella vi~

ta di lui : Denique ut ſuóiit pon~

(ius, regina”: Berenicem ituptiasfitas

ſperantem, egredi domain , G' ener

-vatorum greges abíre precepit . Ve.

di anche TAClTO ,— e SUEI‘ONIO .
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fini di vivere circa l’ anno 9-0. di G. C. ſotto l’ impeñ

r0 di DOMIZIANO , come vuole il TILLEMONT , Rui

nes des ſuífs. art. 88. not. 4J. , o pure nel terzo anno

dell' Impero di TRAJANO , ſecondo ſi ha da Fozto Bi

ó/iothece XXXIII. , e ſarebbe l’ anno 100. in circa di

G. C. : il che ſìimo più probabile . Di questo ultimo

AGRIPPA ſi hanno delle medaglie , che recanſi da E—

ZECHIELE SPANHEIM de Prd‘stalzt. 6- uſu numiſmat. pag.

864-., le quali ſi veggono coniate coll’ effigie degl’Impe—

radori VESPASIANO , di TITO , e di DOMIZIANo; talchè

da queſte anche ſ1 pruova eſſere fiato egli Signore Vaſ

ſallo dell’ Impero Romano; ma ancorchè dopo l’ ecci

dio di Geruſalemme ſi ſuſſe ritirato in Roma,ritenne tut

tavia il nome di Re, come ſi ha da una. delle ſue medaglie…

preſſo lo ſteſſo SPANHEIM , ove nel diritto vi è l’ effigie

dell’ Imper. VESPASIANO, nel roveſcio ſ1 dice , ETO‘r` KO.

BA. AI‘PIanA, 0 fia l’arma XXIX. del Re AGRIPPA;di

maniera che dopo la morte del medeſimo , allora ſu, che

il di lui Stato, come anche quellodiSOEM0(1) furono ag

giunti alla Provincia della Siria , ſecondo ſcrive TACITO

nel Lib. XII. degli Annali cap. 7.3. : Itur-ei , G* ſu—

dei ,defimt‘iis—Regióus SOHEMO, atque AGRÎPPA,Pl-ovinc~ie

Syria: additi. Onde non poſſo qui non arguire l’ abbaglio

del gran GIUSEPPE SCALIGERO in Euſeó. p. 189., e del

chiariſſ. CRISTOFERO CELLARIO in DZſſert. -de Hei-od. Hi

PP . flat.

'(1) Quelli, o è quel Scemo, di che lo fieſſo GIUSEPPE nella ſua

cui ſa menzione GlUSEI’l’E [ib. VII. vita nomina come -rsrpapxëvn m—

a’Àws. c.7., e ſi dice Re n75 ’Eué— pì -ròv Aíflavav, cioè Tetrarc.: delñ

0'”; ,di Emeſia ; o pure è colui, la regione del monte Libano.
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stor. c. 25., che lo ha ſeguito; dicendo amendue effi aver

abbagliato TACITO; quandochè. non TAClTO, ma effi han

no errati, per aver preſe le parole dell’ Istorico pel tem

po , in cui morì AGRIPPA ſeniore ; le quali per contrario

doveano. prenderſi per quello, in cui finì di viver AGRlP

PA giuniore , di cui finora fi_ è diſcorſo ;~ ed in lui ceffa—

rono i Signori della Giudea_ delle gente degli ERom, che

furon Vafflzlli del Romano Impero ,, il quale. allora ſpe—

zialmente avea per Vaſſalli quafit tutt’i Signori della. ter

ra ,_ come debbonſì intendere le. parole. di_ S.. GIOVANNI

nell’ Apocaliffi c. XVII. v. 18. , ove‘ paragona Roma ad

una donna. , che tiene il regno ſopra i Re della terra :

Kai n' yu” á'v 51’555 , è'rw zi no'Ms ;i …ya… :i Exe-ça puó,…

Au’av im‘ »rc-Iv, {Sacſhéwv mi; 71h.

 
 

*C-ñ— j.;

A P P E N D I C E

AL CAPITOLO XII.,,ED ULTIMO.

Del Feudo di. ABITAZIONE‘ , ístituìto, da ERODE’ il grande

_ nella Batanea,e del, Feudo di Cafai‘nao, donde rilevzffi,

quali ſimstazi coloro , che chiamanſi ERODlANl

freffi) &MATTEO-XXII. 16., e ó'.MARco..

III. 6. VIII.v 15*.,e XII. 14,.

I Feudi di abitazione, come più volte- ho io notato, preſ.

ſo i Langobardi erano quei , che ad alcuno ſi davano ad.

abitare, e vivere col prodotto di effi , efinivano colla mor

te
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_ce del Feudatarío , o con laſciare , ch’eglifacea , l’abitazio

ne; ſe pure altro patto non vi fuſſe intervenuto‘tra il con

cedente , ed il conceffionario; e però fi diſſero Feudi condi

-ziorzali, come ſi ha. da due capitoli straordinarj del Dirit

to Feudale Langobardico , v14.9. , e I 50. , che recanſi da Gu...

COMO di ARDIZONE nella. ſua Somma , ove nel cap. 14.9,

così diceſi; [ſt inter conditionalia, 5‘ non condizionalia(cì0è

rFeua'a) aligua ſit dſſeremía‘, dicimus 3 guadſi quis alicui

a'ederít BENEFIClUM conditicnale, utpotc gup dantur propter

HABITATIONEM , deſerta HABITAT10NE , bençſicìum anzittetur.

E nel capiz.rzo. fi ha in tal modo: Feua’a HABÌTATIONUM,

711:/1' aliud ſhecialíter cantumWſit, marte accipieìuiumſiniumur .

Or un ſimile Feudo di abitazione circa ſei ſecoli prima,che

i Langobardi ’veniſſero in 'Italia, io ’ritrovo 'iſtituito da E

`nom; il grande nell’ oriente nella regione' della~Traconitide5

,che anzi prima di .ERODE ſi era ’istituito anche 'un tal feu

do da SATURNlNo, Preſide della. Siria, nella ‘regione,det—

.ta Valata; poichè circa ſei anni prima della naſcita di G.

`C. io raccolgo dall’ Istorico GIUSEPPE nel Lib.XÎ/’II. 029-'
xanax., -c. 2.,che volendo .ERODE sbarſibicare 'i violenti lañ

Adroneccì , che di continuo fi commettevano da’Traconiti

'contro de’ Giudei, che di là. paſſavano ;..ed ‘avendo inteſo,

che i]. .ſuddetto Prefide della Siria avea ‘un certo luogo

preffo 'la città di Dafne dato fl’s e’voixno-w, o ſia ad abita.

re, ad un *certo Giudeo di Babilonia , chiamato .Zamri ,

il quale ivi erafi portato con cinquecento arcieri a cava].

lo, e cento de’ſuoi parenti, proccurò di chiamarlo al ſuo

partito con tutta 'la ſu; gente; 'e diedegli alcuni 'luoghi al

_le frontiere della Traconitide, acciò egli , ed i ſuoi com

‘ Pp 2~ Pa
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pagni colla loro Kai-raiuno”, oſia abitazione, ſuſſero di pro.

pugnacoîo , e difeſa di queila. regione contro de’ malvi—

venti . Così GIUSEPPE nel luog.~cit. Ku‘ c’mçápevos ;zi-Spa

'Izó'aiov e'n »n35 BaBqu-vias mìv inneüo‘c murano-io” ;vr-”orafo

raas arcieri; mi Guy—yevcöv ‘n.1595‘ 54’5- éna—róv dvá'pcöv , ”iv Eó—

çpárnv- &Laflsflnnóra uan-ai »róxas , E” 'Av-raoxsix Énì Aápv'”

mi; Svpìaes &antico-9a‘, Samon'sz »ri -róÎ-e :pz-iraniano; 54'; èvaí

ZHG'IV ati-r3:: &Mundi-os príov, Ou’ahafla‘ 57051.4, ati-ro} perméyp

'ns-ro -rì-rov cru`v »1-33 70495: -rcöv É-uopévwv, 'trape'g'ew timo-xvíps

vos 7E?, e’v ‘ro-tmpxia' -rñ As—yaps'vy Bai-raw!“ &piſa-ro Uè aónî

'ri', Tpaxwvíflü , BuAóza-evos 'trpciflkupnae ”iv navaíxnrw aJ-rìr ”ria-9a::

.Ed avendo ſaputo, che un Giudea di .Babilonia con cinque

cento óalqlri-eri a cavallo , e con un numero di parenti Ja

circa a' cento uomini, traghettato l’ Eufmte, dimm-ava in An

tiochìa, ch’ è preſſo Dafne della Siria , e che il mede/Înro

Saturnino, che allora era Prçſide,aveagli dato ad abitareun

luogo , per nome Valata, lo mandò chiamando inſieme con

[a moltitudine de’ſuoi compagni , promettendo di dargli una

terra nella toparchìa della Batanea , ch’ era confinante alla

Traconitiaſe , volendo per una difeſa tenere l’ abitazione Ji

lui. Sicchè questo ſu appunto quel feudo , che poi i Lan

gobardi appellarono Feudum h'aóitationis , o propter habita

Iíonem, come di ſopra fi è veduto, ed anéhe Feudum Guar—

die, G* Gn/Zaldi-c; alle quali voci corriſponde la greca xac

cotmqo-zs di FLAVIO GIUSEPPE .Ed in fatti il ſuddetto Giu—

deo, dopo averne preſa l’investitura , incominciò col per

meſſo di ERODE, com’è da crederſi, ad edificare delle for—

tezze, ed in oltre anche una città. , chiamata Batira , per

ſicurezza, de' paeſani , e de' Giudeì , che di Babilonia ve

m
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nivano in Geruſalemme per li ſacrifizj , acciò non fuſſero

molestati da’ ladri della Traconitide . Così GIUSEPPE nel

Cit. luogo: Tai-rai; ”etfieìg o' &Kakà-uo; aizpmveîrai ,

{Sadr -nìv -yñv , cppépta ;Enrica-n'era”, nati ”aiva , Ba'îuPàv 5vo—

Kaì Aa

[.01 ati-1:1; Oèpevog- npáflknua »rs ſw ;ras ó aiwìp , ”ai »$075 5'7

xwpíms ‘rai npós -règ Tanw-JÉ-rats, ”ai ’lederin 1'075 e'u: fiaflukò—

vos aicpmwpávons dia Bua-ius Eni‘ Temo-omini” , 4-3 (ui Ans-er'—

Da ciò indotto il

Baóilontſſe , ſen venne , ed avendo ricevuta 1a terra , edi—

ſicò delle cri/Zell:: , ed una citta‘ , che Batira nom-inci;

egli era quest’ uomo di pre/[dio così a terrazzani contra i

Traconiti , che’ a’ Giudei , che venivano per li ſacriſizj in

Geruſalemme, per non eſſere da ladronecci de’ Traconizi mo—

lestazi . Il Giudeo dunque di Babilonia non fu , che Vaf

ſallo di ERODE , oper meglio dire, ó’uffeudatario; giacchè

in più luoghi ho io di ſopra dimostrato eſſere ſtato Eno—

DE Vaſſallo de’ Romani. Per maggiormente pruovare il mio

aſſunto , flimo qui- notare , che ſiccome ERODE istituì un

Feudo, o ſia &uffa-uefa nelle frontiere della Traconitide in

perſona del Babiloneſe, per reprimere le ruberie , e le uc—

ciſioni, che contro de’ Giudei ſi commettevano da’ Traco—

niti; così anche nell’ undecimo ſecolo, e propriamente nel

1030. da SERGIO V. Conſolo di Napoli s’ istituì un feu

do nella noſira campagna in perſona di RAINULFO, Conte

Normanno , per torrev via le ſcorrerie , che di continuo

ſaceanſi da’ Capoani; e ſpezialmente pel fatto , che avven~

ne nell’ anno 197.7.,in cui il Principe di Capoa PANDUI.

ro IV. preſe Napoli, e ne tenne il poſſeſſo quaſi tre an

` ni

v i N a. .i

al; wro‘ »row Tpaxwvwwv uexupyechai :
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ni (1): ma nell’ anno 1030. avendo il ſuddetto Duca SER~

GIO cacciato di Napoli il Principe di Capoa coll'ajuto de'

Greci, e con quello de’ Normanni, acciò in avvenire

rendeſſe quieto e ſicuro il ſuo Stato, inveſ’cì il mentovato

RAINULFO di tutto quel tratto di terra, , che da allora in

poi ſ1 diſſe Averſa, mentre prima appellavaſi Ottavo,c0me

quello , ch’era lungi da Napoli otto miglia. Così il Gro

nico della Cava: A. 1030. Sergíus Conſul Neap. cum ſup

ſidío Graal-um, 8' Norítmanorum ,receptus est in Neapoles,

.eſpulſo Pandulfo Cap., qui urócm illam funditus dexpoliatus

{fl . Sergius Rannulfum Naritmanum Comitem pmmíavit,6‘

a'onavít ei terras in Odaóo , ubi .extruxerunz .aliam urbem

Atellam, quam prg/ſea dixarunt Adverſam inter A’eapolem ,

S‘ Capuam, eo guoa' in medio advetſabatur ipſis. Rannulfus

ut Comes ab omnibus ſuis,6‘ Neapolìtíbus ſalutatusest. Ec—

co dunque, che quella steſſa ſpezie di feudo,che in Aver—

ſa istituì nell’ undecimo ſecolo_ il Conſolo SERGIO V. , per

guardia del Ducato di Napoli *contro alle ſcorrerie de’Ca—

poani , ſi era già da tanti ſecoli prima da ERODE iſìituito

per guardia .de’Giudei `contro .alle .inſestazioni de’ Traconiti.

Or

( 1) Vedi LEONE OSTlENSE líb. ìl Duca SERGIO non ricuperò il

II. c.58.; ſebbene l’ANONIMO Caſ—

jîneſe noti un anno , e cinque. me—

ſi , così : 1027. Idem Pan-Julplws

Primi-ps ingreſſi” efl Neapolím, 6‘,

obtinuít cam `anno uno , è" men/ib”;

guingue. Ma è errore o dell' ANONÎ—

M0, o del ſuo manoſcritto; poichè

'Ducato di Napoli , che ’nell’ anno

1030., ſecondo dice il (Ironista del

la Cava, a cui i0 deferiſco , come

più informato delle coſe di que'

'tempi, oltre all'autorità di LEONE

OSTIENSE , che ho recato.
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Or ſe gl' Interpetri della Scrittura fiati ſuſſero verſati

nelle antichità non meno Giudaiche-,che Feudali, non avreb

bero ſuſcitate varie controverſie intorno agli ERODÎANr ,

che vengono nominativ nel' Vangelo di S. MATTEO XXII.

16., ed in quello. di S.. MARco 111.6. VIII. 15.eXII.'

I4.. S.EP1FAN10(1)~, e S. GIROLAMO (2), ed anche TERTUL

LÎAN0.(3)- stimarono ,, che gli ERODIANÌ fufiſiero- ſtati coloro,

che. qual Meffia vantavano ERODE il grande ..Altri , tra’

quali l”AARDUINo (4.) , l' HAMMOND ,il CLERICO , ed il LlGT—

FOOT , li confondono co’ Saddacei . Il CÀLMET (5) vuo

le , che con. tal nome ſi- chiamaffero i diſcepoli di Giuda.

Gaulaflìze, o fia Caine-aſc?) , che nel decimo. anno di G. C..

ſuſcitò dellev turbolenze nella Giudea.. in occaſione del pa—ñ

gamento del cenſo; ſpacciando, che gl’ Iſraeliti , qual p0-

polo di Dio ,, a ni’un uomo doveano eſſere ſuggetti.. Altri

finalmente diffèro,che gli Erodiarzi. fuſſero stati gli Aulicí,

ovvero quei della Corte di. ERODF- ANTIPA ..

A dir il vero, gli antichi eſpoſitori. della Sacra Bib

bia S. EPIFANIO , S. GIROLAMO , e ‘TERTULLÎANO non?

hanno cattiva cauſa , anzi tutta. lav ragione di dire ,, che:

gli.

il’ medeſimo , come ſi’ mccoglie da

Eusnmo nell’ Ifl. Eccl. Lib. Imap;

5., e che ſia lo ſteſſo., che quello,

che {i nomina anche SIMONE da

GIUSEPPE nel Lib. II. aiÀwc‘;c.7.,

non eſſendo stata preſſo` gli Ebrei

(i) Hfrçſ Hawd;

(2) Contr.: Luciferian.

(3) De Praz/cri”.

(4) De Num. Herod..

(5) Dizion.. Bíál.

(6) Alcuni vogliono , che Glu——

DA Gaulmite. ſia un altroda GIU

DA Galileo, menzionato negli Atti

degli Apoſtoli V; 37.. Per ora, io

aderiſco a quei, che flimano- eſſere

coſa nuova ,, che una stefſa perſona

aveſſe avuti due nomi,come tra gli

altri S. MATTEO fu eziandio appelñ~

lato Lav!. ’
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gli Erodíani stimaffero ERODÉ qual Meffia , non già con fin

cerità , ma per adulazione; perchè già eſfi vedevano , che

la Caſa degli ERom non era , che Vqſſalla dell’ Impero

Romano, ſiccome ho io abbastanza di ſopra dimostrato,ed

eflî allora il poteano ſapere meglio di me . L’ HARDUINO

poi, l’ HAMMOND, il CLERlCO , ed il LIGTFOOTO,ChC con
fondono gl’ Erodìani ſſcolla ſetta de’ &adducei , sbagliano

all’ ingroſſo; perchè degli Erodíani non vi fu-mai ſetta ;

e ſe vi fuſſe stata , avrebbero eſſi piuttosto dovuti eſſere

della ſetta de’ Fariſci , ch’ erano i zelanti , ſebbene menda

ci, dell’ onor di Dio; tanto più , che gli Erodiani non

furono chiamati da’ Sadducei , bensì da’FarZſei , che ten—

tar voleano` G.C.; ed i Faríſei ſi avvalſero appunto degli

Erodiani, per far riſultare Crifio reo di ribellione, così dell’

Impero , come degli ERODí; perchè ſe egli riſpondeva,che

il tributo non doveſſe pagarſi, ſarebbefi dichiarato ribelle di.

CESARI-2; ſe poi diceva, che doveſſe pagarfi,ſ1 ſarebbedi—

mostrato ribelle degli ERODI preſſo gli Erodiani,che come

ſudditi favorivano più ERODE, che CESARE. L’opinione fi

nalmente del dottifiimo AGOSTINO CALMET non può nè me-_

no aver luogo, in dire , che gli Erodiani erano diſcepoli

del famoſo Giuda Gaulaníte , o ſia Galileo , il quale an—
dava inſegnando, come fi ha dagli Atti Apoſ’colici, vche il

tributo a CESARE non doveſſe pagarfi dal 'popolo di Dio.

Ciò non è credibile,perchè gli Erodìani con inſegnare tal

mailima ſarebbero incorſi non ſolamente nella indignazione

del Romano IMPERADORE, ma eziandio in quella degli‘ E

RODl , ſotto de’ quali immediatamente flavano ſuggetti , e

de’ quali ſavorivano il partito, ’
- L

Co—
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Coloro finalmente, che opinarono eſſere fiati gli Era

díani gli Aulíci , ovvero quei della corte di ERODE , non

iſcrivono con preciſione ; perchè egli è vero , che i Feu—

‘data-‘j per lo piò ſono della corte del Principe; ma intan—

to non eſpongono , che gli Erodia/zi fuſſero ſiati Feudata—

rj, come probabilmente dovettero eſſere;di maniera poſſia

mo in prima dire , che gli Erodíani ſuſſero {lati i ſud

diti di ERODE il grande, il quale, come 'teſte ſi è detto,

ístituì il Feudo, o pure Suffeudo nelle frontiere della Tra—

conitide; e costoro furono que’ Greci, i quali l’Autore del

Leſſico Baal Aruch , menzionato da G10. DRUSÎO in N.T. Lib.

I. p.46. ſcrive COSì‘: Herodes rex adduth Griecos e deſer

20, 6' educavit eos in terra habitabili , feceruntque man-l ,

caróot/z, cioè fecero de'luoghi abitabile' , quali appunto di

nota l’Ebrea voce nta-m, caróozh, e non già che aveſſero

-istituiti certi riti, come ivi malamente ſcrive il DRU

sro ; e ſebbene in tempo , che predicava G. C., era già

morto ERODE il grande , e delle regioni della Giudea

per ordine di AUGUSTO così la Traconitide , come la

Batanea , in cui ſituato era l’ anzidetto Feudo , erano

ſiate aſſegnate ad ERODE FILIPPO , e non già ad ERO

DE ANTIPA‘ ; nondimeno niuno potrà dubitare , che gli

abitanti del ſuddetto Feudo fuſſero Prati parziali della C1

ſa degli Enom ,come di ordinario ſuole avvenire , ſpezial—

mente , 'quando i Padroni con belle maniere ſanno acca

rezzare i loro ſudditi , e però ſuſſero fiati detti Erodia—

ni.Indi può anche dirſi,che gli Erodiani fuſſero stati i ſud—

diti di ERODE ANTIPA per ragione de’ ſuoi Suffeudatarj

tra’ quali, come io ſìimo, ſu quel on-xxxxo‘ç , o ſia Rega—

Q'q la'
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lo di Cafarnao, di cui preſſo S. GIOVANN! IV. 4.6. diceſi,

che avea il ſuo figliuolo mortalmente infermo,e che pregò

il SIGNORE di portarſi in ſua caſa, e restituirgli la ſanità:

Kai E 1-3-5 BAEIAIKOS , 013 oc tito; »fa-95“”; e’v Katcpapvaoüy.;

E vi tra un certo Regolo,íl a'i cui fgliuolo era infermo in

Cafarnao: indi nel 11.4.9. ſi ha: Aéyét npós ati-róv o' BASI—

AIKOE‘ Ktípxë, naroífizfflx ”pſv cin-090111571! -ro‘ ”aldíov (LH: Dice

a [ai il Regolo: Signore, ſcena’i ( in Cafarnao ) prima che

muoja il _ ſigliuo-l mio. Or egli è certo, che Cafarnao , in

cui queſto Regolo, o ſia Feudatarío teneva la ſua caſa, era

ſituata nella Galilea , la quale poſſedevaſl in quel tempo da

ERODE ANTIPA . Dunque convien dire, che queſto Regolo non

potè allora eſſer altro, che un Suffeudatario dello ſìeſſo E-ó

RODE; e però i di lui ſudditi poteano anche ben dirſi E

rodìani , come coloro , che ſebbene fuſſero ſudditi di eſso

Regolo per ragione del ó’uffeudo di Cafarnao; nondimeno

erano eziandio ſudditi dello ſteſſo Enofié,ch’ era il Feuda—

tario di tutta la Galilea. Sicchè da queste rifleſſioni , che

fin qui ho io prodotte, stímerei, che ognun ora ben com

prenda,che gli Erodiani , nominati dagli Evangelisti, furo

no que’ſud’a‘iti , che gli Enom ſ1 aveano fatti per mezzo

de’Suffeua'i, ch’ effi istituirono in varie parti della Giudea;

poichè gli altri ſudditi, che ERODE il grande, ed ERODE

ANTIPA , uno de’ ſuoi figli, ebbero nella Giudea,piuttosto

li odiarono per le loro crudeltà ;e però vantavanſi piut

tosto di eſſer ſudditi de’ Romani , che degli Enom, c0

me rilevaſi da quelche ne ſcrive GIUSEPPE ne’ ſuoi libri

delle Antichità,e della Guerra Giudaica: all’ incontro quei,

ch’ erano ne’ Suffeudi degli ERODI , naturalmente doveano.

eſſere
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eſſere del lor ‘partito ,. come legati con più ſtretto vinco

lo alla loro Caſa; e però ben poteano dirſi Erodiani .

W

EPILOGO.

LO ſcopo , che i0 da prima mi prefiſli , d’ illuflrare

ſoltanto le Antichità Biblica-Feudali, non mi permette di

più dilungarmi . 0nd’ è , che già mi luſingo di aver io

ſoddisfatto al Pubblico di quelle due coſe , che ſul pri n

cipio impegnai la mia parola , non ſolamente di avere

dilucidata quella parte della Sacra Bibbia , che conteneva

le origini , il progrcſſ) , e la coflituzione de’ Feua’i , e de’

Feudatarj ; parte ſenza dubbio , che da niuno erudito In—

terpetre ſu mai tocca ; ma eziandio di avere dimostrato,

che la ‘vera origine, progrcſſb, e cqstituzione di efli Feudi,

e Feudararj non derivaſſero da questa,o da quell’ altra na

zione barbarica , che negli ultimi ſecoli vennero ad occu

pare le parti dell’ Impero Romano , come finora fi è cre

duto da’ Feudisti di gran nome, così esteri ,‘ che Italiani ; ben—

sì diſcendeſſero da' conquistatori della terra , che appunto

ſuron coloro , che alla maniera orientale fi diſſero mkv”,

nephìlím,0 pure u*xoa,rephalzim,ci0è giganti, come anche

affly , tzaiadim, 0 fieno cacciatori , e finalmente DWTWÌ,

ſadedim , o voglianſi dire atterratori ; voci tutte, che di

notano congui/Zatori della terra , ſecondochè da principio

diffi; e che indi poi .lo ſteſſo uſo de’ fendi ,. e di Feudata—

rj fifuſſe continuato da` conquistatori dell’occidente, e ſpe

zialmente dalle nazioni barbariche Erulí, Goti,Langoóardi,

Qq² Fran
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Franchi,e Germani,che conquistarono l’Italia, e con eſſa le

parti del noſtro regno: e finalmente parmi di aver fatto

ravviſare , che il motivo , ch’ ebbero i conquistatori così

dell’ oriente, che dell’occidente d’ introdurre l’uſo de’Feu—

ah', e de’ Feua'atarj,altro non ſu, che di premiare di ter

re, e di città quei, che li avaano aiutati nelle loro con~

quiſìe , o che poteano ajutarli nelle occorrenze di guerre;

ſacendo ad eſſi ritenere l’utile poſſeſſo delle terre , e del

le città, riſerbando tuttavia a ſe il diretto dominio e pro

prietà, come loro Sovrani.

Se poi alcuno vorrà olìinarſi nelle volgari opinioni deÎ

paſſati Scrittori delle origini Feudali , al certo io nè deb

bo, nè poſſo impedirlo; ma ſe non erro , fa di mestieri,

che io dica col Lirico Latino:

Ingeniis non ille favet, plauaſitque ſepuſtis;

Ncstra ſed impugna!, nos, mstrague livídus odit.

Intanto avanti a quel Signore , da cui dipende ogni bene,

non ceſſerò mai di proteſiarmi colla. voce del Salmista:

'11:: ;n 'metà-ì: n‘a-N': mm Job-N5

Non nobis , Domine, non nobis,

.ſed uomini tuo da gloriam .

 
.et-fi" >~~~~~ *ñ--ñ
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Delle coſe più notaóili..
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Bizfli l’iste l che T/qffi p. 11.
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Dario nella Grecia pag. l'21., e

ſeg.

Conceſſioni ſimili fatte dal Re Ser—

ſe a' Demerato p. 128. , e ſeg.,

e 1 .

Conceiiione di feudo Eccleſiastico

fatta dal Re Antioco a Giuda

Sommo ſacerdote p. 156. , e leg.

Rr 2 i Con,
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Conceſſione di Accaron in Feudo

Eccleſiastico fatta a Gionata p.

167.

Conquista fatta da’ Romani dell’A

ſia p. 198., e ſeq.

Concelſioni varie fatte da Ceſare ad

Erode, e ſuoi figlip.Q4o.,e1eq.

Confederazione eguale , ed ineguale

quale ſia p. 277.

Coſtituzione di Friderico I. qzue fint

Rega/in- p. 177. , e l'eg.

Xpño'xs, che dinoti p. 150. e ſeg

D

Davide vajlàllo , e propriamente G4‘

_flaldo nel Regno di Achis Re

_ de' Filistei p. 64. e ſeg.

Davide ſalutato Re in Ebron dalla

tribù di Giuda p. 71.

Delitto di ſellonia ne’ feudatarj co—

me intendaſi , e ſua pena. p. r2.,

e ſeg.

AEG“n'O‘re’ia , che dinoti p. 150.

Differenza tra munus ., ö donum p.

53. , e ſeg.

Differenza tra cenſofeudale, ecen—

ſo enfiteutico p. 62.

Differenza* tra feudo dato, ed 05/a—

to p. 78.

Differenze tra flipendíunz,ó* Tribu—

tum , e loro confuſione p. 145).,

e [eg.

Diſcacciamenti dad ne’ mezzi tem

pi a Principi da’ loro Signori in

ſegno di poteſtà p. . 65.,el`›:~g.

Diſtruzione di Geruſalemme , e la

Giudea ſoggiogata p. 293., e ſeg.

Diviſione della Cannanitide fatta da

Mosè , indi da Gioſuè p. 37. ,

e ſeg. '

Ducato di Amalfi, e Contea di Ce—

lano conc-:duri ad Antonio Picco—

lomini da Ferdinando I. p. 147.,

e ſeg.

Ducato della Celeſin’a conceduto dal

Popolo Romano ad Erode,ed al

medeſimo ſuffeguentemente con

ñ term-ato da Graſſo , e da Anto

nio_ p. 221 . ., e ſeg.

Duchi , _ e conti anche ſotto ‘n re..

gno dl Dario p. 127. , e [eg.

F

Enoch prima città del mondo, edi

ficata da Caino p. 4. , e ſeg.

Errore de‘ Forenſi nel dire , che il

Ducato, il Marcheſato, e la Conñ

tea ſieno di dignità Regale p.21.

e ſeg.

Errore del Cujncìo nel paragonare

coloro , che aveano i ſcudi di Guar—

dia, 0 Gaſtaldia preſſo i Lange—

bardi a Caſa”, Villici, ed Attori

delle Leggi Romane , e cortoro

chi ſieno p 105., e ſeg.

Errore di taluni nel dire, che iſeu—

di furono quelli eredita” ſola

mente non i temporali ip. 125. ,

e ſeg.

Erode ſu Vaflíillo de’ Romani p.237.

e ſeg. `

Erodíani mentovati dagli-Evangeli~

~ ſii propriamente chi fieno p.3o3.

e ſeg.

'I—lyeunyîg che dinoti p.

’Hz/Luna: che dinotino p.

'EOVápxns che diuotip, 160. e ai o‘.

’Emupflícx che dinou p.15o. e leg.

'12,9sz; che dinod p. 150.

Eſſenza del feudo nella ſola fedeltà

del Vaſſallo p. r. 1:12.

Eſilio dato ad Archelao daflugusto

in Lione di Francia,e ſua mor—

te p. 269.

Etnarchia della Giudea ridotta _in

Prefettura p. goa.

Ezechia Re di Giuda Vizfixllo di

Senneclierib Re degli Ann-.11:50.

F

157.

55.

Facoltà di batter monete conceduta

da Antioco a Simone Sommo Sa

. cerdote 180. , e ſ'eg.

Facoltà ſimile da’ nostri Sovrani con—

ceduta , e quanto ſu queſta` di

pregio p. 18:1., e leg.

Feudi d’ abitazione da Erode conce—

’ ‘ duto
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duto a Zamri ne’ confini della Tra~

conitide p. 299. , e ſeg.

Fendt` ſimile da Sergio concedutoa

Rainulfo in Averſa p.301., eſeg.

Feudi di abitazione quali fieno p.

45., e ſeg. 60. 68., e ſeg.

Feudo d‘ abitazione p. 99.

Feudi cenſuali , e laudemiali quali

fieno ſtati ne’ mezzi tempi, quali

0881 P: , 58-" F leg

Feudo (il Abitazione , o Galtaldla

conceduta a Davide nella~ teirra/

di Siceleg p. 66.

Feudo ſimile conceduto ad Alzeco—

ne Duca de’ Bulgari da Romual—

do Duca di Benevento ad iíian

za del Re Gri-moaldo ſuo padre

nelle città di Sepino, Bojano,ed

lſernia p. ` 67., e ſeg.

Feudi oblati quali fieno p. 74. , e

192. leg.

Feudi, ne’ quali non eravi obbligo

di prefiari giuramento di fedeltà I

Feudatarj anche nel regno di Giu

da , e ragioni , che ſi adducono

p. _ _ 6".

Feudatarj preſſo i Re degli Aſilî’j

P* . .73".e ‘36':

Feudatarj non hanno piu ll titolo di

Regi ſotto gli Aſſu‘j,ma diPrin

tipi, o Duchi p. 84., e leg.

' QLÀOPNMÎOL Quali fuſſero fiati p.

r206.

Formole diverſe di giuramenti di fe—

deltà nelle investiture feudali p.

94. , _e leg..

Fuga di Temistcële p. 13x. , eſeg.

Gente del Cavaliere Cuſpio Fadio

p. 279., e ſeg.

Gente del Conſole Romano , M.

Acilio Glabrìone 1:35.195. , e

ſeg.

Geruſalemme debellata da’ Romani,

p. 214., e ſeg.

Godolia ottenne il Principato di Giu—

da da Nabuccodnnoſor per mez—

zo del ſuo Generale Nabuzardan

p. 98., e ſeg.

Godolia meſſo a morte da lſmaele

P- 9-.

Governo, o ſia feudo _della Provin

cia degl’ lrcani conceduti da Ci

ro ad Aíiiage ſuo zio p. 114.

Governo de’ Perſiani concedtso dal

lo steſſo a Sibai'e p. ”4.

Giudea conquistata da Necao Re di

Egitto . 87. , e ſeg.

Giummenti di fedeltà inventati da

Nabuccodonoſor nel concedere il

Principato di Giuda a. Mattania

pñ. . . .©5
Feudi di abitazione anche preſſo l’

Egizi-ani . _09.,e ſeg.

Feudi di Guardia, e Gaflaldía qua—

li s’ intendano 103.,e ſeg.

Feudo d’ abitazione conceduto dal Re

d’ Egitto ad Adad p. 107.

Feudo ſimile conceduto dal Princi—

pe Grimoaldo a Sicone da Soo—

leti in Acerenza p. 107., e eg.

Feudi furono gl’ isteffi , che i G0

verni preſſo i Langobardi 10.115.

Feudi proprj, ed improprj quali ſie—

no, e quando introdotti p. 125.

Feudo Eccleſiastico, e ſecolare qua—

le ſia 159., e leg.

Hit-ò; , edele , titolo proprio de’

Feudatarj p. 162.

Feudo ſi può unitamente da due go—

vernare , e molti eſempj 13.230.,

e ſeg.
Feudatarj anche nel regno d’ lſiae—ſſ -

le 3 quando fu diviſo da quello di

~ Giuda p. 56.,e ſeg.

. o .Giiiramento di fedeltà può rimſiet

terſi dal Padrone p. 95.

Giulio Ceſare s’ impadroniſce dell’

impero p. ~ 218.

Inſegne ſolite darſi nella inveſtitura,

p- _ _ 168.

Inveſtitura che s’ intenda pag. 39.

n



31 8 I N D ICE

Investiture feudali della Magneſia,

Lampſaco e Miunte fattedaAr—

mſerſe a ſemifiocle p. 133. , e

ſag.

Investitura di feudo Eccleſiastico da—

ta da Aleſandro Bala,Re di Si

ria, a Gionata Sommo Sacerdote,

p. 16?. , e ſeg.

Investitara che ſia , e onde mai

detta . 167. , e ſeg.

Investitura abuſiva . 168.

Inveſtitura data da emetrio Nica

nore a Gionata, ed al comune de’

Sacerdoti delle tre città Afere—

ma , Lidda, e Ramata p. 169.,

e ſeg.

Investitura data da Antioco al me—

deſimo di un’ altra città non no—

minata oltre alle ſuddette , con

cedute daDemett-io p. 175. ,eſe-g.

Inveſtitura della metà. della Giu

dea, data da Auguſto ad Archelao i

?ol titolo di Etnarca p. 9.54. , e

eg.

lnvcstitum di varie città date ad A

grippa giuniore da Claudio ,e da

Nerone”p. 285. , e ſeg.

Joachim costituito Re di Giuda da

Necao, p. 88.

Joachim isteſſo divenuto Vqflàllo di

Nabuccodonoſor Re degli Aſſirj

p. 9t.

Joachffiì figlio del primo ſucceſſe al

padre nel regno di Giuda,etraſ

portato in Balìilonia p.92. e ſeg.

Legge Porcia quale fuſſe finta p.

*267.

M.

Manahem Re d’ Iſraele renduto Vaſ—

_flzllo di Phul Re degli Aſſirj p.

73-ñeſes- . . . .

Mattama investtto del Prmmpato dl

Giuda da Nabuccodanoſor p. 93.

è cambiato il ſuo nome in Sede—

cia p: _06.
Medi, e Galdei occupati da Pelſia—ì

ni . 11 . n . e ſ .

Monaſ-chie fondate ſia’ Giganti pſ2.

Monchí di membri erano irregola—

ri pel Sacerdozio p. 232.

Morte dell‘ ultimo Agrippa , e ſue

medaglie . 297.

Morte del [ſe Antioco p. 20x.

Monk/i da conceders’i feudi,p.t35.

e e .
Matureg il nome , sì preſſo gli o—

rientali , che i Romani fu ſegno

di dominatìva poteſtà, p. 90., e

ſeg. N

Nemrod conquistatore di quei, che

tentarono alzar la Torre Babeli—

cn, ſimboleggiato da’ Poeti ſotto no—

me di Apollo, Bacco, ed Erco

le , p. 7.

O

Obbligo de’ [/uffi/[i verſo ìPadroni,

6p. 1 .

Omaggi prestati da’ Principi delſe

nostre parti ad Ottone I. da Lan

dulfo , e Guaimario ad Arrigo

II. , e da Signori della Lom

Ìgardia a Carlo Magno , p. 62. e

eg.

’Opma venue-5'911 che dinoti

Origine de’ſeudi , e feudatarj da'

Giganti., e chi mai per tali deb—

bans’ intendere . 1., e ſeg.

Origine primiera di ſeudi,e feuda—

~ tarj dagli lil-amici, p. 8.

Oſea Re d’ Iſraele renduto Vaſſal

Io di Salmanaſar RedegliAlſirj ,

P- P 79

Padrone anch’è tenuto aiutarci] ſuo

Valla/lo , p. '236.

Petraria macchina da guerra coſtrut

ta da Sixelmanno, p. 18.

Poſſeſſo de’feudi quanto mai duraſîñ

ſe anticamente, p. ”3.,e ſeg.

Placítum , o heribannum , o ure

hcróannum , chiamata de’ Vqflà [i ad

accorrere in ajuto de’ loro Pa—

l droní
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droni in tempo di guerra, ſolita

farſi da Franchi , e Langobar—

di, ~ p. 30., e ſeg.

Promeſſa d’ investitura feudale di ſet—

te città fatta ad Achille da Aga—

mennone, p. 140. , e ſeg.

Provtncia preſſo i Romani che s’ in—

tendeva, . 262. , e ſeg.

Principi di Kſoab, di Ammon, ed

altri renduti Vqflàlli di Nabuc—
codìonoſor Re degli Alli-ri p.81.,

e eg.

Prefettura preſſo ìRomani che mai

s' intende , p. 262., e ſeg

R, .

Ragioni, colle quali dimoſh‘aſi , che

le conceſſioni della Canaanitide

’fatte da Mosè , e poi da Gioſuè

agli Iſraeliti , fieno ſkate feudali*

p. _ _ ' 39._, e ſeg.

Regalie prefl‘o i Siri quali fieno,

e queſte concedute aGionata, ed

al comune di Sacerdoti p. 1714.,

e ſeg.

Regali-a di tenere armi conceduta;

da Antioco a Simone Sommo Sa

cerdote. . 186.

Regalia ſimile conceduta Leo

pglído al Marcheſe di Peſcara p

1

Regalia di tener fortezze conceduta

dallo fieſſo Antioco ad eſſo Si

mone . 187.

Regalia ſimile conceduta a detto

Marcheſe dall’ Imp. Leopoldo pt

187.

Regi poſſono eſſere anche colla ob—

bligazione di Vqflìllo p. ‘21. , e

ſeg. 55. 89.

Regno di Giuda fatto Feudo 0514

to degli Affil‘_l p. 74. , e ſeg.

Regno degli Arabi renduto ſotto il

vaffizllaggío de’ Romani p. 216. ,

e leg.

Religioſo non può ritenere il Feu—

do p. 4t.

Ribellíone del Duca Lupo contra

Grimoaldo Re di Langobardi ſuo

Signore p. 16(

Ribellione di Adenolfo Gastaldo di

Aquino da Landulfo I. Principe

di Capoa, ſuo Signore p.17.,e ſeg.

Ribellione di Meſa ,, Re di Moab ,

da Oco—zia Re d’ Iſraele ſuo Si

gnore p. 56., e ſeg.

Ribellione di Joachim da Nabuc

codonoſor p. 9::.

Ríbellione di Sedeciadallo- fieſſo,e

ſua preſa p. l‘98.

Rilevio- che s’ intenda p. 61 , e eg.

Rivoca di tutte le inveſtiture ,e re—

galie date da‘ Antioco a Simone,

eſeguita contro il medeſimo, p.

189.

S.

ZKPÎÌ'Ì'PDV donde derivi , x45.

Servire , G ſervitium- o erre , che

dinoci ne’ Teſti Feudalt , p. 9. ,

&.ſçs- .9.5- 55- .
Servxg; militari prestatt per forza

da’ Principi , e Duchi di Moab .,

e di Amman a Nabuccodoſor ,

loro Si ore p. 85. , e ſeg

Servi di avido, p. ' 5t.

Sicone occide Grimoaldo, ed occu—

pa il Principato Beneventano, p.

no.

Simone Maccabeo .fratello del Som—

mo Sacerdote Gionata,fu dichia—

rato Duca di tutta, la ſpiaggia

mediterranea da Tiro fino ad E—

gitto dal Re Antioco , p. 178.,

e ſeg.

Siria data in Feudo da’ Romani al

Re Antioco , prima padrone di

quella, p. 199. , e ſeg.

Sfpdſn'yòç‘ .85.156. 157., e 158.

Siria COnce uta. ad, Antioco detto

il Pio p. '2.08.

Siria ridotta neila condizione di Pro

vincia da Potnpeo pag. 210. , e

ſeg.

Sollevazione de’ Giudei contra i Ro~

mani p. 'ó‘

Suc



Vaſſalli introdotti nella ſteſſa Ca

naanitide da‘Mosè primo con ui—

statore di eſſa verſo gl’ lfrae iti,

ed altri introdotti da Gioſuè ſe

condo conquìstatore p. 36. , e ſeg.

Vaſſ-.rlli nella Siria , e chiamata di

ciſl dal Re di Soba Adarazer in

aiuto di Anone Re degli Ammo

niti contro di Davide p. 49. , e leg.

Vaffllli di Salomone introdotti nel

la Paleſtina fino a’ confini di E

gitto , in quelle parti non ancor

ſoggiogate da Davide ſuo Padre

p. ` Î5o.eſeg.

Vaſſalli introdotti da Necao nella.

Giudea p. 87.eſeg., e p.90.

Vaſſalli nel regno di Dario p. 120.

Vaſſalli 'nella Grecia~ prima della

conquiſta della Perſia p. 139., e

eg.

Vaſſalli ſimili p. 147'.e ſeg.

Vaſſalli di Aleſſandro., allorché que

ſti conquistò la Perſia p. 151. e

ſeg.

Vaſſalli ſotto de" Principi Greci in

oriente p. 160., e ſeg.

Vaſſalli de’ Romani in altre parti

P- 194
Vaſſalli de’ Romani nell’ Aſia p.20 .

e ſe".

Vaſſalſo donde derivi p. 227.
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Succceſſione di Sei-ſe nel regno de’

Caldei p. l 128.

Succeiſìone al medeſimo di Artaſer—

ſe p. 131.

Succeilioni varie al regno di Perſia

p. 138. e l'cg.

Sudditi chi s’ intendano p. \ ll.

T

TéAos che dinoti p. 150.

Tetrarc‘nia della. Giudea conceduta

da Antonio ad Lrode , e Faſelo

fratelli p. con.

Terpszz'a , Tetrarchia coſa mai di—

nota, tanto preſſo Zi Macedoni,

quanto preſſo i Romani p. 223.

~e leg.

Terpa’pxns che dinoti p.

.Testamento di Erode p. 249.

Tcstamcnto per diPiLtO Feudale Lau—

gobardo non ha lu0go ‘Q51

Titolo di Re de’ Re , oſìa e gran

de, di Re di Regolo, e Surre—

golo p. Q5., e leg.

'ſapevi-o,- che dinoti p. 128.e 155.

V.

Vaſii , e poi vaſſalli chi ſieno p.11.

Vaſſalli del Re Jabin di Aſor , e

chiamata di eſſi in ajuto per 1m

pedu-e le conquiſte , che in quel—

lſe regioni ſacca Gioſuè p. 28.,e

eg.

223.
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S.`R‘. M.

SIGNORE.

Ernmlu I‘crgcr , pubblico Stampnl'nl‘e di queſta Vostra Fedelifflma

B Città , ſupplicando. eſpone a V. M.. come deſidera dare alle ſtampe

un libro intitolato:. Le Antichità Biblica—Feudali Gr:. di D. Felice Cap

pello; pertanto ne {applica la M. V. di commetterne la reviſione a chi

meglio. ſtimerà , e l' avrà. a grazia &ci

Mag”. U. f. D. D. Nicola”: Valletta, in hac- Reg. Studiorum Uni—

verfitate Profçflòr- revideat autographum enunciati' OPCTLA' , cui ſe _filbflì‘í—

[mt ad finem revidendi ante publicationem, num exempldria imprimezzda con—

corde-nt: ad formam Regalini” Ordinum z 6* in flríptis refer”. Dar. Ner-P-,

die 7. menjÎ ſunii 1780.

MATTHIEUS_ JAN. ARCHIEP. CAR-TH. CAP. MAI.

S* RO M*

IL rintracciare le origini delle coſe , com’ è la parte~ principale delle

nostre cognizioni , è la )iù difficile ancora . Si dee ciò dire _maſſi

mamente delle origini Feudali per le tante oppinionì deePInterPÈU‘f (lena

Feudal Ragione , diſcordanti in sì grande. argomento , che Viene ora

nobilmente trattato in queſt’ Opera dal Signor D.. Felice Cappello; UO

mo di. ſoda crudi-zione ,. e per cſſa bcu- conto nella Repubblica delle

lettere . Munito egli de'forti- preſidi delle lingue , e della fioria ſ1 {a ad

inveſtigare per entro il ſeno della più annoſa antichità le Biblica - Feu—

l dali origini comparata conv quelle delle barblre Nazioni . Illuſtra perciò

molti oſcuri luoghi della Sacra Bibbia ; e li vendica con giudizioſa criti—

ca dalle mani‘ de’ loro ingiusti pofl'eſſori . Il buon ordine poi , dondola

chiarezza. delle coſe deriva, la ſcelta delle idee, e la più pellegrina eru

dizione rendono quefia fatica non ſolo dilettevole, ed utile‘, ma neceffa—

ria altresì. Può quindi la Suprema Potestà Voſtra: pel-metterne l’impreſ

ſione ;~ non eſſendomi riſcontro in coſa‘, che a’ Sovrani diritti ſi opponeſ—

ſe, o violaſſe la ſantità de’ coſtumi . Napoli a dì 15. Giugno 1730.

\ ’icola Valletta ñ
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__ v Die 26. men ls ſmií 1780. Napoli. .

fuſo Rç/Z-npto Sue Rega u Majeflatís ſub die Q4. curr-enti; mag/ikea

4mm', Ò- relations ma n. U. ſ. D. D. Nicolai Valletta, de commiſſìone
vere-”di Regü Cappe! .mi Majonſſs., ordine pra-fate Regelis Najeſiatis.

t Rega/i5 Camera S. C[arx' provide: , deqernit, atq. mandat, quo! im—

przm'atm: cum inſerta forma png/Enti.: fizpplicís [íóelh', ac approóxtíonis dzc‘ì'i

Raiſat-ts; vera”: non publícetur, nf/í per illy/?tm Reni/bre”: fac‘ìa iterum re

v’ç/tone aflírmetur , quod conc-ori.”- struafiu forma Regalini” urdínum , al.:

diam in ”Marione jèrvetur Regia Pragmatíca, hoc flum .

PATRITIUS . AVENA .

Vidit Fiſcus Regaiis Corona.

Ill. Marchio Citta Pra-ſes S. R. C. tempore _fixéſcríptíonis impedita: .

Et ceteri III. Auf-e Prefeáii tempore flá/L~ríptionis non interfuerun:.

Carulli .

Athanaſius .

AJ/Îz. Rev. Dominus D. Bernardi” della Torre S. Th. Profeſſor re~

videat, Ò‘ in ſcriptis refer”. .Die 8. Apri/is 1780.

J. EPISC. TROJ. VIC. GEN.

JOSEPH ROSSI .CAN. DLP.,
\

Eccellentíjſimo, e Reverendg'flìmo Signore.

O 'letto per ordine di V. F.. Reveremîiiſima l’ Opera intitolata : le

Antichità Biblica—Feudali . In questa il dotto Autore .svjluppa

con ſomma erudizione molti punti della .ſacra Storia.,e delle Biblichean—

tìchità. La via,ch’ egli ha 1raſcclm,è nuuvu;c moſtra. quanto ſia il’ Au—

tore verſato non meno nella cognizione de’ Libri Sacri , che della Storia

de’ Feudi. Non contenendoſi in eſſa coſa alcuna , che a' buoni costumi ,

o alla Religione ſi opponga ; stimo_che poſſa darſi alla luce ſe .ſi de—

gnerà di confermare un tal «mio .ſentimento V. E. Reverendiflima, a cui

,bacio divotamente la mano.

vDì V. E. Reverendiſs.

Caſa 30. Luglio 1780.

Umilí s. , e Devotíſs. ſefuídore 05151.

~ Bernardo della Torre.

Attcnta relations Domini Reviſorís, izñprímatur die 30. ſum? :1780.

J. J. EHSC. TROJ. VlC. GEN.

.105121111 ROSSI CAN- DEP.

L1’ Opera del‘ie Antichltì Biblícoñ Feudali , che ora cia in luce D.

"FEMCB CAPPELLO della noli-ra Rega] Congregazione de’(2meſi,efi`endoſi

riveduta, ed approvata , diamo la izicoità , che ſ1 mandi alle ſtampe, ſe

così fi'imino coloro, a cui ſpetta. Napoli 15. Luglio 1780.

D. GENNARO FATIUATI SUP.
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